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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  FABIO RAMPELLI (Vedi RS)

      La seduta comincia alle 15.

      La Camera approva il processo verbale della seduta dell'11 giugno 2019.

Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata. (Vedi RS)

(Chiarimenti in merito all'annunciata impugnazione da parte del Ministero dell'interno di sentenze relative alle cosiddette «zone rosse» a Firenze e di quelle dei tribunali di Firenze e Bologna che hanno ordinato l'iscrizione all'anagrafe di alcuni richiedenti asilo, nonché in merito a prospettate connesse verifiche su attività di taluni magistrati – n. 3-00778) (Vedi RS)

      FEDERICO CONTE (LEU) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      MATTEO SALVINI, Ministro dell'Interno (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato FEDERICO CONTE (LEU) (Vedi RS).

(Iniziative di competenza in materia di raccolta di firme per la presentazione delle liste per le elezioni di Camera e Senato – n. 3-00779) (Vedi RS)

      RICCARDO MAGI (MISTO-+E-CD) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      MATTEO SALVINI (Vedi RS), Ministro dell'Interno. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato RICCARDO MAGI (MISTO-+E-CD) (Vedi RS).

(Elementi e iniziative di competenza per contrastare il fenomeno della «corruzione elettorale», anche alla luce di episodi denunciati in occasione delle recenti elezioni amministrative – n. 3-00780) (Vedi RS)

      GIUSEPPE BRESCIA (M5S) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      MATTEO SALVINI (Vedi RS), Ministro dell'Interno. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato GIUSEPPE BRESCIA (M5S) (Vedi RS).

(Iniziative volte a garantire un maggior livello di efficienza del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché a prevedere l'allineamento del relativo trattamento retributivo e previdenziale a quello del comparto sicurezza – n. 3-00781) (Vedi RS)

      GIANLUCA VINCI (LEGA) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      MATTEO SALVINI (Vedi RS), Ministro dell'Interno. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato GIANLUCA VINCI (LEGA) (Vedi RS).

(Iniziative volte a contrastare le frodi fiscali nel settore della commercializzazione e della distribuzione dei carburanti, con particolare riferimento alle disposizioni in materia di versamento anticipato dell'IVA – n. 3-00782) (Vedi RS)

      LUCA SQUERI (FI) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      GIOVANNI TRIA, Ministro dell'Economia e delle finanze (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato LUCA SQUERI (FI) (Vedi RS).

(Intendimenti in ordine all'ipotesi di ingresso del Ministero dell'economia e delle finanze nella compagine azionaria di Alitalia, alla luce delle relative disposizioni del decreto-legge n.  34 del 2019 – n. 3-00783) (Vedi RS)

      SARA MORETTO (PD) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      GIOVANNI TRIA, Ministro dell'Economia e delle finanze (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato GIANLUCA BENAMATI (PD) (Vedi RS).

(Intendimenti in ordine all'adozione dei cosiddetti «minibot» – n. 3-00784) (Vedi RS)

      MARCO OSNATO (FDI) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      GIOVANNI TRIA, Ministro dell'Economia e delle finanze (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato MARCO OSNATO (FDI) (Vedi RS).

      La seduta, sospesa alle 15,50, è ripresa alle 18,45.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica che i deputati in missione alla ripresa pomeridiana della seduta sono novantaquattro.

Seguito della discussione del disegno di legge: S. 1248 – Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, recante disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici (Approvato dal Senato) (A.C. 1898). (Vedi RS)

(Dichiarazioni di voto sulla questione di fiducia – A.C. 1898) (Vedi RS)

      Intervengono per dichiarazione di voto sulla questione di fiducia i deputati BRUNO TABACCI (MISTO-+E-CD) (Vedi RS), ANTONIO TASSO (MISTO-MAIE) (Vedi RS), BEATRICE LORENZIN (MISTO-CP-A-PS-A) (Vedi RS), RENZO TONDO (MISTO-NCI-USEI) (Vedi RS), FEDERICO FORNARO (LEU) (Vedi RS), TOMMASO FOTI (FDI) (Vedi RS), CARLO GIACOMETTO (FI) (Vedi RS), ANDREA ORLANDO (PD) (Vedi RS), UGO PAROLO (LEGA) (Vedi RS) e ALBERTO ZOLEZZI (M5S) (Vedi RS).

In morte dell'onorevole Renzo Patria. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Ricorda la figura dell'onorevole Renzo Patria recentemente scomparso.

      Intervengono per associarsi al ricordo dell'onorevole Patria i deputati OSVALDO NAPOLI (FI) (Vedi RS), FEDERICO FORNARO (LEU) (Vedi RS), RICCARDO MOLINARI (LEGA) (Vedi RS), ENRICO BORGHI (PD) (Vedi RS), DAVIDE ZANICHELLI (M5S) (Vedi RS) e BRUNO TABACCI (MISTO-+E-CD) (Vedi RS).

      La seduta, sospesa alle 20,10, è ripresa alle 20,15.

Si riprende la discussione. (Vedi RS)

(Votazione della questione di fiducia – A.C. 1898) (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Indíce la votazione per appello nominale sull'articolo unico del disegno di legge di conversione, nel testo della Commissione, identico a quello approvato dal Senato, sulla cui approvazione, senza emendamenti ed articoli aggiuntivi, il Governo ha posto la questione di fiducia.

      (Segue la votazione).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica il risultato della votazione:

            Presenti      557            

            Votanti      554            

            Astenuti          3            

            Maggioranza      278            

                Hanno votato sì      318                

                Hanno votato no      236                

      (La Camera approva).

      Avverte che si intendono conseguentemente precluse le restanti proposte emendative.

      La seduta, sospesa alle 22, è ripresa alle 22,05.

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ROBERTO FICO (Vedi RS)

(Esame degli ordini del giorno – A.C. 1898) (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto delle proposte emendative dichiarate inammissibili dalla Presidenza.

      Intervengono per illustrare gli ordini del giorno rispettivamente sottoscritti i deputati NICOLA PELLICANI (PD) (Vedi RS), CARLA CANTONE (PD) (Vedi RS), BARBARA POLLASTRINI (PD) (Vedi RS), GIANLUCA BENAMATI (PD) (Vedi RS), SARA MORETTO (PD) (Vedi RS), STEFANIA PEZZOPANE (PD) (Vedi RS), ELENA CARNEVALI (PD) (Vedi RS), ANDREA FRAILIS (PD) (Vedi RS), ROBERTO MORASSUT (PD) (Vedi RS),

CHIARA GRIBAUDO (PD) (Vedi RS), GIAN MARIO FRAGOMELI (PD) (Vedi RS), CARMELO MICELI (PD) (Vedi RS), MARIO MORGONI (PD) (Vedi RS), ANDREA DE MARIA (PD) (Vedi RS), UMBERTO BURATTI (PD) (Vedi RS), PIERO DE LUCA (PD) (Vedi RS), NICOLA CARÈ (PD) (Vedi RS), STEFANO LEPRI (PD) (Vedi RS), ANGELA SCHIRÒ (PD) (Vedi RS), DEBORA SERRACCHIANI (PD) (Vedi RS), ANTONIO VISCOMI (PD) (Vedi RS) e RAFFAELLA PAITA (PD) (Vedi RS).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rinvia il seguito del dibattito alla seduta di domani.

Interventi di fine seduta. (Vedi RS)

      Intervengono i deputati ANGELA RAFFA (M5S) (Vedi RS), GIANLUCA ROSPI (M5S) (Vedi RS), RICCARDO OLGIATI (M5S) (Vedi RS) e IVAN SCALFAROTTO (PD) (Vedi RS).

Ordine del giorno della prossima seduta. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della prossima seduta.

      Giovedì 13 giugno 2019, alle 9,30.

      La seduta termina alle 0,10 di giovedì 13 giugno 2019.
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  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE FABIO RAMPELLI

  
    La seduta comincia alle 15.
  

  
    PRESIDENTE. La seduta è aperta. 

  Invito la deputata segretaria a dare lettura del processo verbale della seduta precedente.

  
    ANNA RITA TATEO, Segretaria, legge il processo verbale della seduta di ieri.

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

  
    (È approvato).

  
    Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata.
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata, alle quali risponderanno il Ministro dell’Interno e il Ministro dell’Economia e delle finanze. Invito gli oratori a un rigoroso rispetto dei tempi, anche considerata la diretta televisiva in corso.

  
    
      (Chiarimenti in merito all’annunciata impugnazione da parte del Ministero dell’interno di sentenze relative alle cosiddette «zone rosse» a Firenze e di quelle dei tribunali di Firenze e Bologna che hanno ordinato l’iscrizione all’anagrafe di alcuni richiedenti asilo, nonché in merito a prospettate connesse verifiche su attività di taluni magistrati – n. 3-00778)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla prima interrogazione all’ordine del giorno Conte e Fornaro n. 3-00778 (Vedi l’allegato A).

  Chiedo al deputato Conte se intenda illustrare la sua interrogazione o se si riservi di intervenire in sede di replica.

  
    FEDERICO CONTE (LEU). Ministro, nei giorni scorsi gli organi di stampa hanno dato notizia della intenzione del suo Ministero di impugnare le sentenze del TAR della Toscana sulle cosiddette “zone rosse” e dei giudici civili di Bologna e di Firenze che hanno iscritto all’anagrafe i richiedenti asilo, e fin qui nulla quaestio. Gli stessi organi di stampa hanno, però, rappresentato la sua intenzione di chiedere all’Avvocatura dello Stato un parere su profili di incompatibilità di questi giudici per avere essi espresso un indirizzo di politica migratoria in contrasto con quella del Governo niente meno che in convegni giuridici e su riviste specializzate. Si è parlato di “schedatura” dei giudici. Ora, dopo la bomba mediatica, con una tecnica consueta, sono arrivate il giorno dopo dichiarazioni di stampa che hanno buttato acqua sul fuoco ma non hanno rimosso perplessità, dubbi e preoccupazioni. Le chiedo qui di smentire questa intenzione, di rimuovere ogni dubbio sul fatto che il Ministero stia procedendo in questa direzione e di impegnarsi formalmente davanti al Parlamento ad astenersi per il futuro da ingerire nell’attività giudiziaria in ragione della sua funzione ministeriale.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro dell’Interno, Matteo Salvini, ha facoltà di rispondere.

   
  
    MATTEO SALVINI, Ministro dell'Interno. Grazie, signor Presidente. Onorevoli deputati, ringrazio per la domanda. Nelle ultime settimane si sono registrate pronunce giurisdizionali relative ad alcuni contenziosi da lei ricordati: quello relativo alle zone rosse a Firenze impediva lo stazionamento in alcuni quartieri a rischio di persone con denunce o condanne per spaccio di droga, ad esempio, quindi a tutela delle mamme, delle nonne e dei bambini. Ci sono stati pronunciamenti contrari e ovviamente noi procederemo con i prefetti e con il Ministero dell’Interno, perché riteniamo che questa sia la via giusta. Ovviamente, non abbiamo tempo né voglia né ci sfiora lontanamente l’idea di schedare alcunché o di indagare su chiunque amministri la giustizia: abbiamo semplicemente riportato dichiarazioni pubbliche, pubblicamente fatte su giornali, in convegni, su siti Internet contrarie alle iniziative del Ministro, del Governo e del Parlamento sui temi dell’immigrazione, del contrasto ad alcune illegalità. Ognuno, per carità, è libero di esprimere il suo pensiero. Stamattina mi hanno segnalato un altro caso - ovviamente non faccio nomi e cognomi - di un altro magistrato che occupa un posto di assoluto rilievo che, evidentemente insoddisfatto per il risultato delle ultime elezioni amministrative, ha parlato, a proposito di alcuni comuni dell’Emilia e della Romagna, di vittorie di fascio-leghisti. Non eccepisco: ho semplicemente stupore e dubbio sul fatto che si possa amministrare obiettivamente un settore importante come quello della giustizia partendo da posizioni, evidentemente schierate, di questo tipo. Andremo avanti sulla tutela dei cittadini, tutti, siano magistrati, siano commercianti o siano autisti di autobus, a prescindere dalle prese di posizione dei singoli. Ricordo, ad esempio, però, che sul decreto sicurezza e sulle cosiddette zone rosse non si vuole ledere la libertà di manifestare da parte di alcuno ma si vuole tutelare il diritto a vivere le proprie città in qualunque orario e in qualunque posto per le persone perbene e lo dico anche in rispetto totale di quel 99,9 per cento dei giudici e dei magistrati che fanno obiettivamente, serenamente, trasparentemente e senza pregiudizio il loro lavoro. Mi spiace che alcuni singoli, che evidentemente prendono politicamente parte per questa o per quella fazione, possano mettere in dubbio, non agli occhi del Ministro dell’Interno, ma dei cittadini italiani, al pari di quanto sta accadendo nell’ambito del CSM in queste ultime settimane, l’imparzialità della magistratura. Detto questo, andremo avanti perché per me viene prima la sicurezza dei cittadini italiani e quindi su questo non ci fermiamo davanti a niente e a nessuno; l’unico obiettivo è la legge.

  
    PRESIDENTE. Il deputato Federico Conte ha facoltà di replicare.

  
    FEDERICO CONTE (LEU). Ministro, la sua risposta è evasiva e abile allo stesso tempo e nessuno può negarle questa capacità, però risulta una conferma del sospetto che ho insinuato con la mia interrogazione. Il quesito non riguardava il diritto dell’immigrazione: lei si rifugia dietro la propaganda dei migranti.

  Il mio quesito riguardava il rapporto tra potere esecutivo e potere giudiziario. Evidentemente, lei, come Ministro, non può tenere distinto quello che dice da quello che fa. Le sue parole di Ministro dell’Interno sono esse stesse un fatto istituzionale. Lei non può far rimuovere gli striscioni che fanno ironia su di lei dai balconi e poi dissociarsi; non può prima prendere le parti e santificare la posizione del tabaccaio di Ivrea che spara dal balcone e poi affidarsi alla magistratura, perché nella società, nel frattempo, si è consolidato il convincimento che lei sta dalla parte del tabaccaio.

  Questo per dire cosa? Non può evidentemente prima dire che rispetta la magistratura e poi dire che i magistrati che prendono posizioni in dissenso rispetto allo spirito della legge, che lei attribuisce alla legge, sono al di fuori dell’atteggiamento di imparzialità della magistratura. Lei, come Ministro dell’Interno, dovrebbe essere il garante del diritto dei diritti, così lo definiva Bobbio, e garantire quel rapporto di distanza tra la magistratura, che non deve invadere il campo del potere istituzionale, e il potere istituzionale, che deve preservare la possibilità di un magistrato di interpretare la legge prima di applicarla e anche disapplicarla, perché è in questa autonomia che è costituzionalmente garantita che sta la nostra garanzia di cittadini.

  Quindi, per dirla semplicemente, Ministro, se lei non riesce a tenere insieme il ruolo di capo politico, che le consente una manifestazione social, potente nel nostro Paese, e il ruolo istituzionale di Ministro, scelga uno e lasci l’altro: gli italiani apprezzeranno (Applausi dei deputati del gruppo Liberi e Uguali).

   
  
    
      (Iniziative di competenza in materia di raccolta di firme per la presentazione delle liste per le elezioni di Camera e Senato – n. 3-00779)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Magi ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-00779 (Vedi l’allegato A).

  
    RICCARDO MAGI (MISTO-+E-CD). Grazie, Presidente. Ministro e rappresentanti del Governo, la legge elettorale per Camera e Senato prevede che la dichiarazione di presentazione delle liste dei candidati debba essere corredata da sottoscrizioni di cittadini: tra 1.500 e 2.000 elettori, divise nei 63 collegi. Non solo questo è un numero molto elevato, ma il Ministero dell’Interno, in occasione delle ultime elezioni politiche, cioè la prima volta che è stata applicata questa legge elettorale, ha interpretato la dichiarazione di presentazione delle liste come anche corredata dai moduli sui quali ci sono sia i candidati nei collegi plurinominali, quindi al proporzionale, che nei collegi uninominali. Questa interpretazione, che sembra un fatto tecnico, di fatto ha creato una disparità enorme per quelle liste che non sono esentate dalla raccolta delle firme e che, quindi, devono dichiarare in anticipo anche i candidati nei collegi uninominali…

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    RICCARDO MAGI (MISTO-+E-CD). …che, in base alla stessa legge elettorale, sono frutto di apparentamenti – eventuali apparentamenti – che maturano successivamente. Allora, cosa intende fare il Governo per eliminare quella che, altrimenti, è una vera e propria disparità nell’accesso alla competizione elettorale?

  
    PRESIDENTE. Il Ministro dell’Interno, Matteo Salvini, ha facoltà di rispondere.

  
    MATTEO SALVINI, Ministro dell'Interno. Grazie. L’amministrazione dell’Interno svolge in occasione delle consultazioni elettorali una complessa attività di ausilio e consulenza alle varie strutture coinvolte nel procedimento di voto. Tra le attività più rilevanti vi è la predisposizione delle pubblicazioni recanti le istruzioni destinate ai soggetti coinvolti nelle consultazioni, modulistica, presentazione e ammissione delle candidature. Le cosiddette istruzioni sono chiaramente predisposte in stretta aderenza al dettato normativo, evidentemente.

  In materia di raccolta delle firme per i candidati uninominali e per le liste proporzionali in occasione delle elezioni politiche l’attuale legge elettorale prevede, testualmente, come ricordato anche dall’interrogante, che la dichiarazione di presentazione delle liste di candidati per l’attribuzione dei seggi nel collegio plurinominale con l’indicazione dei candidati della lista nei collegi uninominali compresi nel collegio plurinominale deve essere sottoscritta da almeno 1.500 e da non più di 2.000 elettori. È abbastanza complicato, lo riconosco assolutamente: se vogliamo ragionarci, ci ragioniamo, ma io ovviamente mi devo attenere al testo, piaccia o non piaccia.

  Come ho appena richiamato, le istruzioni fornite dal Ministero dell’Interno e la relativa modulistica non possono che essere strettamente aderenti al dato testuale - ripeto - abbastanza complesso e sicuramente rivedibile. Ogni eventuale modifica alle attuali previsioni normative, come ad esempio quella volta alla riduzione del numero di sottoscrizioni a sostegno delle liste, o la modifica e lo scorporo delle due fattispecie, dovrà necessariamente passare attraverso un intervento legislativo. Ritengo al riguardo che tutti gli interventi che possono determinare ricadute sostanziali sul sistema elettorale dovrebbero opportunamente essere rimessi all’iniziativa parlamentare. Evidentemente, il Governo, in tal caso, non si sottrarrà dal fornire il proprio contributo per ogni eventuale intervento migliorativo: se migliorate l’interpretazione applicata alla vita reale di questa normativa abbastanza complicata, ve ne sarò assolutamente grato e quindi rispetterò - e anzi sollecito - attività in questo senso da parte del Parlamento.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Riccardo Magi ha facoltà di replicare.

  
    RICCARDO MAGI (MISTO-+E-CD). Grazie, Presidente. La ringrazio, Ministro. Abbiamo tentato di portare avanti una battaglia già all’epoca della prima attuazione di questa legge elettorale; purtroppo il Viminale all’epoca ha dato quella interpretazione ed evidentemente, dalla sua risposta di oggi, non c’è spazio per un’interpretazione che sia almeno costituzionalmente orientata, perché quello che oggi ci viene detto qui è che solo le liste che non sono esentate devono raccogliere le firme anche sui collegi uninominali, evidentemente rendendo impossibile non solo la scelta 40 giorni prima, come avviene per le altre liste dei collegi uninominali, ma anche la possibilità di fare degli apparentamenti in coalizioni che presentino liste che hanno l’esenzione e liste che non ce l’hanno. Questo è evidentemente un vulnus che si produce per una legge scritta male all’epoca - e il Parlamento dovrà intervenire -, ma che tutti quanti si continui a fare finta di nulla - e probabilmente alle prossime elezioni, saranno tra pochi mesi o saranno tra diversi anni, saranno unicamente cinque le liste che si presenteranno e già le possiamo sapere - a me sembra qualcosa che ci deve fare interrogare sul senso della nostra democrazia.

  
    
      (Elementi e iniziative di competenza per contrastare il fenomeno della “corruzione elettorale”, anche alla luce di episodi denunciati in occasione delle recenti elezioni amministrative – n. 3-00780)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Giuseppe Brescia ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-00780 (Vedi l’allegato A).

  
    GIUSEPPE BRESCIA (M5S). Grazie, Presidente. Ministro Salvini, a Bari, Ariano Irpino, Aversa e Termoli sono scattate indagini della Digos per corruzione elettorale o brogli elettorali e a Capaccio Paestum addirittura i cittadini hanno dovuto assistere ad ambulanze in corteo per celebrare la vittoria del sindaco Alfieri. A Bari sarebbero quattro gli indagati appartenenti a liste di centrosinistra e di centrodestra e il numero, a quanto pare, è destinato a crescere. Buoni benzina, generi alimentari, somme di denaro dai 30 ai 50 euro sarebbero stati promessi e consegnati in cambio del voto, persino la nomina dei rappresentanti di lista sarebbe stato un semplice escamotage per pagare il voto. 

  Con questa interrogazione, Ministro, non vogliamo minimamente interferire con i lavori della magistratura - questo ci tengo a sottolinearlo - ovviamente coperti da segreto istruttorio. Le chiediamo invece informazioni aggiuntive, se le ha, su quanto accaduto a Bari e quali iniziative voglia mettere in campo per combattere la corruzione elettorale.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro dell’Interno, Matteo Salvini, ha facoltà di rispondere.

  
    MATTEO SALVINI, Ministro dell'Interno. Ringrazio per l’interrogazione, ma la Procura ha già risposto tramite agenzia: “Il Ministro chiede, noi non rispondiamo perché sono in corso delle indagini”, quindi, a proposito di rispetto dell’autonomia, evidentemente non posso chiedere informazioni che sono coperte da segreto istruttorio. Posso solo dire quello che il Ministero dell’Interno ha fatto, fa e farà per garantire il regolare svolgimento delle elezioni a Bari e nelle altre località ricordate. Sono state trasmesse alla Procura della Repubblica da parte della locale Questura segnalazioni e denunce in relazione alle quali sono in corso accertamenti su cui evidentemente, anche qualora li avessi, non potrei entrare in ulteriori meriti. 

  Per quanto riguarda presunte irregolarità anche in altre parti del territorio nazionale - Ariano Irpino, Aversa e Termoli - informo che sono in corso accertamenti anche in questi casi da parte degli uffici investigativi delle questure territorialmente competenti. Come in ogni occasione, il Ministero dell’Interno esercita la massima attenzione e, con apposita circolare indirizzata ai prefetti, sono stati richiamati i principali adempimenti relativi al funzionamento dei seggi, quindi il divieto di entrare con i telefoni cellulari nei seggi elettorali, fotografare e registrare immagini, garantire libertà e segretezza del voto grazie alla vigilanza delle forze dell’ordine. È obiettivo del Governo favorire ogni possibile misura ulteriore che possa contribuire a rafforzare la prevenzione di qualsiasi forma di contaminazione e condizionamento del voto, ne è prova il recente sostegno alla modifica legislativa del reato di scambio elettorale politico mafioso del codice penale. In tale direzione, il Governo non può che essere aperto alla discussione in sede parlamentare rispetto a ogni altra proposta che possa andare nella direzione auspicata. Anch’io, come lei, da cittadino italiano prima ancora che da Ministro, aspetto eventuali risultanze da parte della Procura della Repubblica e ovviamente non mi permetto di sollecitare dati disponibili rispetto ad altri, comunque le posso assicurare che quest’Aula sarà la prima, qualora venissi in possesso di queste risultanze, a esserne parte.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Giuseppe Brescia ha facoltà di replicare.

  
    GIUSEPPE BRESCIA (M5S). Grazie, Presidente, grazie Ministro. Mi permetterete di rivolgermi ai cittadini italiani nella mia replica, perché purtroppo bisogna dire che queste vicende sono lo specchio della nostra società, un Paese che non si può dire civile se non anche in base alla libertà di esprimere il proprio voto nella scelta dei propri rappresentanti. 

  Questi casi, ahimè, non sono isolati, sono soltanto ciò che affiora dal mare magnum che sono le elezioni amministrative. Quando affermiamo, forse con troppa leggerezza, che più le elezioni sono prossime ai territori e più sono condizionate da dinamiche corruttive, stiamo dicendo una cosa grave, ma che - queste indagini lo dimostrano - rappresenta un problema reale con cui dobbiamo fare i conti e, a prescindere dalle iniziative, che io spero il Ministero voglia porre in essere nel prossimo futuro, ricordo che è ferma una legge al Senato che si chiama proprio “Elezioni pulite” e sarebbe il caso di portarla avanti e di approvarla: è un richiamo non soltanto al Governo, ma anche al Parlamento. Potrebbe essere utile l’introduzione di sistemi elettronici: ad esempio si potrebbero favorire dei sistemi meno attaccabili dalla corruzione. Io penso che dovrà essere proprio la mentalità e la nostra condotta come cittadini a mutare. Per questo voglio ringraziare davvero i cittadini che, anziché piegarsi a queste logiche, hanno trovato il coraggio di denunciare e hanno così dimostrato con i fatti di voler abbracciare quel cambiamento di cui noi siamo portatori e anche dire che venerdì, nella mia città, saranno proprio questi cittadini a scendere in piazza per la manifestazione “Liberi di votare”, una manifestazione promossa dal MoVimento 5 Stelle, ma ovviamente aperta a tutti. Parteciperemo con un’unica convinzione, ossia quella che il voto deve essere libero perché è un diritto e non si può comprare e non si può vendere (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle – Commenti di deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    
      (Iniziative volte a garantire un maggior livello di efficienza del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché a prevedere l’allineamento del relativo trattamento retributivo e previdenziale a quello del comparto sicurezza – n. 3-00781)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Gianluca Vinci ha facoltà di illustrare l’interrogazione Molinari ed altri n. 3-00781 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmatario.

  
    GIANLUCA VINCI (LEGA). Grazie, Presidente, buongiorno signor Ministro. Il Corpo nazionale dei vigili del fuoco rappresenta una straordinaria risorsa per garantire la sicurezza e l’incolumità dei cittadini. I vigili del fuoco si sono distinti per un impegno incessante in scenari operativi caratterizzati da particolare complessità ed altissimi livelli di rischio, questo senza alcun timore di porre a repentaglio la propria incolumità. Si avverte quindi l’esigenza di valorizzare ulteriormente la professionalità degli appartenenti al Corpo nazionale dei vigili del fuoco sia sul piano retributivo, sia su quello previdenziale. 

  Si chiede quali siano le iniziative che lei intende intraprendere per garantire un sempre maggior livello di efficienza del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, anche attraverso una rimodulazione del sistema di reclutamento e della loro formazione, nonché in tema di allineamento del trattamento retributivo e previdenziale rispetto al comparto sicurezza.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro dell’Interno, Matteo Salvini, ha facoltà di rispondere.

  
    MATTEO SALVINI, Ministro dell'Interno. Grazie, prima di rispondere alle domande poste consentitemi di esprimere, penso a nome di tutto il Governo e del Parlamento, i sentimenti di commozione e gratitudine per il vigile del fuoco coordinatore, Antonio Dell’Anna, deceduto l’altro ieri mentre interveniva allo spegnimento di un incendio a San Giorgio Ionico, in provincia di Taranto (Applausi).

  Penso che il modo migliore per onorare questa memoria siano i fatti e quindi uso questi secondi per entrare nel merito di quello che abbiamo fatto e soprattutto faremo con numeri, non con proponimenti. Nell’ultima legge di bilancio è previsto un potenziamento di organico di 1.500 unità; le prime 650 sono già state assunte e hanno iniziato il 14 maggio il loro corso di formazione, altre 200 saranno assunte il prossimo ottobre, mentre entro la fine dell’anno saranno immessi in servizio altre 838 unità a copertura del turnover del 2018.

  Per quanto riguarda il rinnovamento del parco mezzi dei Vigili del fuoco, per gli anni 2018-2021 ci sono in operatività 500 nuovi mezzi operativi di varie tipologie di prossima consegna, finanziati con fondi straordinari che solo per l’anno in corso ammontano a 36 milioni di euro e sono stati presentati i progetti per finanziare interventi pluriennali di spesa per un totale di oltre 900 milioni di euro concernenti anche l’ammodernamento e l’adeguamento dei dispositivi di protezione individuale. C’è piena consapevolezza sul fatto che occorre anche intervenire sulle procedure di reclutamento per ringiovanire e rendere più funzionale ed efficiente la macchina del soccorso.

  Altro tema non rinviabile e mai affrontato da nessun Governo del passato è quello relativo al superamento delle diseguaglianze retributive e previdenziali tuttora esistente tra Vigili del fuoco e appartenenti al comparto sicurezza. A tal fine, è in avanzata fase di predisposizione - per la prima volta nella storia, ripeto - un apposito schema normativo che delega il Governo a realizzare un nuovo sistema assunzionale dei Vigili del fuoco e a procedere all’armonizzazione del regime retributivo e previdenziale relativo al personale appartenente al Corpo, prevedendo inoltre la progressiva estensione degli specifici istituti previsti dal regime previdenziale per il personale appartenente alle altre Forze di polizia. Per gli aspetti retributivi e previdenziali è stimato un impegno di spesa, a regime, di circa 200 milioni di euro, a garanzia del quale c’è la parola mia e la presenza del Ministro dell’Economia, fortunatamente al mio fianco, a cui sicuramente va l’applauso dell’Aula, perché questo impegno verrà evidentemente mantenuto (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). Riconoscere ai vigili del fuoco l’impegno e il sacrificio del servizio reso al Paese per tutto il Governo e per tutto il Parlamento è, immagino, un dovere. Viva l’Italia, viva il Corpo nazionale dei vigili del fuoco  (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Gianluca Vinci ha facoltà di replicare.

  
    GIANLUCA VINCI (LEGA). La ringrazio signor Ministro per la risposta esaustiva. A nome dei firmatari mi dichiaro soddisfatto, questo perché, anche nel caso di Vigili del fuoco, dopo troppi anni di disattenzione si torna a parlare seriamente delle problematiche di questo Corpo. Il nostro Paese è spesso colpito da calamità naturali e noi tutti conosciamo in questi casi il valore e l’impegno dei nostri Vigili del fuoco. Qui però la politica negli anni scorsi, spenti i riflettori, si è dimenticata di loro, del loro organico, delle loro dotazioni e delle loro tutele sul piano previdenziale e retributivo. Molti nostri cittadini, che erano entrati in graduatoria avendo superato il concorso per l’ingresso nei Vigili del fuoco, hanno dovuto aspettare quasi dieci anni per l’entrata in servizio, fino ad oggi, quando lei è riuscito a superare questi ostacoli.

  Negli ultimi mesi invece, grazie a una precisa volontà di dare la dovuta considerazione alle esigenze di questo corpo stiamo assistendo veramente all’adozione di diverse soluzioni per questa e per le altre problematiche e un ringraziamento va anche al sottosegretario Candiani, che si è speso anch’esso in prima persona in questa battaglia. Oggi in quest’Aula quindi abbiamo avuto un’ulteriore concreta conferma di questo nuovo impegno nel valorizzare chi negli anni è stato lodato e immediatamente dimenticato. Questo Governo si sta distinguendo dai precedenti - lo dico agli altri parlamentari presenti - anche in questo campo: nessuna falsa promessa, ma un approccio incisivo alle richieste avanzate dagli operatori, pieno appoggio a chi ha lavorato per salvare vite umane e risolvere situazioni di difficoltà, lavorando silenziosamente in prima linea.

  Nessuno di loro si deve mai più sentire solo, come invece è accaduto in questi anni, o dimenticato. Questa volta ci si è mossi finalmente uniti, compatti, con la precisa volontà di stare vicino a questi uomini. Grazie, signor Ministro (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). 

  
    
      (Iniziative volte a contrastare le frodi fiscali nel settore della commercializzazione e della distribuzione dei carburanti, con particolare riferimento alle disposizioni in materia di versamento anticipato dell'IVA – n. 3-00782)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Luca Squeri ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-00782 (Vedi l’allegato A).

  
    LUCA SQUERI (FI). Grazie Presidente. Signor Ministro, l’interrogazione che le abbiamo rivolto, come ha potuto leggerla, chiede al Governo cosa intenda fare - sono qui di fronte a lei - cosa intenda fare il Governo per arginare il fenomeno dell’evasione fiscale nel settore della distribuzione carburanti.

  Stiamo parlando di una cifra rilevante, di almeno 5 miliardi di euro; è una cifra basata su stime obiettive, tra l’altro avvalorata anche dalla Commissione istituita presso il suo Ministero, che ha competenza sull’economia non osservata e sull’evasione fiscale. È un fenomeno che danneggia l’erario e dunque tutti i cittadini, è un fenomeno che danneggia quei tanti operatori onesti che si vedono vittime di una concorrenza sleale sul prezzo alla pompa, alimentato da questo fenomeno criminale che mortifica il settore. Con la legge n. 205 del 2017 sono stati introdotti strumenti per arginare, che però si sono rilevati vulnerabili e mi faccia dire che l’elemento più debole tra l’altro il debole controllo che l’amministrazione finanziaria fa. Quindi, chiediamo cosa intende fare, grazie.

   
  
    PRESIDENTE. Il Ministro dell’Economia e delle finanze, Giovanni Tria, ha facoltà di rispondere. Prego, Ministro Tria. 

  
    GIOVANNI TRIA, Ministro dell'Economia e delle finanze. Grazie Presidente, la mia risposta è che il Governo intende proseguire con le attività già avviate per combattere l’evasione e le frodi fiscali nella commercializzazione e distribuzione dei carburanti.

  Vorrei fornire un quadro chiaro delle misure attualmente in essere: la legge di bilancio 2018 ha introdotto regole speciali per i prodotti utilizzati come carburanti per motori, in primis benzina e gasolio, immessi in un deposito fiscale o nel deposito di un destinatario registrato.

  Secondo tali norme, i carburanti custoditi presso un deposito fiscale o presso il deposito di un destinatario registrato che beneficiano di un regime sospensivo, in esito al quale viene corrisposta l’accisa, sono assoggettati a IVA all’atto dello svincolo da regime sospensivo accise, mediante pagamento dell’imposta con modello F24, senza possibilità di compensazione. Il versamento dell’IVA deve essere effettuato da parte del soggetto per conto del quale il gestore dei depositi procede ad immettere in consumo o ad estrarre i prodotti. Lo stesso vale anche per i prodotti introdotti tramite acquisti intracomunitari, salvo in alcune particolari circostanze. La nuova disciplina è frutto di un confronto tecnico tra autorità fiscali e rappresentanti degli operatori economici del comparto dei carburanti, con l’obiettivo di contrastare le frodi e garantire il versamento dell’IVA, oltre che dell’accisa, sul prezzo industriale del prodotto, all’atto dell’estrazione dei carburanti dal deposito fiscale. L’Agenzia delle entrate ha previsto la pubblicazione di una circolare al fine di fornire chiarimenti in merito alle misure di contrasto all’evasione IVA introdotti dalla legge di bilancio 2018.

  Queste ultime si riferiscono all’immissione in consumo da un deposito fiscale di carburanti per motori e di altri prodotti carburanti o combustibili o all’estrazione dal deposito di destinatario registrato. L’obiettivo è quello di dare risposta ai dubbi interpretativi e alle maggiori problematiche rappresentate anche dalle più importanti associazioni di categoria presenti nel settore dei carburanti e dei combustibili stoccati all’interno di depositi fiscali.

  Vorrei sottolineare poi che i fenomeni di illegalità nel commercio degli idrocarburi sono oggetto di particolare attenzione dell’amministrazione finanziaria: la già citata legge di bilancio 2018 ha previsto un’attività di contrasto alle frodi nell’ambito del cosiddetto piano straordinario di controlli per il 2018, 2019 e 2020; allo stesso scopo; l’Agenzia delle entrate ha avviato diverse iniziative specifiche per contrastare frodi basate sull’emissione di false lettere d’intento e sulla creazione di falsi crediti IVA, successivamente utilizzati per effettuare compensazioni dei debiti tributari. L’Agenzia delle dogane per gli aspetti di competenza - e vado a finire - provvede al consueto monitoraggio dei flussi merceologici di gasolio e di benzina ad uso carburazione lungo la logistica petrolifera nazionale, per identificare e quantificare eventuali anomalie che indichino possibili frodi nelle accise e sull’IVA.  

  
    PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il deputato Luca Squeri.

  
    LUCA SQUERI (FI). Grazie, Ministro. Io devo dire che, rispetto a quello che ha detto - confermo quello che sta facendo il Ministero -, però, si può fare di più e si deve fare di più. Adesso io le segnalo tre provvedimenti che, se attuati, da subito, potrebbero dare risultati concreti e straordinari. Il primo è quello di eliminare la possibilità di utilizzo della lettera di intenti che poche centinaia di finti esportatori abituali adesso utilizzano, esentati, dunque, dal pagamento di IVA, che non pagheranno mai e, dunque, dopo un po’ di tempo, chiuderanno quella società, ne apriranno un’altra per andare avanti con questa attività illegale. Il secondo è quello di introdurre, aspettando la procedura comunitaria che deve consentirlo, anche nel settore carburanti, il meccanismo del reverse charge: ha dato soluzioni concrete e ottime in altri campi, lo sappiamo, nell’elettronica, nell’energia elettrica, nel gas. Il terzo è quello che riguarda il tracciamento molecolare del carburante: nei Paesi dove è stato utilizzato c’è stato un contrasto molto forte al tema del contrabbando e, dunque, dell’evasione delle accise. Se lei facesse questo - e sono interventi facili da fare, possono essere immediati -, ci sarebbero gli scontenti e i contenti. Gli scontenti chi sarebbero? Mafia, ’ndrangheta, camorra: chieda conferma alla Direzione nazionale antimafia e le diranno che questi sono i protagonisti di questa attività criminale, per un business 4 miliardi. Chi saranno i contenti? Saranno i cittadini prima di tutto (Applausi del deputato Bond)…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    LUCA SQUERI (FI). …perché vedranno finalmente recuperare quelle risorse e consentire, dunque, di eliminare quelle accise, che ancora oggi ci sono, sulla guerra in Abissinia, sul canale di Suez, sull’alluvione di Firenze, sul terremoto del Belice.

  
    PRESIDENTE. Concluda, ha esaurito il suo tempo.

  
    LUCA SQUERI (FI). E saranno contenti anche quei tanti operatori onesti che, attualmente, sono vittime di una concorrenza sleale alimentata di questo fenomeno, che stanno chiudendo e stanno fallendo. Si attivi in tal senso, Ministro (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

  
    
      (Intendimenti in ordine all’ipotesi di ingresso del Ministero dell'economia e delle finanze nella compagine azionaria di Alitalia, alla luce delle relative disposizioni del decreto-legge n. 34 del 2019 – n. 3-00783)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Moretto ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-00783 (Vedi l’allegato A).

  
    SARA MORETTO (PD). Grazie, Presidente. Signor Ministro, un anno è passato dall’insediamento del Governo ed è da un anno che il dossier Alitalia non fa passi avanti. In questi dodici mesi, il Governo ha annunciato fantasiose ipotesi, si è lasciato scappare potenziali partner e ha prorogato per ben tre volte il termine per la restituzione del prestito ponte che il precedente Governo aveva erogato per sostenere la gestione commissariale nella via del rilancio della compagnia. Ad oggi, non vi è alcuna solida prospettiva per il futuro di Alitalia, dei lavoratori, dell’indotto e del Paese: sì, perché riteniamo, siamo convinti che la compagnia aerea sia un asset strategico per lo sviluppo del Paese. Il “decreto crescita” disegna la nazionalizzazione della compagnia, cancella una volta per tutte il termine per la restituzione del prestito, prevede la possibilità che esso non venga restituito, totalmente o in parte, eliminando il principio di pre-deducibilità, scarica sulle bollette di energia e gas degli italiani 650 milioni di costi, per coprire l’entrata dello Stato nel capitale sociale.

  Oggi, Ministro, le chiediamo se intende procedere veramente in questa direzione e se lei autorizzerà l’ingresso del suo Ministero fra gli azionisti di Alitalia, facendo pagare agli italiani l’ennesimo fallimento della vostra politica industriale (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  
    PRESIDENTE. Il Ministro dell’Economia e delle finanze, Giovanni Tria, ha facoltà di rispondere.

  
    GIOVANNI TRIA, Ministro dell'Economia e delle finanze. Grazie, Presidente. Con riferimento all’interrogazione in oggetto si forniscono i seguenti elementi informativi, evidenziando preliminarmente i passaggi salienti delineati dall’articolo 37 del decreto-legge n. 34 del 2019, attualmente in fase di conversione in legge, che prevede un ruolo determinante in capo al Ministero dello Sviluppo economico, competente per la vigilanza e supervisione delle società in amministrazione straordinaria, tra le quali Alitalia.

  L’articolo 37 del citato decreto-legge n. 34 del 2019 autorizza il Ministero dell’Economia e delle finanze a sottoscrivere quote di partecipazione al capitale della nuova Alitalia secondo criteri e modalità che saranno determinati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’Economia e delle finanze, di natura regolamentare, come da emendamento presentato dai relatori e approvato dalle Commissioni riunite bilancio e finanze della Camera, il 4 giugno scorso.

  In via del tutto preliminare, la tempistica per l’intervento del MEF, secondo il testo attualmente vigente dell’articolo 37, prevede, in primo luogo, la presentazione, nel rispetto della normativa europea della concorrenza, di una proposta di acquisto vincolante da parte dei soggetti che hanno manifestato l’interesse e, dopo la valutazione favorevole da parte dei commissari e del MISE, l’emanazione di un decreto del Ministro dello Sviluppo economico di autorizzazione alla cessione dei complessi aziendali oggetto della procedura di vendita.

  Entro sessanta giorni dalla data di emanazione del predetto decreto del Ministro dello Sviluppo economico, Alitalia, in amministrazione straordinaria, è tenuta a corrispondere gli interessi in entrata al bilancio dello Stato sul finanziamento a suo tempo concesso a titolo oneroso. Tali somme dovranno essere riassegnate con decreto del dipartimento della Ragioneria generale dello Stato a uno o più capitoli dello stato di previsione della spesa del MEF ai fini della copertura finanziaria per la sottoscrizione della quota da parte del MEF.

  Per quanto riguarda i tempi per la procedura amministrativa per l’emanazione del DPCM sopracitato, si evidenzia, da un lato, l’acquisizione del parere del Consiglio di Stato e, dall’altro, la successiva registrazione da parte della Corte dei conti.

  Le successive fasi societarie, quali, a titolo esemplificativo, costituzione della nuova Alitalia, sottoscrizione e versamento del capitale, conclusione dei contratti di governance tra i soci, acquisizione dei pareri dell’advisor, rilascio autorizzazioni delle authority di settore, seguiranno le ordinarie tempistiche delle procedure di mercato.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Benamati, cofirmatario dell’interrogazione, ha facoltà di replicare.

  
    GIANLUCA BENAMATI (PD). Grazie, Presidente. Signor Ministro, la ringrazio per la non risposta complessiva al quesito, molto semplice, che era posto. Io lo capisco, le sono umanamente solidale, perché lei qui, oggi, tratta un argomento che è nella massima confusione da parte del Governo. Alitalia non è una storia nuova, signor Ministro, questa è una scusante - vent’anni, venti miliardi di soldi dei contribuenti -, però noi, come lei, come il suo Governo, siamo convinti che ci sia uno spazio per questa compagnia, con base in Italia e che trasporti gli italiani. Il mercato, il mercato ce lo dice: una crescita, negli ultimi quattro mesi, di più del 5 per cento dei passeggeri rispetto all’anno scorso, con un aumento di poco meno del 10 per cento sulle tratte internazionali. Una compagnia che, anche in amministrazione straordinaria, brucia cassa, ma vola e resiste nel trasporto. Ohimè, cinque passeggeri su sei volano su compagnie che non sono Alitalia e che, spesso, non sono italiane. Per questo c’è lo spazio, ma il quesito che si poneva era diverso.

  Signor Ministro, lo sa, a Palazzo Chigi c’è stato un vertice, si sarà parlato anche di Alitalia, ma noi siamo alle soglie del quarto rinvio. La compagine industriale che lei così richiamava è una compagine industriale che io, a questo punto, penso possa annoverare il MEF, con la tramutazione del prestito ponte in capitale sociale, che vede lo Stato, con le Ferrovie dello Stato al 30 per cento, con il suo Ministero e con solo il 15 per cento di Delta. Non sappiamo Atlantia, perché il Ministro Salvini dice “sì”, Toninelli dice “no” e non capiamo. Allora, noi non siamo soddisfatti di questa risposta: non c’è strategia, signor Ministro, non ci sono garanzie per l’azienda e per gli 11 mila lavoratori.

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    GIANLUCA BENAMATI (PD). Concludo, Presidente. Sostanzialmente, non c’è una rotta: stiamo volando alla cieca, nella nebbia. Quello che abbiamo visto è che gli 800 milioni che potrebbero non rientrare potrebbero finire nelle bollette degli italiani. Questo è il risultato finale (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  
    
      (Intendimenti in ordine all’adozione dei cosiddetti «minibot» - n. 3-00784)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Osnato ha facoltà di illustrare l’interrogazione Lollobrigida ed altri n. 3-00784 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmatario.

  
    MARCO OSNATO (FDI). Grazie, Presidente. Signor Ministro, nella seduta della Camera del 28 maggio è stata approvata una mozione unitaria, quindi firmata da tutti i gruppi, che è stata approvata dalla maggioranza, proprio sul tema dei debiti della pubblica amministrazione nei confronti di imprese che forniscono beni e servizi alla stessa. Tra gli impegni presi c’era l’annoso problema del pagamento di questi debiti, il pagamento tramite la cartolarizzazione di crediti fiscali attraverso l’emissione di titoli di Stato. Il Governo ha dato parere favorevole alla mozione e, da quel momento, però si è scatenata una, abbastanza inaspettata, ridda di ipotesi che si è anche configurata con la presentazione di un eventuale minibot di Stato proprio volto al pagamento di questi debiti. Parte del Governo si è dimostrata a favore, i due Vicepremier; parte meno convintamente…

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    MARCO OSNATO (FDI). …, il Ministero dell’Economia e delle finanze, in modo principale. Quindi, vorremmo sapere da lei come intenderà dare seguito a tale mozione unitaria e come intenderà applicare eventualmente i minibot.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro dell’Economia e delle finanze, Giovanni Tria, ha facoltà di rispondere.

  
    GIOVANNI TRIA, Ministro dell'Economia e delle finanze. In riferimento alla questione dei titoli di Stato di piccolo taglio emessi in formato cartaceo, cosiddetti minibot, voglio sottolineare che non sono allo studio misure finalizzate alla loro emissione, poiché non sussistono motivi per liquidare i creditori della pubblica amministrazione con mezzi diversi dal denaro avente corso legale. I tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni sono in costante miglioramento, come evidenzia la riduzione progressiva dello stock di debiti commerciali. I tempi medi occorsi per saldare le fatture sono stati pari a 46 giorni, in media con un giorno di anticipo rispetto ai tempi di legge. Ciò dimostra l’efficacia del complesso pacchetto di provvedimenti normativi, non ultimo il meccanismo delle anticipazioni di liquidità previsto nell’ultima legge di bilancio al comma 849 e seguenti, e di soluzioni organizzative introdotte negli ultimi anni come, ad esempio, la piattaforma per i crediti commerciali realizzata e gestita per il MEF dal dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e potenziata, a partire dal 2018, con il sistema informativo SIOPE+, che consente l’acquisizione automatica dei pagamenti commerciali delle pubbliche amministrazioni. L’emissione di minibot comporterebbe un aumento immediato del debito pubblico poiché, se utilizzati per far fronte ai debiti commerciali connessi con la fornitura di beni e servizi, sarebbero considerati come passività finanziarie tout court e dunque contabilizzati nel debito delle pubbliche amministrazioni come previsto dal Sistema europeo dei conti, il SEC 2010. Si avrebbe, quindi, un corrispondente incremento del fabbisogno e, per la parte utilizzata per il pagamento di debiti riferibili a spese in conto capitale, anche dell’indebitamento netto. Infine voglio ribadire che, qualora tali strumenti venissero utilizzati come mezzo di pagamento circolante, aventi quindi una natura diversa da uno strumento di debito, sarebbero illegali poiché in conflitto con quanto previsto dai Trattati europei.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Osnato ha facoltà di replicare.

  
    MARCO OSNATO (FDI). Grazie, Presidente. Stiamo parlando di circa 50 miliardi di euro che sono appunto lo stock del debito della pubblica amministrazione verso imprese e cittadini italiani e crediamo che sia uno dei vulnus che minano la ripresa nel nostro Paese, insieme alla burocrazia imperante, al costo eccessivo del lavoro, insieme alla pressione fiscale, allo split payment, alla fatturazione elettronica, a una serie di impedimenti che impediscono alle nostre imprese di riprendersi. Nel programma del centrodestra dello  scorso anno,  che è stato maggioritario alle elezioni anche se poi non si è potuta configurare una maggioranza di Governo, si parlava proprio di pagamento immediato di tutti i debiti della pubblica amministrazione nei confronti di cittadini e imprese, anche con strumenti innovativi come titoli di Stato di piccolo taglio. Fratelli d’Italia crede che i titoli di Stato possano essere previsti a questo scopo con certificati elettronici e magari con il coinvolgimento di enti come le Poste Italiane a gestire le transazioni, sicuramente non come nuovo deficit e non come moneta alternativa. Sebbene sia stata allegoricamente pittoresca la presentazione che alcuni colleghi della Lega hanno fatto di banconote con Falcone e Borsellino, che forse meritano maggior rispetto, o il grido di Tardelli ai Mondiali 1982, crediamo che non sia una moneta di piccolo taglio la soluzione al pagamento alle imprese, ma crediamo che si possa e si debba trovare uno strumento innovativo per dare tali risposte. Concludo dicendo che sarebbe difficile anche per l’Europa vietare un simile sistema di pagamento come quello proposto da Fratelli d’Italia. Lo sarebbe perché non creerebbe nuovo deficit e non sarebbe una moneta, né complementare né alternativa. A nostro modo di vedere, ci stupisce che, ancora una volta, in Aula, in modo ufficiale, il Ministro Tria, che ha appena ricevuto uno spontaneissimo applauso degli amici della Lega, dica però il contrario di quanto il Vicepremier Salvini, che ha evocato lo stesso applauso, e Di Maio, sostengono sulla stampa e sui mass media…

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    MARCO OSNATO (FDI). …perché ci pare l’ennesimo gioco delle parti, magari anche per tentare di fare qualche piccola rivendicazione nei confronti dell’Europa. Salvini e Di Maio tirano da una parte e il Ministro Tria tira più dalla parte della Banca centrale europea di Draghi e purtroppo i minibot rischiano di diventare un maxi-flop…

  
    PRESIDENTE. Grazie.

  
    MARCO OSNATO (FDI). …e sono gli italiani a pagarne le conseguenze (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata. Sospendo a questo punto la seduta, che riprenderà alle ore 18,45. 

  
    La seduta, sospesa alle 15,50, è ripresa alle 18,45.
  

   
  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Amitrano, Ascari, Battelli, Benvenuto, Borghese, Brescia, Cavandoli, Colucci, D’Uva, Delmastro Delle Vedove, Delrio, Ferri, Frassinetti, Frusone, Gallinella, Gebhard, Giaccone, Giachetti, Guerini, Liuni, Losacco, Lupi, Maggioni, Molinari, Parolo, Pignatone, Rizzo, Paolo Russo, Saltamartini, Sisto e Valente sono in missione a decorrere dalla seduta odierna.

  I deputati in missione sono complessivamente novantaquattro, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell'allegato A al resoconto della seduta odierna (Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell'allegato A al resoconto della seduta odierna).

  
    Seguito della discussione del disegno di legge: S. 1248 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, recante disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici (Approvato dal Senato) (A.C. 1898).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge, già approvato dal Senato, n. 1898: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, recante disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici.

  Ricordo che, nella seduta di ieri, il Governo ha posto la questione di fiducia sull'approvazione senza emendamenti e articoli aggiuntivi dell'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge in esame, nel testo della Commissione identico a quello approvato dal Senato.

  
    
      (Dichiarazioni di voto sulla questione di fiducia – Articolo unico - A.C. 1898)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto sulla questione di fiducia dei rappresentanti dei gruppi e delle componenti politiche del gruppo Misto.

  Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Tabacci. Ne ha facoltà.

  
    BRUNO TABACCI (MISTO-+E-CD). Presidente, rappresentanti del Governo, non possiamo certo votare la fiducia a questo Governo e, in particolare, su questo provvedimento che tratta di materie sulle quali sarebbe stato necessario un vasto e convinto coinvolgimento del Parlamento; pensiamo al delicato tema degli appalti, crocevia ineludibile di una corretta vita democratica e di una crescita economica improntata ad efficienza, trasparenza, legalità, qualità dei lavori e sicurezza del lavoro. Lo “sblocca cantieri”, in realtà, blocca le procedure, sospende il codice ed è un esempio di pessima legislazione con il continuo rinvio a nuovi regolamenti e a decreti attuativi che non vedranno mai la luce, a conferma della vostra totale incapacità a governare e ad amministrare.

  Il Comitato per la legislazione ha avuto modo di esprimere una forte critica e, sicuramente, la Corte costituzionale con questo testo sarà chiamata in causa, al fine di evidenziare le lesioni costituzionali che appaiono di tutta evidenza.

  Il decreto-legge è passato da 30 a 49 articoli, da 115 a 232 commi, 40 dei quali rinviano a successivi provvedimenti e ben 49 ancora da adottare. Con queste modalità e questi tempi il termine del 31 dicembre 2020 per la verifica della sospensione delle norme - e qui c’è un evidente intento ridicolo - a titolo sperimentale appare illusorio e impraticabile per le procedure richiamate…

  
    PRESIDENTE. Concluda, onorevole.

   
  
    BRUNO TABACCI (MISTO-+E-CD). Ho concluso, Presidente. In realtà, questo decreto-legge prefigura un grande imbroglio legislativo; si annuncia un obiettivo, sbloccare i cantieri, e si ottiene un risultato opposto, quello di bloccare le amministrazioni travolte da un contenzioso amministrativo senza precedenti. Questo è il vostro cambiamento che in ogni settore fa pagare un prezzo salatissimo al Paese e alle sue prospettive di crescita. La nostra è una sfiducia senza appello.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Antonio Tasso. Ne ha facoltà.

  
    ANTONIO TASSO (MISTO-MAIE). Grazie, Presidente. La componente MAIE del gruppo Misto lealmente, come è accaduto fin dall’insediamento di questo Governo, sosterrà l’Esecutivo con la fiducia. In sede di dichiarazione di voto finale scenderemo un po’ più nel merito del provvedimento, ma, sostanzialmente, un Governo che intende attuare il rilancio del settore dei contratti pubblici ed introdurre nuove misure per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali non può che contare sul nostro appoggio.

  D’altronde è proprio, come dire, la testa del sostantivo “sblocca cantieri” che ne delinea un’accezione positiva, dinamica, di un qualcosa che vuole andare oltre una dannosa staticità operativa ed economica esistente al momento. Pertanto, come detto, riservandoci di entrare nel merito del provvedimento in sede di dichiarazione di voto finale, ribadisco la fiducia al Governo della componente MAIE del gruppo Misto.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Beatrice Lorenzin. Ne ha facoltà.

  
    BEATRICE LORENZIN (MISTO-CP-A-PS-A). Presidente, in questa legislatura ormai ci siamo abituati a tutto, soprattutto, ai grandi titoli con cui vengono presentati i decreti-legge, dal “dignità”, che ha prodotto disoccupazione, all’abolizione della povertà con il reddito di cittadinanza, e abbiamo scoperto che la povertà c’è ancora, ora abbiamo il decreto-legge “crescita” in discussione in Commissione bilancio, dove vedremo che, purtroppo, non si cresce per niente, e lo “sblocca cantieri” che, come diceva l’onorevole Tabacci prima, tutto fa fuorché sbloccare i cantieri, anzi, creerà, purtroppo, una situazione di contesto assai complicata, dove si può soltanto immaginare il fiorire di contenziosi e, anche, un’improbabile aderenza alla normativa di questa legge che permette una deroga e rinvia a una legge ancora precedente nelle more di due anni, su una materia così difficile e complicata come quella degli appalti. Ma, se poi si entra nel merito della norma, si troveranno dei veri e propri obbrobri, ne cito soltanto qualcuno nei pochi minuti che ho a disposizione: innanzitutto, il ritorno e, anzi, il peggioramento delle condizioni del ribasso d’asta. Il ribasso d’asta è stato ed è uno dei vulnus principali della qualità dei lavori delle nostre città, dove, alla fine, vincono progetti che hanno una incapacità di realizzare qualità nelle opere pubbliche, pensiamo soltanto alla situazione degli asfalti e delle buche di molte nostre città. C’è un tema enorme che riguarda la trasparenza, si reintroduce la soglia dei 150 mila euro per quanto riguarda gli affidamenti diretti dei comuni, si toglie, di fatto, e si annulla l’introduzione delle stazioni appaltanti e si azzera il lavoro fatto dall’ANAC in questi anni.

  
    PRESIDENTE. Concluda, onorevole.

  
    BEATRICE LORENZIN (MISTO-CP-A-PS-A). Insomma, io non so come possa essere approvato un provvedimento del genere che non risolve il problema dello sviluppo e della cantierizzazione delle opere nel nostro Paese e non risolve il tema della TAV; abbiamo ancora 50 miliardi di opere bloccate in Italia, ma abbiamo una serie di cavilli, iscritti qui, che non si comprende come siano stati scritti e soprattutto con quale fine.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Renzo Tondo. Ne ha facoltà, per due minuti.

  
    RENZO TONDO (MISTO-NCI-USEI). Grazie, Presidente. Questo provvedimento che approda al voto di fiducia alla Camera dei deputati avrà il voto di astensione da parte della nostra componente Noi con l’Italia-USEI. È evidente che è un tentativo di rimedio alle difficoltà che ci sono; non so quanto sarà produttivo, speriamo bene. Appare evidente a quest’Aula e all’opinione pubblica che il provvedimento ha subito i classici condizionamenti che derivano da posizioni diverse all’interno della maggioranza di Governo, però, pare purtroppo altrettanto evidente che l’operatività dell’Esecutivo, oggi, è ingessata, nella conduzione della politica delle infrastrutture e, più in generale, delle opere pubbliche, dall’incapacità del Ministro di dare risposte concrete. Tutto questo al netto delle evidenti contraddizioni che attraversano i firmatari del contratto di Governo su temi come la TAV, le trivelle e quant’altro di cui siamo quotidianamente notiziati.

  Oggi, si pone la fiducia sul cosiddetto “sblocca cantieri”, ne prendiamo atto dopo un anno di immobilismo grave, in un momento in cui l’economia avrebbe bisogno di dinamismo, di semplificazione e di sburocratizzazione. Non sono convinto che questa sia la risposta giusta, in ogni caso è stato un anno perso, ma pensiamo che si possa trovare - se facciamo uno sforzo - qualche elemento di positività in questo provvedimento. Su uno in particolare vorrei soffermarmi, signor rappresentante del Governo, mi riferisco alla centrale unica di committenza. La centrale unica di committenza, a mio avviso, è una delle sciagure che in questi anni il Governo ha prodotto; è nata come uno strumento che dovrebbe generare economia ed è diventata, invece, lo strumento per affossare l’attività delle piccole imprese, uno strumento che ha marginalizzato i territori che si troveranno sguarniti e dovranno rispondere presto al call center. 

  Si tratta di uno strumento in mano a poche aziende che avranno un sistema di monopolio, che non assorbiranno i dipendenti licenziati dalle aziende piccole e i pubblici amministratori dovranno pagare di più l’assenza di una concorrenza. Manutenzioni stradali e del verde, aree cimiteriali, patrimonio immobiliare e ora anche il trasporto scolastico saranno condizionati dalla centrale unica di committenza.

  Bene ha fatto il Governo - e concludo, Presidente - a porre con l’articolo 1 l’obbligo di adesione, di elevare il tetto dell’obbligo di adesione alla centrale di committenza. È poco ma è pur sempre significativo.

  
    PRESIDENTE. Grazie…

  
    RENZO TONDO (MISTO-NCI-USEI). L’auspicio da parte mia è che si vada presto alla chiusura di questa esperienza, che è dannosa per l’economia del Paese (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Noi con l’Italia-USEI). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Federico Fornaro. Ne ha facoltà.

  
    FEDERICO FORNARO (LEU). Grazie, signor Presidente. Il gruppo di Liberi e Uguali voterà convintamente contro questa fiducia e lo farà per ragioni di metodo e di merito. Di metodo perché siamo di fronte all’ennesima fiducia, l’undicesima di questo Governo, una fiducia posta da chi, per anni e anni, ha sbeffeggiato i sottosegretari alla Presidenza del Consiglio che venivano a fare semplicemente quello che ha fatto queste undici volte il Ministro per i Rapporti con il Parlamento e la democrazia diretta, Fraccaro, cioè semplicemente porre la fiducia.

  Quello che noi vogliamo mettere in evidenza con forza, signor Presidente, è che ci troviamo sempre più - ogni giorno di più - di fronte a un cambio della Costituzione materiale di questo Paese. La Costituzione formale prevede un bicameralismo paritario e la Costituzione materiale, quella che viviamo tutti i giorni in queste Aule, un monocameralismo di fatto. Questo decreto è stato per quasi 50 giorni al Senato e questo ramo del Parlamento non ha avuto possibilità di cambiare neppure una virgola. È una situazione inaccettabile e lo abbiamo detto in tutte le sedi, compresa quella della Conferenza dei presidenti di gruppo. Credo che da questo punto di vista sia necessario un intervento formale del Presidente della Camera nei confronti del Governo perché questo tipo di andazzo non può essere accettabile.

  Così come noi denunciamo in questa sede con forza un sostanziale stravolgimento dell’articolo 77 della Costituzione, quello che regolamenta la possibilità per il Governo, in casi straordinari di necessità e di urgenza, di adottare provvedimenti provvisori con forza di legge, come dice l’articolo 77, cioè decreti che perdono efficacia sin dall’inizio se non sono convertiti in legge entro 60 giorni dalla loro pubblicazione. Tuttavia in questa logica di monocameralismo ormai i 60 giorni si traducono in una Camera che ha la possibilità di intervenire sul testo del Governo e nella seconda che deve semplicemente ratificare. Si aggiunga, poi, un altro elemento che io vorrei sottolineare. C’è stata, in questo provvedimento in maniera particolare, una violazione di quella che è la giurisprudenza costante della Corte costituzionale, come ha ricordato la collega Muroni nel suo intervento di ieri, la quale, ormai in modo consolidato, ha stabilito che al decreto-legge non possono essere aggiunte materie nuove ed estranee al testo originario. Credo sia giusto ricordarlo perché rimanga agli atti, laddove questo è un costume che sta invece diventando sempre più pratica e regola, in aperto spregio, quindi, del senso e del significato dell’articolo 77 e del decreto-legge. Noi ci troviamo sempre più di fronte - e il prossimo sarà la prossima settimana - a decreti omnibus. La Corte e anche alcuni richiami del Presidente della Repubblica negli anni scorsi avevano chiesto ai Governi che si sono succeduti di smetterla con questa prassi e il Governo del cambiamento sta facendo anche peggio, se possibile, rispetto a molti degli errori compiuti in precedenza.

  Nel merito intervengo molto brevemente, perché poi ci sarà la possibilità di farlo nel voto sul provvedimento. Credo che non si possa non evidenziare come nella storia della corruzione italiana, nella storia di quello che è un male endemico del nostro Paese, due elementi e due fattori sono stati storicamente fattori che hanno determinato o favorito corruzione e malaffare: il ricorso eccessivo ai subappalti e le varianti in corso d’opera. È dietro questi due strumenti, in apparenza anche praticabili e corretti, che in realtà si sono annidati la corruzione e il malaffare. 

  Ebbene, con questo provvedimento gli appalti ritornano al 40 per cento del totale ma - e questo elemento è ancora più grave e pericoloso - c’è una sospensione delle verifiche dei requisiti dei subappaltatori. Dietro questo si può nascondere evidentemente la corruzione ma, con effetti ancora più devastanti, società che in qualche modo siano riconducibili alla malavita organizzata. 

  C’è poi un altro tema che ci sta a cuore ed è quello che i subappalti e dietro ai subappalti, dietro al mercato dei subappalti, oltre a questo si nasconda una progressiva perdita della tutela della salvaguardia dei lavoratori, cioè più subappalti e più incidenti sul lavoro. Questa è una costante, non è che lo diciamo noi: è la storia del nostro Paese. Quindi, sostanzialmente, questo provvedimento va controcorrente; va controcorrente rispetto alla necessità di combattere un male come quello della corruzione e va nella direzione opposta rispetto a cercare di limitare il numero di incidenti e di morti sul lavoro. Inoltre, non va bene - bisogna dirlo con forza ed è stato detto in numerose audizioni, compresa quella di CGIL, CISL e UIL - cambiare le regole del codice degli appalti a distanza di così poco tempo dalla sua applicazione. C’è voluta una fase necessaria, transitoria, di adattamento del sistema; ebbene, si sospende, si torna indietro, si fanno enormi passi indietro. Lo diciamo chiaramente: c’era la necessità di avere e mettere in atto correttivi al codice degli appalti? Si, è ovvio, perché, come in tutti i provvedimenti, dall’idea del legislatore all’atto concreto e all’atto pratico dell’attività quotidiana di amministrazioni pubbliche e di aziende può emergere la necessità di correttivi. Tuttavia, voi l’avete sostanzialmente smontato: avete introdotto elementi di sospensione che hanno fatto ritornare indietro le lancette del tempo e hanno soprattutto snaturato sostanzialmente il codice degli appalti, che - ripeto - poteva e doveva essere corretto. Non è possibile additare anche lo stop e la crisi degli investimenti pubblici soltanto al codice degli appalti, così come dimostrano i dati degli studi degli istituti di ricerca di settore, secondo cui questo non è vero.

  Così come siamo rimasti molto sorpresi, perché abbiamo ricordato e ricordavamo tutti le giaculatorie che partivano dai banchi dell’opposizione e del MoVimento 5 Stelle in particolare contro i commissari, contro i commissari e contro le deroghe alle regole nazionali. Ebbene, questo è un provvedimento infarcito di commissari: ogni grande opera e ogni opera ha il suo commissario, che può derogare alle norme nazionali. Francamente non capiamo e non eravamo d’accordo sulla necessità di introdurre e di rendere così endemico l’uso del commissariamento, che dovrebbe essere - lo dice il nome stesso - ovviamente di tipo eccezionale.

  Noi non siamo contrari ai cantieri - ci mancherebbe - né siamo contrari alle infrastrutture. Il Paese ha bisogno di infrastrutture, ha bisogno di investimenti per ripartire, ha bisogno di buona e sana occupazione, che può avvenire attraverso un uso mirato del denaro pubblico nella direzione degli investimenti. Però siamo contrari - e lo ribadiamo con forza in quest’Aula - a una deregulation totale, a quello che è sostanzialmente un “tana liberi tutti” che è inserito quasi in ogni pagina di questo provvedimento. 

  Concludo, signor Presidente, anche cogliendo l’occasione della presenza nei banchi del Governo del sottosegretario Crimi, perché c’è una cosa che in queste ore, a nostro giudizio, sta stridendo. Questo provvedimento è un provvedimento che in larga parte - mi si passi l’immagine e la battuta - vede il MoVimento 5 Stelle sull’altare della stabilità del Governo ingoiare chiodi molto arrugginiti. Ci sono questioni che erano manifesto del MoVimento 5 Stelle sui temi dell’anticorruzione e sul tema delle opere pubbliche, che non solo non trovano tracce in questo provvedimento ma sono l’esatto contrario di quello che hanno sostenuto. Ebbene, questi chiodi - ci sta - in una logica di alleanza vengono digeriti dal loro elettorato - ma non so quanto - e certamente dal gruppo dirigente. Dunque, in una fase in cui si si digeriscono tutti questi chiodi - vado a concludere, signor Presidente - invece su Radio Radicale ci si impunta. 

  Su Radio Radicale non c’è disponibilità al dialogo. Su Radio Radicale, di fronte a una posizione assunta da tutti i gruppi parlamentari, ad eccezione del MoVimento 5 Stelle, siamo ancora qui ad attendere quello che dovrebbe essere una cosa normale, cioè che il Governo si rimetta alla Commissione e al Parlamento su un tema come questo, perché altrimenti, allora, diventa sospetto (Applausi dei deputati dei gruppi Liberi e Uguali e Forza Italia-Berlusconi Presidente) e i sospetti diventano, da questo punto di vista, realtà, cioè che l’obiettivo nel colpire Radio Radicale sia colpire la libertà d’informazione in questo Paese e soprattutto il ruolo del giornalismo e quella trasparenza che è stata lungamente uno dei cavalli di battaglia del MoVimento 5 Stelle. Per queste ragioni noi voteremo convintamente contro questo provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo Liberi e Uguali).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Foti. Ne ha facoltà.

  
    TOMMASO FOTI (FDI). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio che non c’è, signor Ministro delle infrastrutture che non c’è, colleghi, la richiesta del voto di fiducia è l’ennesimo tentativo riuscito di esproprio di questo ramo del Parlamento, non più luogo dove si fanno le leggi ma ridotto ad una specie di opificio di voti su un po’ di ordini del giorno. Tuttavia, questo decreto ci ha svelato una verità, della quale peraltro sospettavamo: Giulio Di Maio, alias Luigi Andreotti, alias Luigi Di Maio, ha convenuto che sia meglio tirare avanti che tirare le cuoia e così si è comportato, di conseguenza, su questo decreto. Ma la mutazione genetica dei 5 Stelle non riguarda solo il Vicepresidente del Consiglio, ma anche quel gruppo che dall’opposizione, soprattutto nei precedenti cinque anni, aveva garantito che avrebbe aperto il Parlamento come una scatoletta di tonno: arrivati sui banchi della maggioranza, quella scatoletta l’avete sigillata! Non solo, ma vi siete appiccicati a quelle poltrone talmente in modo determinato che neppure la graticola, che qualcuno di voi ha inventato, seppure ustionati, ha portato i sottosegretari a non muoversi, così come i ministri, dalle loro poltrone (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). E allora, vedete, c’è un annuncio che possiamo fare oggi in esclusiva: la puntata di Chi l’ha visto sarà interamente riservata al Ministro Toninelli, perché il Ministro Toninelli su questo provvedimento non abbiamo mai avuto il piacere di vederlo per un secondo, né in Commissione né in Aula (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia), quasi fosse un atto di ordinaria amministrazione! È il Ministro Toninelli, peraltro, che giusto un anno fa scriveva su Instagram: “Anche oggi abbiamo dato il massimo. Il tavolo attorno al quale stiamo scrivendo un contratto che possa dar vita ad un Governo del cambiamento procede bene”. Allora, ci chiediamo se è lo stesso Toninelli delle apparizioni fugaci in Commissione e in Parlamento, se è lo stesso Toninelli delle frasi roboanti succedutesi con un nulla cosmico, se è lo stesso Toninelli che, nove o dieci mesi fa, aveva garantito che avrebbe cacciato - cacciato! - i concessionari delle autostrade e oggi, invece, fa un decreto nel quale, in definitiva, li favorisce.

  È pur vero che, come diceva il Machiavelli, governare è far credere e voi siete stati e siete molto bravi nel riuscire a far credere che questo sia un Governo di cambiamento, ma se andiamo a vedere in profondità questo decreto, ci accorgiamo che questo è il Governo che con i carrozzoni pubblici ci va in carrozza! Pensate, a proposito di carrozzoni pubblici, che negli ultimi sei mesi sono stati istituiti, nell’ordine: InvestItalia, Strategia Italia, strutture di progettazione, centrale unica di progettazione e, forse timorosi di non averne inventate abbastanza ad utilità zero, con questo decreto licenziate anche Infrastrutture Italia Spa. 

  Ecco, a noi pare di poter dire, come gruppo di Fratelli d’Italia, che i grandi successi che vanta questo Governo, in realtà, appaiono come i fuochi d’artificio di giorno: fanno rumore, ma nessuno li vede. E non li abbiamo visti questi fuochi d’artificio a proposito del TAV, dove avete deciso di non decidere, ma soprattutto non li abbiamo visti nell’utilizzo di quei 49 miliardi a disposizione per opere immediatamente cantierabili e che il vostro indecisionismo continua a mantenere fermi, alla faccia del popolo italiano che di quelle infrastrutture necessita (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia), alla faccia degli investimenti che di quei soldi avrebbero bisogno come il pane, alla faccia delle aziende che non ricavano alcun minimo utile neanche in termini di possibilità di lavoro. 

  Ebbene, il buonsenso ci dice, peraltro, che i tentativi di questo Governo di risolvere i grandi problemi di ampie dimensioni più spesso si sono conclusi con nuovi problemi creati ad arte. Sotto questo profilo questo decreto ce lo dimostra: una sospensione di effetti di norme profondamente sbagliate e circoscritte ad uno spazio temporale di diciotto mesi; non si è minimamente risolto il problema della regolamentazione e della cessazione della qualifica dei rifiuti, con ciò mortificando il personale delle aziende e le aziende stesse che hanno investito in ricerca, in innovazione e in tecnologia, alla faccia di quella economia circolare che avevate detto di volere attuare. Non solo: questo decreto crea confusione al sistema anti turbativa, cioè a quel delicato meccanismo attraverso cui viene calcolata la soglia delle anomalie delle offerte e, come se non bastasse, relega ad una mera possibilità il subappalto, che deve invece costituire un diritto per l’appaltatore. 

  Ma, sempre parlando di questo decreto e della tecnicalità con cui è stato costruito, un monumento alla complicazione è l’articolo 1, comma 20, che si costituisce di venti lettere, di decine e decine di numeri e di decine e decine di sottonumeri, alla faccia della trasparenza, alla faccia della chiarezza delle norme, alla faccia della semplificazione (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia)!

  Per non dire dei commissari straordinari che, anche questi, agiranno in deroga all’articolo 11 della legge n. 400 del 1988, a cui sono demandate speciali misure per il rilascio della documentazione antimafia, che la legge riserva esclusivamente a un decreto di competenza del Ministero dell’interno. Infine, se non bastasse, questi commissari potranno agire soltanto tramite atti e non ordinanze, come invece dovrebbero essere chiamati correttamente i provvedimenti che vanno ad assumere. E, allora, il nostro “no” a questa fiducia, il “no” di Fratelli d’Italia è facilmente motivabile: cum parole non si mantengono li Stati, diceva Machiavelli. 

  Noi, in questi mesi, abbiamo soltanto ascoltato effluvi di parole promananti da questa maggioranza, peraltro parole, di fatto, l’una con l’altra contraddittorie, perché per una Lega che diceva una cosa, c’era il MoVimento 5 Stelle che diceva esattamente l’opposto (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia)!

  E abbiamo sentito anche delle parole preoccupanti da parte di un Presidente del Consiglio, che partito come avvocato degli italiani, si è ridotto al ruolo di giurista, giudicando il subemendamento presentato al Senato qualcosa che non si poteva capire e come foriero di caos normativo: complimenti! Come avvocato degli italiani ha veramente fatto e fino in fondo il suo dovere: come Presidente del Consiglio sicuramente no. 

  E, allora, noi di Fratelli d’Italia, che non abbiamo aspirazioni di potere, che in passato abbiamo rappresentato su questi banchi l’alternativa al sistema partitocratico, che in altri tempi su questi banchi abbiamo rappresentato la destra di Governo, oggi diciamo ad alta voce che siamo contro i pateracchi di questa maggioranza gialloverde, di cui questo decreto è emblema. 

  Questo è il nostro volontario atteggiamento, signor Presidente (e vado a concludere), questa è la nostra libera scelta in Parlamento e nel Paese, una scelta che continuerà ad essere operata finché la Lega non romperà con il MoVimento 5 Stelle. Buona fortuna per questo decreto-legge! Fratelli d’Italia ha buona coscienza, il che è più importante, e voterà decisamente contro la richiesta di fiducia di questo Governo, che si è dimostrato un’altra volta incosciente (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Carlo Giacometto. Ne ha facoltà.

  
    CARLO GIACOMETTO (FI). Presidente Rampelli, sottosegretario Crimi, onorevoli colleghi, dopo appena un anno di vita dell’attuale Esecutivo ogni record in termini di questioni di fiducia poste è stato frantumato: con l’intervento di ieri pomeriggio del Ministro per i rapporti con il Parlamento e la democrazia diretta Fraccaro siamo arrivati a quota 8 per la sola Camera dei deputati. Se a queste 8 aggiungiamo quelle 3 che sono state richieste al Senato, arriviamo alla cifra record di 11 richieste di fiducia in appena 12 mesi, quasi una al mese.

  E dire che l’attuale legislatura, Presidente, si era aperta con le parole di auspicio del Presidente Fico sulla necessità di esaltare, di dare centralità al Parlamento. In questo caso invece, più che di “sblocca cantieri”, potremmo parlare di “spazza record”: record negativi, beninteso, in termini di coinvolgimento delle forze parlamentari, dei singoli esponenti eletti presso la Camera dei Deputati.

  Vorrei ricordare che il MoVimento 5 Stelle la scorsa legislatura ha protestato in maniera continua e con forza, denunciando al Paese intero l’uso eccessivo della decretazione d’urgenza, la conseguente compressione del dibattito e la conseguente lesione delle prerogative del Parlamento. Per non parlare, Presidente e colleghi, delle vibranti proteste per i voti di fiducia imposti dai precedenti Governi. Ed è esattamente quello che stanno facendo ininterrottamente dall’insediamento dell’attuale Governo, in questo primo anno.

  Ma andiamo con ordine, ricordando come si è arrivati fino a qui oggi. Il decreto-legge in questione, il n. 32 del 2019, la cui legge di conversione, come è stato ricordato, scadrà lunedì prossimo, il 17 giugno, pena la decadenza, ha iniziato il suo iter nelle Commissioni competenti del Senato il 29 aprile scorso. In quelle sedi si sono svolte le varie audizioni degli stakeholder coinvolti e si è lavorato al testo, anche attraverso l’esame puntuale degli emendamenti. Una fase, quest’ultima, che però è durata ben un mese esatto, ed esso è approdato all’Aula del Senato per la discussione solo il 29 maggio: Aula del Senato che avrebbe dovuto approvare la legge di conversione entro il venerdì successivo, e cioè il 31 maggio. In realtà, Presidente, il Senato ha cominciato i lavori solo il 5 giugno, ossia una settimana dopo la prima seduta in Aula per la discussione sulle linee generali, dilatando ulteriormente i tempi e determinando una compressione da record, appunto, dei tempi per l’esame del provvedimento da parte della Camera dei deputati, del nostro ramo del Parlamento. L’VIII Commissione, di cui faccio parte, ha infatti avuto la possibilità di esaminare questo provvedimento solo per un giorno e mezzo di fatto, senza che alcuno delle centinaia degli emendamenti presentati dal gruppo di Forza Italia e dagli altri gruppi sia stato valutato nel merito, e quindi magari votato.

  Perché abbiamo determinato questa situazione? L’esasperante rallentamento dei lavori del Senato, e la conseguente accelerazione che si è dovuta mettere in campo qui alla Camera per l’approvazione definitiva tramite l’ennesima fiducia, è la diretta conseguenza di una crisi di Governo di fatto, che si è trascinata per l’intero periodo sia preelettorale che elettorale; e che su questo provvedimento solo al termine di quella fase ha trovato, sia pur momentaneamente, una ricomposizione che ha tutta l’aria, tuttavia, di essere molto precaria e pronta ad esplodere su ciascuno dei prossimi interventi di natura legislativa.

  Per quanto riguarda noi di Forza Italia, come già avvenuto su altre leggi approvate in questo primo anno di legislatura, avremmo voluto migliorare il testo, secondo alcune delle nostre proposte che sono contenute negli emendamenti e che riprenderemo certamente negli ordini del giorno che saranno presentati. Intanto l’allargamento del cosiddetto soccorso istruttorio, per evitare che gli operatori economici siano esclusi per meri errori materiali nella compilazione dei documenti di gara; puntuali modifiche al codice dei contratti, volte a tutelare maggiormente le micro e le piccole e medie imprese; il rafforzamento del parere di precontenzioso dell’Anac, per ridurre i processi se vi è il consenso di tutte le parti; l’aumento molto importante dal 20 al 30 per cento dell’anticipo del compenso che la stazione appaltante deve corrispondere all’impresa aggiudicataria dei lavori; misure per snellire le procedure decisionali riguardo alla programmazione delle opere pubbliche; ed infine misure per semplificare le procedure di affidamento di interventi di edilizia scolastica e per accelerare la necessaria messa in sicurezza delle scuole.

  Non ci è stato tuttavia possibile farlo, per le motivazioni che ho espresso in precedenza, né davvero abbiamo potuto comprendere quali siano i reali impatti di questo decreto-legge, che è definito nel suo titolo “per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito degli eventi sismici”, stante il fatto che le principali misure contenute nel testo richiedono ulteriori norme attuative (almeno 15, è stato calcolato) che non sono di brevissimo periodo: cito per tutte come esempio la sostituzione delle linee guida Anac con l’adozione di un regolamento unico a cui far riferimento per la materia dei contratti, la cui scadenza è fissata addirittura per il 19 ottobre prossimo. L’ovvia conseguenza di questa situazione, ossia il fatto di dover rimandare a 15 decreti attuativi, è che la scommessa che questo Governo ha fatto, di un impatto in termini reali sul prodotto interno lordo del nostro Paese di investimenti infrastrutturali sia pubblici sia privati (oggi il PIL cresce, ci dicono, dello zero virgola qualcosa, 0,1), quella scommessa, dicevo, se deve passare attraverso questo provvedimento certamente verrà persa. La realtà, Presidente, è che i provvedimenti finora messi in campo da questo Governo, a cominciare dalla legge di bilancio su cui peraltro, anche in quell’occasione, il dibattito è stato totalmente assente in questo ramo del Parlamento, quei provvedimenti hanno impegnato miliardi di risorse pubbliche per provvedimenti di natura assistenziale e spese di parte corrente (cito per tutti il reddito di cittadinanza), mentre le risorse per gli investimenti sono praticamente assenti. Proprio quelle risorse che sarebbero necessarie per far ripartire l’economia del nostro Paese, oggi praticamente, come dicevo prima, intorno allo “zero virgola”.

  Il Paese sta pagando l’immobilismo dell’Esecutivo, anche conseguente alla volontà di uno dei due partner del Governo di rivedere molte delle infrastrutture essenziali e urgenti anche se già avviate, e questo sta di fatto bloccando opere ed appalti indispensabili per l’Italia. Ne cito una per tutte, Presidente: la ormai “mitica”, lo dico tra virgolette, analisi costi-benefici imposta dal Ministro assente Toninelli sulla Torino-Lione, che, devo dire, ha dato dei risultati assolutamente controversi. Nel frattempo, dicevo, il gap infrastrutturale dell’Italia rispetto agli altri Paesi è salito ancora, come ha stimato l’ANCE, a quota 84 miliardi di euro.

  La difficoltà e la non volontà di realizzare progetti infrastrutturali approvati ed il blocco su diverse grandi opere in corso non fanno che acuire le difficoltà delle imprese del settore, ed il risultato è che le grosse imprese rischiano di andare fuori mercato. Nei mesi scorsi proprio l’Associazione nazionale costruttori edili ci ha ricordato che sono oltre 600 le opere bloccate, opere che, se sbloccate, potrebbero creare 400/500 mila posti di lavoro e una ricaduta di 125 miliardi sull’economia reale del nostro Paese. Già nel corso delle audizioni svolte al Senato, durante l’esame in prima lettura di questo decreto-legge, è stato ricordato che vi sono circa 150 miliardi di euro di infrastrutture che potrebbero essere realizzate, e che negli ultimi due anni, ossia un lasso di tempo che coinvolge anche il precedente Governo, è stato utilizzato meno del 4 per cento di quelle risorse. Il 29 maggio scorso l’ANAS, poi, ha depositato alla Commissione trasporti del Senato un rapporto nel quale sono evidenziate 202 opere pubbliche che sarebbero dovute essere appaltate entro quest’anno, nel 2019, e che ora sono state rinviate al 2020 e al 2021. La somma degli importi di ben 202 opere ferme è di 16,3 miliardi, lavori fondamentali per opere pubbliche già cantierabili che vedranno lo spostamento non solo di mesi, ma di anni.

  Questa è la situazione, Presidente e colleghi, e la politica dei “no” non porta da nessuna parte, come è dimostrato in tutte le parti del mondo, e fa male principalmente al nostro Paese, che sconta ancora oggi un gap infrastrutturale molto importante. È evidente dunque che, alla luce di tutto ciò, il decreto-legge che stiamo per votare, e che qualcuno appunto ottimisticamente ha voluto definire “sblocca cantieri” - siete molto bravi ad inventare i titoli, un po’ meno bravi nella realizzazione pratica - questo decreto-legge, dicevo, è poco più di un pannicello caldo. Che dire poi della qualità e dell’efficienza dell’azione di questo Governo? Gli ultimi recentissimi dati elaborati da Il Sole 24 Ore ci dicono che ad un anno dalla sua nascita le riforme economiche del Governo…

   
  
    PRESIDENTE. La invito a concludere.

  
    CARLO GIACOMETTO (FI). Concludo, Presidente. Sono state attuate solamente per il 25 per cento. 

  Dei 204 decreti attuativi finora previsti nei sette provvedimenti varati in questi dodici mesi per favorire il rilancio dell’economia, nelle intenzioni di chi li ha adottati evidentemente, solo 51 sono stati emanati e il rischio è che i 15 decreti attuativi di questo provvedimento facciano la stessa fine dei rimanenti 153 ancora da emanare; e  ben 62 sono addirittura già scaduti, questa è la situazione. Non ci sono risposte credibili alla crisi di crescita e di sviluppo che continua a caratterizzare il nostro Paese.

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    CARLO GIACOMETTO (FI). Concludo. Il Governo non sta dando risposte soddisfacenti. Gli ultimi dati ci dicono, infine, che, per la prima volta, la spesa delle famiglie, nel 2018, è calata dello 0,9 per cento, mentre invece la propensione al risparmio è aumentata. Tutti indicatori negativi, insieme ai tavoli di crisi che il Ministero dello Sviluppo economico, in questi giorni, non sta presidiando. Cito gli ultimi: Whirlpool, Mercatone Uno, ex Ilva: tutte situazioni che ci fanno dire che l’azione di questo Governo è un’azione che noi dobbiamo contrastare in ogni modo. 

  Peccato che a questa azione non corrisponda, da parte del Vice Presidente del Consiglio Di Maio, un’azione conseguente. 

  Per questi motivi, di merito, come dicevo prima, e assolutamente di metodo, il gruppo di Forza Italia voterà “no” a questa fiducia (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Andrea Orlando. Ne ha facoltà.

  
    ANDREA ORLANDO (PD). Sì, signor Presidente, colleghi, io penso che le cose siano andate così. Salvini deve aver chiamato uno dei suoi e gli ha detto: guarda un po’ che i 5 Stelle vogliono fare la pace, prendi il suo programma e prepara degli emendamenti che siano esattamente il contrario di quello che loro hanno detto in campagna elettorale per le elezioni politiche.

  Avevate detto: basta con i subappalti, e questo provvedimento estende il ricorso ad essi; avete detto “no” al massimo ribasso negli appalti, e questo provvedimento lo ripristina come strumento principe della procedura; e poi ci avete spiegato, per degli anni, con motivazioni ragionevolissime, che i semi del malaffare e della corruzione stavano nelle procedure straordinarie e nei commissari, e voi avete reintrodotto le procedure e i commissari.

  Di solito, tra coppie in crisi ci si scambiano dei fiori? Tra Vice Presidenti del Consiglio, dei bouquet di emendamenti, e in questi emendamenti voi potete capire, più o meno, la dimensione dei prossimi rospi che dovrete ingoiare. 

  Però, io so anche, e lo sappiamo tutti, che non è soltanto la subalternità politica che vi spinge, che spinge il Movimento 5 Stelle ad approvare queste norme; c’è anche un colossale alibi, che cerca di accomunarvi e con il quale cercate di autoassolvervi; l’alibi è che il blocco di una serie di opere è dovuto al codice degli appalti; l’alibi, però, non sta in piedi perché tutti sappiamo che se la TAV rallenta, se la Gronda di Genova non si fa e se una miriade di interventi già programmati non parte, il codice non c’entra assolutamente niente e la causa è esclusivamente politica. E non è neppure colpa dell’ineffabile Ministro Toninelli, che pure, in questi mesi, ci ha messo molto del suo. 

  La verità è che la radice è più profonda, e sta nel modo in cui si è costruito il consenso: se si cavalca il “no” alla TAV, al TAP, all’Ilva, alla Gronda, alla Pedemontana, al cavalcavia o alla rotonda dell’ultimo comune d’Italia, poi fatalmente, una volta al Governo, ti trovi ad affrontare una situazione economica gravissima, anche a causa dell’insufficienza degli investimenti e qualche scusa te la devi inventare, la prima che ti viene in mente; e la prima è stata la valutazione costi-benefici del Ministro Toninelli, che non abbiamo ancora capito che cosa sia, qualcosa che assomiglia alla supercazzola del conte Mascetti (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). Poi quella non teneva più, e allora vi siete inventati la demonizzazione del codice degli appalti, e questo nonostante i numeri dicessero che dopo la sua approvazione, in un quadro che vede ancora una mole insufficiente, il che era chiaro, di investimenti pubblici, non c’è stato nessun decremento; secondo il MEF, le opere da completare sono: il passante di Genova, quello di Mezzo di Bologna, la Gronda di Genova, il Terzo Valico di Genova, la Genova-Milano, la Pedemontana lombarda, le tangenziali di variante, la statale ionica della Calabria, ne cito soltanto alcune. E, secondo voi, gli italiani possono credere che è un problema di soglia, di subappalti, di modalità di gara (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico)? Oppure perché dobbiamo attendere qualche demiurgo, come quello che avete nominato in Calabria per risanare la sanità, ad affrontare l’incapacità di portare avanti le opere pubbliche? Attenzione, vorrei essere molto chiaro: nessuno vi imponeva di assumere come quadro di riferimento le priorità che avevate trovato nel momento in cui siete andati al Governo. 

  Sarebbe stata più che lecita una riconsiderazione complessiva alla luce del vostro parametro di sostenibilità, ma per fare questo occorrerebbe una visione, un’idea del Paese, un progetto del futuro che voi non avete. Perché la sostenibilità non è l’inerzia che poi finisce per essere travolta dal cieco industrialismo quantitativo, la sostenibilità non è la somma dei “no”, non è la collezione dei comitati che, come dimostra questa vicenda, finisce per essere il terreno più favorevole per chi ci ripropone una vecchia idea dello sviluppo senza qualità. 

  La sostenibilità è esattamente il contrario della demagogia: è saper scegliere e dire dei “sì” e dei “no” e, soprattutto, riflettere sul come. La stessa opera può avere degli impatti di carattere diverso e lo sa bene chi, anche tra i colleghi del 5 Stelle, ha riflettuto sulle procedure partecipate, sul dibattito pubblico. Ma la logica del massimo ribasso va nella direzione esattamente opposta: è la qualità ambientale, anche quella che si può e si deve raggiungere con il confronto e la partecipazione, che soccombe. 

  E su questo punto si consuma anche un altro tradimento. Avete parlato di dignità del lavoro, di riconoscimento della qualità professionale; ne avete parlato appunto soltanto, perché il massimo ribasso torna ad essere la regola principe e voi sapete che questo si scaricherà irrimediabilmente sui salari, sui compensi dei professionisti, sul giusto utile delle imprese, sulla qualità delle opere (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico), in particolare dei professionisti più giovani e dei lavoratori meno qualificati. 

  Ve lo hanno detto unitariamente i sindacati ma voi lo sapevate già, come sapete che in un piccolo o medio comune il 90 per cento delle opere resterà sotto la nuova soglia prevista dei 150 mila euro, in un quadro di apparati tecnico-amministrativi che sono ridotti all’osso. Vi ringrazierà nella migliore delle ipotesi qualche consorteria, qualche camarilla, qualche micro lobby che ben conosce chi ha amministrato (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico); nella migliore delle ipotesi. 

  Ho sentito dire, signor Presidente e signori del Governo, che Salvini vuole querelare un sindacalista perché ha detto che l’estensione dei subappalti spalanca le porte alle mafie: sarà mia cura inviare al Ministro una dettagliata biografia di tutti gli esperti e i giuristi che sostengono ben prima di questo provvedimento questa tesi (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico), di modo che potrà far integrare gli atti dei suoi avvocati. 

  
    Pecunia olet : il denaro puzza. Magari oggi qualche impresa che ama le scorciatoie vi dirà “bravi”, ma non tarderà ad emergere l’altra faccia della medaglia: quella delle imprese tagliate fuori dai micro sistemi di potere locali destinati a rafforzarsi, quella di una competizione al ribasso che, inevitabilmente, favorirà chi dispone di più liquidità e non chi sa fare meglio, quella di un mercato senza regole che rischia di devastare il nostro paesaggio. 

  Il codice prima del vostro intervento dava un quadro di regole: la trasparenza, termine con il quale molti di voi si sono riempiti la bocca. Se si voleva affrontare davvero il tema dell’inefficienza e della lentezza delle opere pubbliche non era e non è sul codice che bisogna mettere le mani. Era ed è necessario ridurre il numero delle stazioni appaltanti, favorire il turnover negli apparati tecnici pubblici facendo accedere una generazione nativa digitale (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico), sviluppare una politica industriale che faccia i conti con il collasso delle imprese del settore che è la vera causa di gran parte del contenzioso. Ma queste sono politiche che non stanno in un tweet, sono interventi che non si possono gridare in un comizio. E’ il lavoro, è necessario il lavoro, la fatica, la serietà, elementi che molti di voi non conoscono. 

  Del resto, voi siete i primi a non credere nell’efficacia semplificatrice dei vostri interventi perché altrimenti non si capisce perché contemporaneamente avete previsto delle procedure in deroga ed ancora una volta l’ipotesi di commissari straordinari. Se questo aveva davvero semplificato il quadro, non ci sarebbe bisogno di queste procedure. 

  Del resto, sulla natura criminogena di questi strumenti è già stato detto tutto e anche di più: basta accedere agli atti degli interventi dei colleghi del Movimento 5 Stelle nella scorsa legislatura oppure, se preferite, alle inchieste della magistratura su questo tema. 

  Senza regole - questo è il messaggio che voi volete mandare - si fa di più; senza regole si corre, anzi si vola. Sappiamo tutti però che le cose non stanno così. Senza regole e nella competizione più selvaggia, in un mercato in cui si vince non perché si è il più bravo, il più capace e il più esperto ma perché si è il più forte comunque si sia conquistata quella forza, ecco in un mercato fatto così, si produce peggio, con meno qualità, con più sfruttamento e sappiamo tutti chi può trarre forza, chi può avvantaggiarsi da questo stato delle cose e lo sapete anche voi chi si può avvantaggiare da questo stato delle cose (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). Voi lo chiamate sblocca-cantieri ma i cantieri si sbloccano se si hanno le idee chiare sul futuro e voi non le avete, non con i sotterfugi. Voi lo chiamate sblocca-cantieri ma il suo vero titolo è sblocca-tangenti (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Parolo. Ne ha facoltà.

  
    UGO PAROLO (LEGA). Grazie, Presidente. Questa che ci apprestiamo a votare è la prima fiducia al Governo Conte: sì, la prima fiducia dopo le elezioni europee. Non sono state elezioni solo per indicare i nuovi parlamentari europei: sono state evidentemente anche un banco di prova per il Governo Conte che era in carica da un anno. È evidente che quel voto ha rappresentato un test elettorale anche per l’azione del Governo Conte. Ebbene, cos’è successo? È successo che la maggioranza assoluta degli italiani, dopo un anno di Governo, ha confermato la fiducia al Governo (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier) e questo è un dato oggettivo rispetto al quale chiederei il rispetto e una valutazione serena da parte di tutti. Noi questa valutazione l’abbiamo fatta e abbiamo capito che la gente ci ha confermato la fiducia non in bianco. La gente ha confermato la fiducia a questo Governo se questo Governo continuerà ad essere veramente il Governo del cambiamento, cioè il Governo del “sì”, il Governo delle cose da fare, il Governo che pone la fiducia al centro della propria azione politica (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). Colleghi, avevo qualche dubbio se iniziare il mio intervento rispetto al concetto di fiducia perché siamo abituati a metterci in discussione ma l’intervento dell’ex Ministro Orlando mi ha confermato che invece è assolutamente necessario ribadire tale concetto. L’errore dei Governi che ci hanno preceduto sta proprio tutto qui: sta nel fatto che viene concepito il nostro Paese, viene concepito il cittadino italiano come un cittadino propenso a delinquere; vengono concepite le imprese italiane come imprese propense a delinquere (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier); viene concepito l’apparato pubblico come un apparato sostanzialmente corrotto; viene concepita la politica come sostanzialmente corrotta. 

  Noi diciamo che non è così; diciamo che certamente è nella natura dell’uomo tentare di violare le regole; è nella natura dell’uomo tentare di fare il furbo ma crediamo anche che questo sia un Paese sostanzialmente sano, un Paese onesto che ha bisogno di poche regole chiare che ci consentano di fare le cose (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). Il messaggio che ci hanno dato i cittadini pochi giorni fa, che hanno dato a tutti noi è che vogliono le cose: vogliono una politica semplice che metta al centro la tutela del cittadino stesso; che metta al centro gli interessi che sono percepiti dal cittadino, non i grandi interessi che sfuggono al cittadino. È necessario un nuovo patto, un patto di fiducia non solo per avere la fiducia dei cittadini da parte delle istituzioni, Presidente, ma è necessario un patto che metta al centro la fiducia delle istituzioni verso il cittadino. È un concetto che abbiamo dimenticato: in tutti questi anni la sinistra ha operato cercando – e non solo la sinistra - di approvare leggi affinché si potesse recuperare la fiducia dei cittadini verso le istituzioni.

  Ma abbiamo dimenticato che le istituzioni devono fidarsi dai cittadini e, se mettiamo al centro questa azione, allora noi faremo poche regole chiare e saremo in grado di colpire chi tradirà quel patto di fiducia reciproca (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). 

  Dunque, per venire anche al decreto-legge, questo è un provvedimento che certo non risolve i problemi; non è un decreto-legge che contiene norme che sicuramente andranno a produrre una rivoluzione; probabilmente è un decreto-legge rispetto al quale dovremmo anche tornare su alcuni aspetti. Ma perché viene fatto? Perché siamo saliti su un treno in corsa che in qualche maniera aveva bisogno di uno scambio per andare in un’altra direzione: non potevamo fermarlo, quel treno! Il treno è in corsa perché i cittadini ci chiedono di fare le infrastrutture; ci chiedono di fare le opere e quel treno praticamente andava su due binari divergenti, invece che paralleli, perché, da un lato, chi ci ha preceduto ha introdotto una serie di misure nel codice degli appalti anche condivisibili, che potevano essere corrette, ma che tuttavia non hanno avuto il supporto politico per essere praticamente attuate. Vogliamo parlare della semplificazione dei livelli di progettazione che avete introdotto nel codice degli appalti? A prima vista sembrerebbe una semplificazione, perché è stato ridotto il livello di progettazione, è stato tolto il progetto preliminare, ma nei fatti è diventato impraticabile quel percorso perché avete affidato a un soggetto, che non è un soggetto preposto, la predisposizione delle linee guida e ieri il presidente Cantone ce l’ha ricordato e ci ha dato ragione nell’audizione (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). Le linee guida per la progettazione non possono essere affidate all’authority anticorruzione anche perché implicitamente diciamo che allora probabilmente professionisti e imprese sono dei corrotti a prescindere. Le linee guida deve farle chi le deve farle cioè gli organi tecnici dello Stato e, quindi, il Ministero delle Infrastrutture. Quindi, rispetto al fatto che è stato prodotto teoricamente un codice con una semplificazione dei livelli di progettazione, si è andati poi in un’altra direzione. 

  Vogliamo parlare delle centrali uniche di committenza? Certo - lo sentivo dire dall’ex Ministro Orlando - i piccoli comuni non sono in grado di fare gli appalti ma voi avete introdotto un principio giusto e avete agito nella direzione esattamente opposta: avete ucciso le province cioè le centrali uniche di committenza (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). Avete imposto per legge in tutti questi anni che le province dovessero privarsi del 30 per cento, del 40 per cento del loro personale tecnico e i migliori sono andati ad accasarsi presso altre strutture dello Stato e oggi quelle sono scatole vuote e i comuni, i piccoli comuni sono costretti a rivolgersi a una centrale unica di committenza che non esiste e aspettare uno, due, tre anni prima di vedere pubblicato il proprio bando ma non per colpa di quei pochi professionisti, di quei pochi dipendenti che sono rimasti nelle province bensì per una politica attuata in maniera irresponsabile che diceva una cosa e ne faceva un’altra (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier)! Questo è il dato di fatto sul quale dovremmo riflettere. 

  Vogliamo parlare degli appalti sotto soglia? Certo il decreto-legge va a incidere soprattutto sugli appalti sotto soglia. Abbiamo bisogno di semplificare: noi ci fidiamo dell’apparato pubblico, ci fidiamo dei nostri amministratori. È una responsabilità che si dovranno assumere i dipendenti e gli amministratori nel momento in cui, con procedure di concorrenza e di trasparenza, potranno anche scegliere un range di imprese. È un delitto poter scegliere in un percorso di trasparenza un gruppo di imprese? Credo che sia una scelta di responsabilità (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). È una scelta di responsabilità e, se sbaglieranno, saranno puniti come dovranno essere puniti. Ho fatto solo qualche esempio ma potrei fare decine di esempi di queste contraddizioni, che ci hanno obbligato ad introdurre nella legislazione, con un decreto-legge, alcuni correttivi. Non sono, come dicevo, correttivi che risolvono il problema. 

  Qualcuno di voi ricorderà che qualche mese fa in audizione l’amministratore delegato di ANAS ha portato il cosiddetto “serpentone”, cioè l’elenco delle procedure a cui si deve sottostare per l’approvazione di un progetto fino alla gara d’appalto, da quando viene concepito a quando viene autorizzato. 

  Ebbene, secondo ANAS, cioè secondo, forse, la principale stazione appaltante italiana, se tutti fanno il loro dovere e se nessuno sgarra nemmeno di un giorno, da quando si inizia a progettare un’opera a quando si arriva alla gara d’appalto passano otto anni, signori, otto anni, otto anni di procedure, ma quando va tutto bene, e dopo? Dopo inizia il difficile, perché entriamo nel codice degli appalti, e non è finita, perché se per caso tutte le procedure vanno bene e riusciamo ad assegnare il lavoro, poi, iniziano i contenziosi; vogliamo discutere di tutto il percorso dei contenziosi, che è uno dei grandi problemi del nostro apparato pubblico? Ieri, il professor Cantone ci ricordava che pendono otto miliardi di contenziosi davanti all’Authority anticorruzione, in gran parte, peraltro, poi, definiti…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda, onorevole.

  
    UGO PAROLO (LEGA). Ebbene, questi sono i problemi che abbiamo ereditato e, allora, noi diciamo che vogliamo dare con forza la fiducia al Governo, al Governo Conte, se continua su questa strada; siamo convinti che sia la strada giusta, la strada che deve portarci a fare le cose, ad abbracciare le vere riforme che servono, a partire dall’abbassamento delle tasse ai dipendenti e alle famiglie, come abbiamo fatto per le partite IVA, e anche dal percorso di autonomia che non farà bene solo al Nord, ma a tutto il Paese, perché dentro il percorso di autonomia c’è il concetto di responsabilità che deve essere al centro di ogni azione politica (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier - Congratulazioni).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Alberto Zolezzi. Ne ha facoltà.

  
    ALBERTO ZOLEZZI (M5S). Grazie, Presidente. Il MoVimento 5 Stelle lo ha sempre detto e noi lo ribadiamo, oggi, in quest’Aula: il nostro obiettivo è realizzare tutte le opere e le infrastrutture effettivamente utili ai cittadini. Per farlo è necessario lasciarci alle spalle la stagione della burocrazia inutile, dei contenziosi e delle rendite di posizione di soggetti che lucrano proprio sulle inefficienze, sullo stop and go a progetti e autorizzazioni. Questo enorme macigno ha portato al blocco di oltre 2.300 opere, fra grandi e piccole, questo significa centinaia di migliaia di posti di lavoro persi e, per i cittadini, disagi e disservizi per opere mai nate o incompiute. 

  È per far fronte a questo scandalo che abbiamo congegnato il cosiddetto sblocca cantieri: dobbiamo snellire la burocrazia, senza rinunciare alla trasparenza, dobbiamo dare più agibilità alle imprese, soprattutto piccole e medie che vogliono partecipare alle gare per l’affidamento dei lavori pubblici, dobbiamo concentrare i centri decisionali e la responsabilità, per accorciare i tempi di realizzazione. Questo ci siamo detti, appena partita la legislatura, e questo abbiamo fatto nei mesi passati e in queste settimane. Dobbiamo riavviare e sbloccare le opere, per far ripartire su nuove basi il Paese. Per questo, stiamo lavorando, ad esempio, anche per togliere dal computo del deficit le spese per il risparmio energetico degli edifici, puntando sulla green economy, come ci ha chiesto di recente anche la Commissione europea. Questo settore ha potenzialità enormi in termini occupazionali e di produzione di ricchezza, un mercato da almeno 10 miliardi di euro annui aggiuntivi e 150 mila posti di lavoro secondo il CRESME, senza contare quanto ci costano le esternalità, le emissioni inquinanti in termini di danni ambientali e sanitari prodotti; solo dal settore degli edifici ben 16 miliardi andremmo a risparmiare con questa grande opera che è il risparmio energetico.

  Sono evidenti, dunque, le potenzialità del “cantiere” Italia che grazie alla legge che ci accingiamo ad approvare, riparte all’insegna della rigenerazione urbana, dell’innovazione tecnologica, delle infrastrutture ferroviarie, e dei servizi pubblici essenziali, scuole ed ospedali, così come è evidente perché in questa fase storica sia urgente imprimere un’accelerazione a questo processo di ripartenza di cantieri e opere.

  Perché, allora, continuare a bloccare tutto, per i timori di presunti rischi di infiltrazioni criminali o episodi corruttivi? Lo dico a nome di una forza politica che questi temi li ha nel suo DNA; il MoVimento 5 Stelle è sempre stato e sarà sempre in prima linea contro mafie e corruzione (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), non a caso abbiamo prima attrezzato l’Italia con norme, come la “spazza corrotti”, ritenute efficaci e all’avanguardia dagli organismi internazionali più severi in questo ambito e i cui effetti sono riscontrabili in recenti e importantissime inchieste. Non a caso, abbiamo puntato i riflettori sulla lotta ai clan su più fronti, da sempre e ancor più da quando abbiamo responsabilità di Governo. Non a caso, abbiamo imposto l’alt a ogni tipo di ombra che potesse offuscare l’azione dell’Esecutivo e abbiamo ribadito la nostra tolleranza zero nei confronti di malaffare e conflitti di interessi. Fatto questo, però, ci siamo messi al lavoro per far ripartire i cantieri, per far ripartire l’economia, senza farci imbrigliare da timori di questa natura, perché gli strumenti di contrasto all’illegalità ci sono e funzionano, vedi il recente caso di Genova, dove un’impresa è stata raggiunta da interdittiva antimafia. Gli anticorpi, evidentemente, ci sono e di certo non è nostra intenzione abbassare la guardia, non dobbiamo avere timore di procedure di affidamento dei lavori più snelle e di dare più poteri ai commissari straordinari per realizzare bene e, se possibile, presto, le opere ritenute strategiche; non dobbiamo rinunciare a sostenere la ricostruzione delle aree colpite dal sisma o a riconoscere a piccole e medie imprese la possibilità di partecipare all’aggiudicazione degli appalti.

  Oggi, Presidente, l’ANCE conta circa 600 opere medie e grandi bloccate, l’UPI ne aggiunge 1.712 di piccole; come immagino concordiamo tutti, questi cantieri sono al palo a causa della burocrazia eccessiva e della moltiplicazione dei passaggi amministrativi. E, allora, mi chiedo e chiedo a quest’Aula, Presidente: non sarà questa eccessiva complicazione il cavallo di Troia in cui si celano corruttori e mafiosi? Non è dove la norma è opaca e troppo complessa che si insinuano faccendieri e malaffare?

  Ecco, allora, perché è bene semplificare, senza cedere sul piano della legalità e dei controlli. Ecco perché è bene avere chiari i paletti e le regole, poche, ma certe. Il decreto “sblocca cantieri” corregge e fluidifica le parti più problematiche del codice degli appalti attualmente in vigore, codice che provvederemo poi a ridisegnare in maniera organica in tempi più distesi, con una legge delega, alla luce anche dell’esperienza applicativa delle norme di cui discutiamo oggi. L’applicazione del codice degli appalti è sospesa fino al 31 dicembre 2020 per tre punti: i comuni non capoluogo di provincia potranno evitare di rivolgersi a centrali appaltanti, non c’è l’obbligo di scegliere i commissari di gara tra gli esperti iscritti all’albo ANAC, si potranno affidare congiuntamente i lavori di progettazione e di esecuzione dei lavori. Si tratta di cambiamenti importanti per chi è gravato da tanti obblighi per assegnare un appalto; diamo fiducia a enti locali, imprese e tecnici, persone serie e oneste di questo Paese, che sono la stragrande maggioranza; se qualcuno sbaglia pagherà, devono poter mandare avanti progetti e opere utili alla collettività.

  Abbiamo riflettuto e lavorato a lungo, limando e tarando con attenzione limiti e soglie; abbiamo scongiurato il ricorso al criterio del massimo ribasso, limitando il peso dell’offerta economica nell’aggiudicazione degli appalti; abbiamo portato dal 30 al 40 per cento il limite al subappalto, anche per rispondere alle procedure di infrazione europea che chiedevano di andare a una percentuale ancora maggiore; abbiamo mantenuto intatte le norme per la sicurezza dei lavoratori; abbiamo introdotto un collegio consultivo per prevenire il contenzioso. Le novità sono tante e siamo fiduciosi che le ricadute positive si vedranno molto presto. Si vedranno presto sui territori i vantaggi di aver fatto scelte coraggiose. La revoca eventuale delle concessioni autostradali sarà meno rischiosa per i funzionari pubblici, ai quali non sarà contestato il danno erariale se, in fase di controllo preventivo, avranno il visto e la registrazione della Corte dei conti.

  I benefici prodotti dalla possibilità per i commissari straordinari saranno di approvare i progetti, sostituendo autorizzazioni, pareri, visti e nulla osta, salvo ovviamente quelli riguardanti vincoli ambientali, culturali e paesaggistici. Ce ne accorgeremo, perché i fondi per fare le opere ci sono. Pensiamo ai 50 miliardi disponibili per realizzare 70 utilissime opere ferroviarie, per un totale di 1.930 chilometri di nuovi binari. È una rivoluzione per la mobilità e per il Paese; sono tutte opere che possono partire entro il 2021 per far viaggiare meglio merci e persone; penso al raddoppio ferroviario Mantova-Cremona, alla Parma-La Spezia, alle nuove linee in Sicilia e in Basilicata.

  I pendolari rappresentano il 95 per cento dei passeggeri italiani, eppure negli anni sono stati la categoria più abbandonata, ore di attesa in stazioni giungla, ritardi, treni sovraffollati, tratte a binario unico non elettrificate, lente e pericolose. Da domani possiamo inaugurare una nuova stagione, quella delle opere utili, fatte bene e in tempi certi (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). In questo decreto ricordo, per esempio, i 50 milioni per il porto fluviale di Valdaro, vicino a Mantova, per un’intermodalità acqua e ferro che si spera, appunto, porti alla movimentazione di merci e persone. Ricordo che questo progetto si colloca in un contesto di ripubblicizzazione dell’autostrada A22. Quanti altri vantaggi arriverebbero dalla ripubblicizzazione di altre cose fra cui l’acqua (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Non mi dilungo nell’elencare tutte le importanti novità introdotte, Presidente, e concludo dicendo che il voto di fiducia che esprimo oggi al Governo a nome del MoVimento 5 Stelle è, in realtà, un voto di fiducia per il Paese e per la sua capacità di riscattarsi da decenni di immobilismo e di ripartire all’insegna di un’economia in tutti i sensi pulita e sostenibile (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto sulla questione di fiducia.

  
    In morte dell'onorevole Renzo Patria.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che è deceduto l'onorevole Renzo Patria, già membro della Camera dei deputati nella VIII, IX, X, XI e XIV legislatura, già Segretario di Presidenza nella X legislatura e Questore della Camera dei deputati nella XI legislatura.

  La Presidenza della Camera ha già fatto pervenire ai familiari le espressioni della più sentita partecipazione al loro dolore, che desidera ora rinnovare anche a nome dell'Assemblea (Applausi). Ha chiesto di parlare l’onorevole Osvaldo Napoli. Ne ha facoltà.

  
    OSVALDO NAPOLI (FI). Grazie, Presidente. La scomparsa dell’amico Renzo Patria suscita in me profonda commozione sia per l’amicizia e la stima che nutrivo verso di lui come persona e come politico sia perché il suo legame, permettetemi, con mio fratello Vito, con il quale ha condiviso ben cinque legislature, rinnova in me il dolore anche per la perdita di quest’ultimo ed evoca il ricordo di un’epoca politica ormai trascorsa. Renzo Patria è stato qualcosa di più che un uomo politico. Esponente democristiano di rilievo, è stato una figura politica di spicco sia a livello nazionale, come parlamentare, sia a livello locale. Ha ricoperto la carica di sindaco del comune di Frugarolo e di consigliere comunale ad Alessandria. Un figlio della terra piemontese, la sentinella di un territorio che amava attraversare in lungo e in largo per incontrarvi le persone, conoscerne i problemi, gli affanni, le attese, le speranze. Era un politico, un piemontese e un cattolico, tre caratteristiche che, messe insieme, hanno fatto di Renzo Patria un concentrato di sobrietà e di laboriosità, di riservatezza insieme e di cordialità.

  Per cinque legislature è stato eletto alla Camera e condivise con mio fratello, come ho accennato, a cui era legato da una grande e sincera amicizia. Hanno vissuto insieme un intenso momento politico basando il loro rapporto sul confronto e sul dialogo. Conclusa la lunga stagione della Democrazia Cristiana, Renzo si concesse un tempo di riflessione senza mai trascurare la sua passione politica nutrita da un’inesorabile passione civile. Quando decise, nel 2010, di lasciare la panchina per tornare in campo lo fece con la discrezione che tutti gli hanno riconosciuto. Si candidò con Forza Italia, venne eletto e poi messo alla guida della Commissione finanze. La guidò con perizia ed equilibrio. Se dovessi, in sintesi, indicare quale qualità meglio rappresenta l’amico Renzo direi l’umiltà e il buonsenso, due caratteristiche di cui tutti noi, io per primo, dovremmo fare tesoro. Era un politico e della politica conosceva meccanismi e compromessi ma ha sempre improntato la sua vita pubblica e privata a una condotta eticamente corretta. Questo è il mio personale ricordo ma sono certo che è il ricordo di tutti quelli che hanno avuto la fortuna di frequentarlo e di conoscerlo, l’uomo che ha fatto del rispetto delle istituzioni il suo abito di vita. Questa è l’eredità più bella e l’insegnamento più alto che Renzo Patria ci ha lasciato (Applausi). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Federico Fornaro. Ne ha facoltà.

  
    FEDERICO FORNARO (LEU). Grazie, signor Presidente. Voglio associarmi ai sentimenti di lutto, di condoglianze e di vicinanza alla famiglia di Renzo Patria, che lunedì scorso abbiamo accompagnato a Frugarolo nel suo ultimo viaggio. Siamo sempre stati su sponde opposte eppure il ricordo che in quest’Aula credo sia giusto e doveroso fare è quello di un uomo e di un politico gentile, determinato, fortemente radicato al suo territorio, alla sua Frugarolo e alla provincia di Alessandria. È già stato ricordato: Patria, prima di iniziare la sua lunga esperienza parlamentare, è stato sindaco di Frugarolo, consigliere provinciale e consigliere comunale ad Alessandria. 

  In un’epoca antica, in un’epoca lontana credo che vada ricordato un fatto importante: fu eletto per la prima volta nel 1979 con circa 25 mila preferenze in un grande collegio che comprendeva all’epoca Cuneo, Alessandria ed Asti e crebbe fino al 1987 sempre, elezione dopo elezione, il suo numero di consensi. Come è stato ricordato, nel 2001 accettò la sfida del collegio uninominale a Novi Ligure e la vinse con oltre il 49 per cento. Credo che sia giusto ricordare, quindi, una figura come la sua, una figura di una politica che non c’è più e di cui, credo, si senta invece oggi più che mai bisogno (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Molinari. Ne ha facoltà.

  
    RICCARDO MOLINARI (LEGA). Grazie, Presidente. Non posso che unirmi al ricordo già manifestato dai colleghi Napoli e Fornaro dell’amico e del collega Renzo Patria, che c’ha abbandonato recentemente. Era una persona che ha avuto incarichi istituzionali importanti che sono stati ricordati: cinque volte deputato, consigliere comunale di Alessandria, sindaco di Frugarolo, consigliere provinciale ma, soprattutto, sempre punto di riferimento di un territorio. Credo che questa sia stata la sua principale caratteristica.

  Io ho avuto modo di conoscerlo ovviamente nella fase finale della sua vita ma era una persona che ha sempre dispensato buoni consigli a chiunque metteva a disposizione il proprio tempo per la cosa pubblica, indipendentemente dalla parte politica di riferimento, e ancora pochi giorni prima del suo decesso, proprio in piena campagna elettorale, ho avuto modo di salutarlo un’ultima volta a Frugarolo, dove potevi sempre trovarlo nel bar del paese, a contatto con la sua gente, con le sue persone, con chi quotidianamente gli chiedeva un consiglio, con chi quotidianamente gli chiedeva un’indicazione, con chi quotidianamente aveva anche solo il piacere di scambiare due parole con lui di sport e di politica, le sue due grandi passioni. Credo davvero, come ha ricordato il collega Fornaro, che la politica anche di oggi avrebbe bisogno di figure di questo tipo, un uomo la cui storia è racchiusa nel titolo del testo che scrisse prima della sua ultima elezione in Parlamento nel 2001: “Da figlio di un muratore al cuore di Montecitorio”.

  Persona di umili origini, persona che ha sempre mantenuto un viscerale contatto con la sua Frugarolo, la sua provincia di Alessandria e la sua terra, persona che è sempre stata vicina alla parte della popolazione più in difficoltà, sempre presente con le parole, col conforto ma, soprattutto, con l’impegno civile nei ruoli istituzionali che ha avuto in tutto il corso della sua vita, persone di cui avremmo davvero ancora molto bisogno (Applausi).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Enrico Borghi. Ne ha facoltà.

  
    ENRICO BORGHI (PD). Grazie, signor Presidente. Mi unisco alle considerazioni dei colleghi Napoli, Fornaro e Molinari ed esprimo, a nome del gruppo del Partito Democratico, i sentimenti di cordoglio nei confronti della famiglia e della comunità politica dell’onorevole Renzo Patria. Alle giuste osservazioni che i colleghi hanno fatto potremmo aggiungere un’ulteriore riflessione, che credo possa valere anche per tutti quanti noi. 

  L’esperienza della generazione di Renzo Patria è un’esperienza di persone fortemente radicate nel proprio territorio, di un grande sentimento popolare, interpreti di grandi questioni sociali che hanno utilizzato gli strumenti della democrazia e della partecipazione per trasformare il nostro Paese. Questa trasformazione è avvenuta attraverso le modalità che la nostra Costituzione ci ha dato e attraverso l’espressione di un servizio nel contesto delle istituzioni, come Renzo Patria ha saputo fare, e nel quadro di un sistema di rappresentanza partitica. Ricordava un altro grande democristiano piemontese, come fu Carlo Donat-Cattin, che uno strumento come il partito era la condizione necessaria ed indispensabile per rompere le vecchie oligarchie e per consentire ai figli e alle figlie del popolo di poter essere protagonisti in quest’Aula. Renzo Patria fu un uomo del popolo, della sua comunità, che, attraverso uno strumento come quello di un partito democratico, democraticamente organizzato e partendo dal basso, portò all’interno di questo contesto uno straordinario servizio. Credo che questa esperienza parli molto a ciascuno di noi e ci parli anche per il futuro (Applausi).

   
  
    PRESIDENTE. Pensavo fossero finiti gli interventi. Ha chiesto di parlare il deputato Zanichelli. Ne ha facoltà.

  
    DAVIDE ZANICHELLI (M5S). Mi associo alle parole degli altri gruppi. Nessuno dei miei colleghi ha avuto la fortuna di conoscere Renzo Patria per quello che ha fatto, però, grazie alle vostre parole, siamo venuti a conoscenza di questa figura esemplare. Per questo motivo, associo anche le condoglianze del nostro gruppo (Applausi).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Tabacci. Ne ha facoltà.

  
    BRUNO TABACCI (MISTO-+E-CD). Grazie, Presidente. Era solo per unirmi brevemente alle parole espresse dai colleghi nel ricordo di Renzo Patria e recuperare il concetto che, mi pare, ha espresso l’onorevole Borghi: il collegamento tra il territorio, gli elettori e la funzione parlamentare ha trovato in figure come quelle di Patria un principio di rappresentanza di grande qualità. Ecco, sarebbe bene che quest’Aula tenesse ciò in grande considerazione, soprattutto pensando che, se questo rapporto si va svilendo, le questioni, anziché migliorare, sono destinate a peggiorare. L’onore di aver servito il Paese, come ha avuto la possibilità di fare Renzo Patria, deve essere il punto di  contatto, di collegamento che ogni parlamentare deve continuare ad avere al servizio del Paese (Applausi).

  
    PRESIDENTE. Prima di procedere alla votazione per appello nominale, sospendiamo la seduta per cinque minuti e la riprendiamo alle ore 20,15. La seduta è sospesa.

  
    La seduta, sospesa alle 20,10, è ripresa alle 20,15.
  

  
    Si riprende la discussione.
  

  
    
      (Votazione della questione di fiducia - Articolo unico - A.C. 1898)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione sulla questione di fiducia.

  Indico la votazione per appello nominale sull'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge in esame, nel testo della Commissione, identico a quello approvato dal Senato, sul quale il Governo ha posto la questione di fiducia.

  Avverto che, come da prassi, al fine di garantire l'ordinato svolgimento della votazione, la Presidenza accoglierà un numero di richieste di anticipazione del voto fino ad un massimo del 3 per cento della consistenza numerica di ciascun gruppo.

  Per agevolare le operazioni di voto, invito i deputati ad avvicinarsi al banco della Presidenza, seguendo il proprio turno di votazione, che è evidenziato sul tabellone elettronico, evitando quindi di stazionare nell'emiciclo e di rendere così più difficoltosa l'espressione del voto.

  Estraiamo a sorte il nome del deputato dal quale comincerà la chiama.

  
    (Segue il sorteggio).
  

  La chiama avrà inizio dal deputato Provenza.

  Invito i deputati segretari a procedere alla chiama.

  
    (Segue la chiama)
  

   
  
    PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

  Comunico il risultato della votazione sull'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge in esame, nel testo della Commissione identico a quello approvato dal Senato, sulla cui approvazione, senza emendamenti ed articoli aggiuntivi, il Governo ha posto la questione di fiducia:

        Presenti……………..557

        Votanti………….......554

        Astenuti……………..3

        Maggioranza……......278

        Hanno votato sì…......318

        Hanno votato no…….236

        La Camera approva.

  Sono così precluse tutte le proposte emendative presentate.

  
    Hanno risposto sì:

  Acunzo Nicola

  Adelizzi Cosimo

  Aiello Davide

  Aiello Piera

  Alaimo Roberta

  Alemanno Maria Soave

  Amitrano Alessandro

  Andreuzza Giorgia

  Angiola Nunzio

  Aprile Nadia

  Aresta Giovanni Luca

  Ascari Stefania

  Badole Mirco

  Baldino Vittoria

  Barbuto Elisabetta Maria

  Barzotti Valentina

  Basini Giuseppe

  Battelli Sergio

  Bazzaro Alex

  Bella Marco

  Bellachioma Giuseppe Ercole

  Belotti Daniele

  Benvenuto Alessandro Manuel

  Berardini Fabio

  Berti Francesco

  Bianchi Matteo Luigi

  Billi Simone

  Bilotti Anna

  Binelli Diego

  Bisa Ingrid

  Bitonci Massimo

  Boldi Rossana

  Bologna Fabiola

  Boniardi Fabio Massimo

  Bordonali Simona

  Borghese Mario

  Borghi Claudio

  Brescia Giuseppe

  Bruno Raffaele

  Bubisutti Aurelia

  Buffagni Stefano

  Buompane Giuseppe

  Businarolo Francesca

  Cabras Pino

  Cadeddu Luciano

  Caffaratto Gualtiero

  Cancelleri Azzurra Pia Maria

  Cantalamessa Gianluca

  Cantone Luciano

  Capitanio Massimiliano

  Cappellani Santi

  Carabetta Luca

  Carbonaro Alessandra

  Carinelli Paola

  Casa Vittoria

  Caso Andrea

  Cassese Gianpaolo

  Castiello Giuseppina

  Cataldi Roberto

  Cattoi Maurizio

  Cattoi Vanessa

  Cavandoli Laura

  Cecchetti Fabrizio

  Cecconi Andrea

  Centemero Giulio

  Cestari Emanuele

  Chiazzese Giuseppe

  Cillis Luciano

  Cimino Rosalba

  Ciprini Tiziana

  Coin Dimitri

  Colla Jari

  Colletti Andrea

  Comaroli Silvana Andreina

  Comencini Vito

  Corda Emanuela

  Corneli Valentina

  Costanzo Jessica

  Covolo Silvia

  Crippa Andrea

  Cubeddu Sebastiano

  Currò Giovanni

  Dadone Fabiana

  Daga Federica

  D'Ambrosio Giuseppe

  Dara Andrea

  D'Arrando Celeste

  De Angelis Sara

  De Carlo Sabrina

  De Giorgi Rosalba

  De Girolamo Carlo Ugo

  De Lorenzis Diego

  De Lorenzo Rina

  De Martini Guido

  De Toma Massimiliano

  Deiana Paola

  Del Grosso Daniele

  Del Monaco Antonio

  Del Sesto Margherita

  D'Eramo Luigi

  Di Lauro Carmen

  Di Muro Flavio

  Di Sarno Gianfranco

  Di Stasio Iolanda

  Dieni Federica

  D'Incà Federico

  D'Ippolito Giuseppe

  Donina Giuseppe Cesare

  Donno Leonardo

  Dori Devis

  D'Orso Valentina

  D'Uva Francesco

  Ehm Yana Chiara

  Emiliozzi Mirella

  Ermellino Alessandra

  Fantuz Marica

  Faro Marialuisa

  Federico Antonio

  Ferrari Roberto Paolo

  Ficara Paolo

  Fioramonti Lorenzo

  Flati Francesca

  Fogliani Ketty

  Fontana Ilaria

  Fontana Lorenzo

  Forciniti Francesco

  Foscolo Sara

  Fraccaro Riccardo

  Frassini Rebecca

  Frate Flora

  Furgiuele Domenico

  Gagnarli Chiara

  Galantino Davide

  Galizia Francesca

  Galli Dario

  Gallinella Filippo

  Gallo Luigi

  Gastaldi Flavio

  Gava Vannia

  Gerardi Francesca

  Giaccone Andrea

  Giacometti Antonietta

  Giannone Veronica

  Giarrizzo Andrea

  Giglio Vigna Alessandro

  Giordano Conny

  Giorgetti Giancarlo

  Giuliano Carla

  Giuliodori Paolo

  Gobbato Claudia

  Golinelli Guglielmo

  Grillo Giulia

  Grimaldi Nicola

  Grimoldi Paolo

  Grippa Carmela

  Gubitosa Michele

  Guidesi Guido

  Gusmeroli Alberto Luigi

  Ianaro Angela

  Iezzi Igor Giancarlo

  Invernizzi Cristian

  Invidia Niccolò

  Iorio Marianna

  Iovino Luigi

  L'Abbate Giuseppe

  Lapia Mara

  Latini Giorgia

  Lattanzio Paolo

  Lazzarini Arianna

  Legnaioli Donatella

  Licatini Caterina

  Liuni Marzio

  Liuzzi Mirella

  Lo Monte Carmelo

  Locatelli Alessandra

  Lolini Mario

  Lombardo Antonio

  Lorefice Marialucia

  Lorenzoni Eva

  Lorenzoni Gabriele

  Loss Martina

  Lovecchio Giorgio

  Lucchini Elena

  Maccanti Elena

  Macina Anna

  Maggioni Marco

  Maglione Pasquale

  Mammì Stefania

  Manca Alberto

  Maniero Alvise

  Manzo Teresa

  Maraia Generoso

  Marchetti Riccardo Augusto

  Mariani Felice

  Marino Bernardo

  Martinciglio Vita

  Masi Angela

  Maturi Filippo

  Melicchio Alessandro

  Menga Rosa

  Micillo Salvatore

  Migliorino Luca

  Misiti Carmelo Massimo

  Molinari Riccardo

  Molteni Nicola

  Morelli Alessandro

  Morrone Jacopo

  Moschioni Daniele

  Murelli Elena

  Nappi Silvana

  Nesci Dalila

  Nitti Michele

  Olgiati Riccardo

  Orrico Anna Laura

  Pagano Alessandro

  Pallini Maria

  Palmisano Valentina

  Panizzut Massimiliano

  Paolini Luca Rodolfo

  Papiro Antonella

  Parentela Paolo

  Parisse Martina

  Parolo Ugo

  Patassini Tullio

  Patelli Cristina

  Paternoster Paolo

  Paxia Maria Laura

  Penna Leonardo Salvatore

  Perantoni Mario

  Perconti Filippo Giuseppe

  Pettazzi Lino

  Piastra Carlo

  Picchi Guglielmo

  Piccolo Tiziana

  Potenti Manfredi

  Pretto Erik Umberto

  Provenza Nicola

  Racchella Germano

  Raduzzi Raphael

  Raffa Angela

  Raffaelli Elena

  Ribolla Alberto

  Ricciardi Riccardo

  Rixi Edoardo

  Rizzo Gianluca

  Rizzone Marco

  Romaniello Cristian

  Romano Paolo Nicolò

  Rospi Gianluca

  Rossini Roberto

  Ruggiero Francesca Anna

  Russo Giovanni

  Saitta Eugenio

  Salafia Angela

  Saltamartini Barbara

  Sangregorio Eugenio

  Sapia Francesco

  Sarti Giulia

  Sasso Rossano

  Scagliusi Emanuele

  Scanu Lucia

  Scerra Filippo

  Scutellà Elisa

  Segneri Enrica

  Serritella Davide

  Sibilia Carlo

  Silvestri Francesco

  Silvestri Rachele

  Siragusa Elisa

  Sodano Michele

  Spadoni Maria Edera

  Sportiello Gilda

  Stefani Alberto

  Suriano Simona

  Sut Luca

  Sutto Mauro

  Tarantino Leonardo

  Tasso Antonio

  Tateo Anna Rita

  Termini Guia

  Terzoni Patrizia

  Testamento Rosa Alba

  Tiramani Paolo

  Toccalini Luca

  Tofalo Angelo

  Tomasi Maura

  Tombolato Giovanni Battista

  Tonelli Gianni

  Torto Daniela

  Trano Raffaele

  Traversi Roberto

  Tripiedi Davide

  Tripodi Elisa

  Trizzino Giorgio

  Troiano Francesca

  Tucci Riccardo

  Turri Roberto

  Tuzi Manuel

  Vacca Gianluca

  Valbusa Vania

  Vallascas Andrea

  Vallotto Sergio

  Varrica Adriano

  Vianello Giovanni

  Vignaroli Stefano

  Villani Virginia

  Villarosa Alessio

  Vinci Gianluca

  Viviani Lorenzo

  Vizzini Gloria

  Volpi Raffaele

  Zanichelli Davide

  Zennaro Antonio

  Zicchieri Francesco

  Ziello Edoardo

  Zoffili Eugenio

  Zolezzi Alberto

  Zordan Adolfo

  
    Hanno risposto no:

  Acquaroli Francesco

  Annibali Lucia

  Anzaldi Michele

  Aprea Valentina

  Ascani Anna

  Bagnasco Roberto

  Baldelli Simone

  Baratto Raffaele

  Baroni Annalisa

  Bartolozzi Giusi

  Battilocchio Alessandro

  Bazoli Alfredo

  Bellucci Maria Teresa

  Benamati Gianluca

  Bendinelli Davide

  Benedetti Silvia

  Benigni Stefano

  Bergamini Deborah

  Berlinghieri Marina

  Bersani Pier Luigi

  Biancofiore Michaela

  Boccia Francesco

  Boldrini Laura

  Bond Dario

  Bonomo Francesca

  Bordo Michele

  Borghi Enrico

  Boschi Maria Elena

  Braga Chiara

  Brunetta Renato

  Bruno Bossio Vincenza

  Bucalo Carmela

  Buratti Umberto

  Butti Alessio

  Caiata Salvatore

  Calabria Annagrazia

  Cannatelli Pasquale

  Cantini Laura

  Cantone Carla

  Cappellacci Ugo

  Carè Nicola

  Caretta Maria Cristina

  Carfagna Maria Rosaria

  Carnevali Elena

  Carrara Maurizio

  Casciello Luigi

  Casino Michele

  Cassinelli Roberto

  Cattaneo Alessandro

  Ceccanti Stefano

  Cenni Susanna

  Ciaburro Monica

  Ciampi Lucia

  Colaninno Matteo

  Colucci Alessandro

  Conte Federico

  Cortelazzo Piergiorgio

  Costa Enrico

  Critelli Francesco

  Cunial Sara

  Dal Moro Gian Pietro

  Dall'Osso Matteo

  D'Attis Mauro

  De Carlo Luca

  De Filippo Vito

  De Luca Piero

  De Maria Andrea

  De Menech Roger

  De Micheli Paola

  Deidda Salvatore

  Del Barba Mauro

  Del Basso De Caro Umberto

  Delmastro Delle Vedove Andrea

  Delrio Graziano

  D'Ettore Felice Maurizio

  Di Giorgi Rosa Maria

  Di Maio Marco

  Epifani Ettore Guglielmo

  Fascina Marta Antonia

  Fassina Stefano

  Fassino Piero

  Fatuzzo Carlo

  Ferri Cosimo Maria

  Ferro Wanda

  Fiano Emanuele

  Fidanza Carlo

  Fiorini Benedetta

  Fitzgerald Nissoli Fucsia

  Fontana Gregorio

  Fornaro Federico

  Foti Tommaso

  Fragomeli Gian Mario

  Frailis Andrea

  Franceschini Dario

  Fratoianni Nicola

  Fregolent Silvia

  Fusacchia Alessandro

  Gadda Maria Chiara

  Gagliardi Manuela

  Gariglio Davide

  Gelmini Mariastella

  Gemmato Marcello

  Gentiloni Silveri Paolo

  Germanà Antonino

  Giachetti Roberto

  Giacometto Carlo

  Giacomoni Sestino

  Giorgis Andrea

  Gribaudo Chiara

  Guerini Lorenzo

  Incerti Antonella

  La Marca Francesca

  Labriola Vincenza

  Lacarra Marco

  Lepri Stefano

  Librandi Gianfranco

  Lollobrigida Francesco

  Longo Fausto

  Lorenzin Beatrice

  Losacco Alberto

  Lucaselli Ylenja

  Madia Maria Anna

  Magi Riccardo

  Manca Gavino

  Mandelli Andrea

  Mantovani Lucrezia Maria Benedetta

  Marattin Luigi

  Marin Marco

  Marrocco Patrizia

  Martina Maurizio

  Maschio Ciro

  Mauri Matteo

  Mazzetti Erica

  Melilli Fabio

  Miceli Carmelo

  Milanato Lorena

  Minardo Antonino

  Minniti Marco

  Mollicone Federico

  Montaruli Augusta

  Morani Alessia

  Morassut Roberto

  Moretto Sara

  Morgoni Mario

  Mugnai Stefano

  Mulè Giorgio

  Mura Romina

  Muroni Rossella

  Musella Graziano

  Napoli Osvaldo

  Nardi Martina

  Navarra Pietro

  Nevi Raffaele

  Nobili Luciano

  Novelli Roberto

  Occhionero Giuseppina

  Occhiuto Roberto

  Orfini Matteo

  Orlando Andrea

  Orsini Andrea

  Osnato Marco

  Pagani Alberto

  Pagano Ubaldo

  Paita Raffaella

  Palazzotto Erasmo

  Palmieri Antonio

  Pastorino Luca

  Pedrazzini Claudio

  Pella Roberto

  Pellicani Nicola

  Perego Di Cremnago Matteo

  Pettarin Guido Germano

  Pezzopane Stefania

  Piccoli Nardelli Flavia

  Pini Giuditta

  Pittalis Pietro

  Pizzetti Luciano

  Polidori Catia

  Pollastrini Barbara

  Porchietto Claudia

  Portas Giacomo

  Prestigiacomo Stefania

  Prisco Emanuele

  Quartapelle Procopio Lia

  Raciti Fausto

  Ravetto Laura

  Ripani Elisabetta

  Rizzetto Walter

  Romano Andrea

  Rossello Cristina

  Rossi Andrea

  Rosso Roberto

  Rotelli Mauro

  Rotondi Gianfranco

  Rotta Alessia

  Ruggieri Andrea

  Russo Paolo

  Sarro Carlo

  Savino Elvira

  Savino Sandra

  Scalfarotto Ivan

  Schirò Angela

  Scoma Francesco

  Sensi Filippo

  Serracchiani Debora

  Siani Paolo

  Sibilia Cosimo

  Silli Giorgio

  Silvestroni Marco

  Siracusano Matilde

  Sisto Francesco Paolo

  Sorte Alessandro

  Sozzani Diego

  Spena Maria

  Speranza Roberto

  Squeri Luca

  Stumpo Nicola

  Tabacci Bruno

  Tartaglione Annaelsa

  Toccafondi Gabriele

  Tondo Renzo

  Topo Raffaele

  Trancassini Paolo

  Tripodi Maria

  Ungaro Massimo

  Varchi Maria Carolina

  Vazio Franco

  Verini Walter

  Versace Giuseppina

  Vietina Simona

  Viscomi Antonio

  Zanella Federica

  Zanettin Pierantonio

  Zangrillo Paolo

  Zardini Diego

  Zucconi Riccardo

  
    Si sono astenuti:
  

  Gebhard Renate

  Plangger Albrecht

  Schullian Manfred

  
    Sono in missione:
  

  Bonafede Alfonso

  Campana Micaela

  Castelli Laura

  Cirielli Edmondo

  Cominardi Claudio

  Crippa Davide

  Del Re Emanuela Claudia

  Di Maio Luigi

  Di Stefano Manlio

  Durigon Claudio

  Fantinati Mattia

  Ferraresi Vittorio

  Formentini Paolo

  Frassinetti Paola

  Frusone Luca

  Garavaglia Massimo

  Grande Marta

  Lupi Maurizio

  Manzato Franco

  Migliore Gennaro

  Pignatone Dedalo Cosimo Gaetano

  Rosato Ettore

  Ruocco Carla

  Spadafora Vincenzo

  Spessotto Arianna

  Valente Simone

  Vitiello Catello

   
  
    PRESIDENTE. Sospendo brevemente la seduta che riprenderà alle ore 22,05.

  
    La seduta, sospesa alle 22, è ripresa alle 22,05.
  

  PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ROBERTO FICO

  
    PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Prego di liberare i banchi del Governo.

  Riprendiamo il seguito della discussione del disegno di legge, già approvato dal Senato, n. 1898: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, recante disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici.

  Avverto che, consistendo il disegno di legge di un solo articolo, non si procederà alla votazione dell'articolo unico, ma, dopo l'esame degli ordini del giorno, si procederà direttamente alla votazione finale, a norma dell'articolo 87, comma 5, del Regolamento.

  
    
      (Esame degli ordini del giorno - A.C. 1898)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ordini del giorno presentati (Vedi l'allegato A).

  Ricordo che, nella riunione della Conferenza dei presidenti di gruppo di ieri, è stato stabilito che nella seduta odierna l’esame degli ordini del giorno proseguirà fino alle ore 24.

  Avverto che gli ordini del giorno Perantoni n. 9/1898/34, D’Uva n. 9/1898/41 e Lollobrigida n. 9/1898/168 sono stati ritirati dai presentatori.

  Avverto, altresì, che la Presidenza non ritiene ammissibili, ai sensi dell’articolo 89 del Regolamento, in quanto estranei rispetto al contenuto del provvedimento, i seguenti ordini del giorno: Cenni n. 9/1898/15, relativo alla pubblicazione di un bando di concorso per il reclutamento di 171 segretari comunali (che riproduce l’articolo aggiuntivo 23-bis.05, già dichiarato inammissibile in sede referente); Scalfarotto n. 9/1898/113, che impegna il Governo a relazionare al Parlamento sui risultati delle azioni in materia di rimpatri; Cortelazzo n. 9/1898/151, volto a prevedere la possibilità per le società partecipate del settore idrico di utilizzare strumenti finanziari ulteriori rispetto a quelli già previsti dalla normativa vigente (che riproduce l’emendamento 1.5, già dichiarato inammissibile in sede referente).

  Il deputato Pellicani ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/98.

   
  
    NICOLA PELLICANI (PD). Grazie, Presidente. Questo provvedimento arriva alla Camera alla conclusione di un percorso tortuoso, tormentato, molto confuso, che ha messo a dura prova la maggioranza ed è arrivato dopo cinquanta giorni senza che né in Commissione né in Aula ci sia stato il tempo adeguato per fare un esame approfondito di merito sulle varie questioni. Lo avete pomposamente chiamato decreto “sblocca cantieri”, ma, come abbiamo avuto modo di dire e di dimostrare nel corso del dibattito generale, è esattamente il contrario.

  
    PRESIDENTE. Colleghi, per favore.

  
    NICOLA PELLICANI (PD). E non lo diciamo noi, Presidente, non lo dice il Partito Democratico. Lo abbiamo sentito nelle audizioni, lo abbiamo sentito dire dai sindacati, lo abbiamo sentito dire dai lavoratori nelle piazze, lo abbiamo sentito dire dalle categorie, dalle associazioni antimafia, dalle associazioni ambientaliste e da tanti altri. 

  È un provvedimento che, alla fine, nei contenuti dice esattamente il contrario di quello per cui lo avete costruito. Ora, in cinquanta giorni il provvedimento è stato scritto e riscritto un’infinità di volte; prima è stato annunciato addirittura l’azzeramento del codice degli appalti, poi si è giunti a una mediazione probabilmente frutto di un lavoro all’interno di una maggioranza evidentemente ormai logorata. E si è giunti ad una sospensione fino al 31 dicembre del 2020 del codice degli appalti.

  È chiaro che in questo contesto si è giunti a un provvedimento, e quindi a una sospensione di alcune parti che non hanno alcuna logica. Avete dimostrato l’incapacità di fare una proposta organica in modo davvero da accelerare i lavori e le opere pubbliche nel nostro Paese. Tra le varie cose che avete scritto e riscritto ce ne sono due che evidenzio in questo ordine del giorno:  da un lato, tra i commissari, uno dei commissari individuato è il commissario per la conclusione del Mose. 

  Ora, all’interno di un articolo che introduce la figura dei commissari in modo assolutamente discrezionale, senza alcun criterio, dando la massima discrezionalità al Governo di individuare figure commissariali su opere che non sono appunto determinate, nel Mose, per concluderlo, è stata invece individuata una figura che dovrà essere nominata nel giro di un paio di mesi, 60 giorni dopo la pubblicazione del decreto. Però questo commissario, dopo una lunga trattativa, evidentemente, all’interno della maggioranza, c’è scritto che deve avvalersi di strutture non ben chiarite della pubblica amministrazione, partecipate dello Stato, e non di quelle strutture che, invece, hanno attivamente lavorato in questi decenni per la redazione del Mose, ovvero i dipendenti e i lavoratori del Consorzio Venezia Nuova, di Thetis e di Comar. 

  In ballo ci sono 250 lavoratori, ovvero il futuro di 250 famiglie. Bisogna che diamo certezza a questi lavoratori; certezza non solo perché c’è il futuro delle famiglie in gioco, ma perché è in gioco anche la possibilità stessa di concludere l’opera, perché sono quelli che l’hanno materialmente seguita passo passo in questi anni. 

  L’altra questione molto importante riguarda il Comitatone: ebbene, la ripartizione dei fondi della legge speciale in questo decreto viene assegnata con un decreto che sarà successivamente emanato dal Presidente del Consiglio, e non attraverso la convocazione del Comitatone. Il Comitatone è un organo collegiale presieduto dal Presidente del Consiglio, di cui fanno parte, oltre a vari ministri, il comune di Venezia, la città metropolitana, altri comuni della gronda lagunare; è un organo collegiale dove da cinquant’anni si discute del futuro di Venezia, si prendono le principali decisioni che riguardano la città, oltre a ripartire i fondi della legge speciale.

  Non si capisce perché non convocate il Comitatone. Avete paura di confrontarvi con la città, è la prima volta in cinquant’anni che avviene questo. Chiedo che sia convocato, che vi impegnate nel giro di 30 giorni dalla pubblicazione del decreto a convocare, come previsto dalla legge, il Comitatone (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Carla Cantone ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/107.

  
    CARLA CANTONE (PD). Grazie, Presidente. Un Governo responsabile dovrebbe assumere decisioni di assoluta trasparenza e legalità; invece voi, con il decreto che osate chiamare “sblocca cantieri”, fingete di ignorare alcuni fattori fondamentali, e provo a spiegarmi meglio. Intanto, il numero degli addetti nelle costruzioni in edilizia sono un milione e mezzo fra le piccole, medie e grandi imprese: se non si sbloccano i cantieri di grandi opere, di opere utili alla messa in sicurezza dei territori, di bonifica ambientale e di infrastrutture finalizzate al sociale e alle politiche industriali e di sviluppo, ogni anno 100 mila lavoratori edili diventeranno disoccupati, centinaia e centinaia di imprese chiuderanno - non sono dati e numeri che do io, sono dati dell’Osservatorio delle costruzioni - e i contenziosi nella pubblica amministrazione aumenteranno paurosamente. 

  Se prendiamo solo le opere ferroviarie, stradali, metropolitane, stiamo parlando di cantieri bloccati che interessano 24.500 addetti diretti, che arrivano a 70 mila con l’indotto, e con 12 miliardi congelati. Ma potrei parlare di tante opere sociali che i comuni ben conoscono, che riguardano centinaia di migliaia di lavoratori. E mentre imprese e lavoratori, amministratori e sindacati chiedono una politica, un progetto per sbloccare davvero i cantieri, voi cosa fate? Voi rispondete con un decreto di sospensione e modifica del codice degli appalti, pur sapendo che la contrarietà a questa vostra stupefacente intuizione è larga ed è trasversale. 

  Questi riguardano molte associazioni, associazioni democratiche, sociali e produttive; e non è rilanciando il massimo ribasso, il minor costo e aumentando la percentuale di subappalto che si fa la politica industriale, di sviluppo e di occupazione, né di investimenti né di opere utili al Paese, al sociale e all’ambiente.

  La semplificazione non significa il libero affidamento. 

  Voi in questo modo state dicendo che il problema è solo e soltanto di regole, e quindi basta liberare il mercato da lacci e lacciuoli e tutto tornerà a girare. Ma non è così: la vostra proposta è dannosa per i lavoratori e nociva per le imprese serie e corrette. I lavoratori pagheranno per il non rispetto dei contratti e del diritto alla sicurezza, perché il massimo ribasso è “tana libera tutti” e comporterà la riduzione di costi risparmiando sui salari e i piani per la sicurezza. Si sa, vero, quando parliamo di sicurezza anche in quest’Aula, che ogni tre giorni c’è un morto per un incidente sul lavoro in edilizia? Proprio perché mancano gli strumenti ed i piani della sicurezza per evitare queste morti.

  E poi c’è il mancato rispetto dei contratti. Altro che salario orario legale, altro che 9 euro! Ve ne accorgerete quando deciderete anche il salario minimo legale, come verrà attuato, visto che neanche i contratti normali rispettano.

  Le imprese sane e corrette dovranno fare i conti con una forte concorrenza sleale, con un dumping che aumenterà. È una storia antica che ha sempre portato il virus del male in edilizia, e lo sapete benissimo. È il pericolo dell’illegalità e delle infiltrazioni mafiose che va debellato, non denunciare i sindacalisti che si preoccupano di questo. Lo diceva prima l’onorevole Orlando, quando ha parlato di questa grave questione che è venuta fuori, di quello che è stato fatto dal Ministro dell’interno.

  Poi, se proprio non volete darci retta… Vado verso le conclusioni, e non voglio parlare molto: voglio dire quello che sento fortemente, e sono una che vi assicuro che i cantieri li conosce benissimo. La storia della mia vita non riguarda solo conoscere gli anziani, ma riguarda anche conoscere bene l’edilizia ed i lavoratori e i cantieri. Se non volete darci retta allora - e concludo - vi consiglio di visitare un cantiere, di andare a vedere come si lavora: dubito che in quest’Aula ci siano molti che abbiano capito come si lavora in un cantiere e conoscano la fatica e la faticosità di questo settore.

  Oppure, se proprio non volete visitare un cantiere, vi consiglio di leggere un bel libro di Vasco Pratolini, Metello, che racconta dei cantieri edili a Firenze nel 1875. Voi ci state riportando con questa proposta, con questo provvedimento, indietro di 150 anni. E non è ironia, non è una battuta, Presidente, che uno fa per illustrare un ordine del giorno: andate a vedere come stanno i lavoratori in un cantiere, che cosa significa un subappalto messo in quei termini per i lavoratori. Altro che Metello (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico)!

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Pollastrini ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/127.

  
    BARBARA POLLASTRINI (PD). Signor Presidente, questo ordine del giorno chiede una cosa semplicissima: l’impegno a reperire risorse per nuove caserme, o per l’ammodernamento delle attuali, dei vigili del fuoco. Ora noi parliamo di un Corpo, di un Corpo dello Stato, di soccorso, che tutti quanti elogiamo nei momenti del bisogno, quando intervengono nella drammaticità per salvare bambini, anziani, territori, per mettere in salvezza edifici.

  E voi mi direte: ma un ordine del giorno non risolve i problemi, o semmai li risolveremo domani. Allora, io mi permetto con la stessa onestà di dire una cosa banale: sì, noi presentiamo questi ordini del giorno per lasciare agli atti. Come lo sentivo ora dalle parole dell’onorevole Cantone, “nati dal cuore”. Innanzitutto in noi vi è un’indignazione morale, oltre che politica. Perché abbiamo a che fare con un provvedimento che non avete voluto discutere, o perlomeno su cui non avete voluto ascoltare, né in Commissione né in quest’Aula. Ed abbiamo a che fare con un provvedimento - l’abbiamo detto e lo ridiremo, non ci stancheremo di dirlo - che ha a che fare con delle cose semplici, ma importantissime: con la legalità. E non lo dico ora: basta leggere gli ultimi atti della Commissione antimafia. Mi spiace che non ci siano i colleghi della Lega, perché lo vorrei ricordare proprio a loro: che dal Nord scende al Sud, dal Sud scende al Nord, e in particolare quella mafia, quella camorra, quella ’ndrangheta colpiscono i piccoli comuni, quei piccoli comuni che invece voi, con questo ordine del giorno, avreste l’ardire, avete l’ardire di voler salvare, di voler aiutare nelle opere pubbliche. Non è così, perché l’illegalità si allargherà, e voi lo sapete, non potete ignorare questo tema.

  Ma questo provvedimento ha a che fare con qualcosa di più. Vedete, le strade in questo periodo si sono riempite di ragazze e di ragazzi che in nome dell’ambiente riproponevano alle nostre coscienze qualcosa, qualcosa di importante. È bene premiare gli appalti in quel modo, gli appalti al ribasso? Voi sapete che, fra l’altro, comporta una diminuzione di controlli anche su quel bene prezioso che è l’ambiente, perché si insinueranno materiali meno buoni; si insinuerà, fra l’altro, quello che col cuore ha detto la collega Cantone, e lo dico proprio ai colleghi e alle colleghe 5 Stelle: ma non potete accontentarvi del fatto che il Vicepresidente del Consiglio salvi la Whirlpool. A noi tutti interessa salvare la Whirlpool, e come la Whirlpool tutte le aziende in crisi (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico); ma non potete dire questo (e noi saremo a sostegno, se ci riuscirete, del salvataggio di quelle aziende), e contemporaneamente con l’altra mano negare i diritti nei fatti e non considerare pienamente cosa significa ridurre le sicurezze sui luoghi di lavoro! Il lavoro va preso nel suo insieme, i diritti vanno vissuti nel loro insieme. Allora io dico: un po’ di politica. Dovrei chiederlo a voi: se non avete quello, abbiate almeno un po’ di umanità e di serietà.

  Ho finito, signor Presidente. Questi ordini del giorno, l’ordine del giorno che anch’io sostengo, noi non li presentiamo come un atto in più, noi non li presentiamo per riempire gli archivi di qualche intervento e mettere tutti quegli interventi nella polvere: noi lo facciamo perché sentiamo un dovere, per parlare a chi è fuori di qui e dire “qualcuno c’è che vi ascolta, qualcuno c’è che vorrebbe migliorare le cose, qualcuno c’è che vorrebbe cambiare le cose”. 

  E quindi noi non ci arrendiamo, non ci arrendiamo di fronte alla forza dei vostri numeri attuali, non ci arrendiamo di fronte alle vostre sicurezze, che danno insicurezze alle persone. Noi siamo qui per dire che continueremo a combattere, perché io sono molto d’accordo con un libro che è uscito di recente, scritto da un importante signore della mia città: Ci salveremo. E quando lui voleva dire “ci salveremo”, si riferiva certo alla politica, e noi siamo innanzitutto qui, dovremmo essere qui per fare una buona politica, innovare la politica, ridare alla questione morale il suo valore pieno; ma si riferiva a quelle associazioni, a quei movimenti, a quel sindacato, a quel civismo che ha chiamato tutti noi ad una responsabilità, perché è quel civismo che dice che contro l’illegalità, contro l’insicurezza sui posti di lavoro si continuerà a combattere, e so che noi non lo faremo da soli (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Benamati ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/53.

  
    GIANLUCA BENAMATI (PD). Signor Presidente, anch’io desidero illustrare il mio ordine del giorno, ma prima vorrei svolgere alcune brevi considerazioni, perché questo è un momento importante di questa legislatura, uno snodo quasi. 

  I due decreti-legge combinati che stiamo esaminando, il n. 32 che voi chiamate “sblocca cantieri” e il n. 34, che sempre voi chiamate “crescita”, sono la vostra scommessa per la ripartenza del Paese: un Paese che sta lasciando la stagnazione per entrare nella recessione, non cresce, aumenta la disoccupazione ed entra in una fase di difficoltà.

  Allora, Presidente, per venire al dunque delle questioni, il decreto-legge “crescita” lo tratteremo la prossima settimana, ma non porterà dei benefici perché, per ammissione del Governo, le risorse non ci sono perché sono state già impegnate nella legge di stabilità per le misure ben note agli italiani; ma anche questo decreto, il n. 32, il cosiddetto “sblocca cantieri”, non porterà a quei vantaggi che voi immaginate, soprattutto perché non sblocca, come è stato detto bene oggi, le grandi opere, che sono ferme e che sono oggetto di contenzioso fra le due parti della maggioranza. 

  In questo, io sottolineo ancora una volta l’importanza di muoversi, al Governo, sul passante di mezzo di Bologna che, l’anno scorso, fu oggetto anche di un incidente, date le condizioni di traffico in cui si trova, che ha sfiorato la strage. Però, il mio ordine del giorno, signor Presidente - qui mi appello direttamente a lei, non al Governo, che sta lavorando sui sacri testi e non ascolta, quindi mi appello alla sua sensibilità, perché parlo della vita delle persone e delle aree terremotate - è molto semplice e riguarda centotrentacinque professionisti che dipendono da Invitalia e, nell’ambito di una convenzione fra questo soggetto pubblico e la regione Emilia Romagna, seguono le pratiche di ricostruzione delle aree colpite dal sisma nel 2012. L’Emilia Romagna è un esempio per la nazione, un esempio di come ci si rialza dal terremoto. Oggi siamo in una fattispecie particolare e queste centotrentacinque persone incappano nella necessità di un rinnovo: sono precari. Purtroppo, non abbiamo ancora sconfitto la precarietà - nonostante gli annunci - e ottanta di questi ricadono, per quanto mi consta, nelle previsioni del cosiddetto “decreto dignità”: non sono rinnovabili. 

  Fu fatta un’eccezione, in legge di bilancio, proprio per superare quello che era stato previsto dal “decreto dignità” per le persone che lavoravano sugli eventi sismici del Centro Italia del 2016. Il contratto di queste persone scade il 30 di giugno. Noi abbiamo la necessità di una soluzione: sono state rigettate in Senato - anche qui, ovviamente - le proposte emendative tese a sanare questa situazione. Noi chiediamo, con questo ordine del giorno, di dare una possibilità, nel modo più veloce che il Governo riterrà di fare, a queste persone e questa situazione, sapendo che non vogliamo solo dare un futuro di stabilità a centotrentacinque lavoratori, ma vogliamo dare continuità alla ripresa di un territorio che è motore e traino dell’economia nazionale e della crescita del Paese.

  Noi contiamo, anche tramite il suo aiuto, Presidente, di raggiungere questo obiettivo e che il Governo convenga con noi su questa necessità. Diciamo ciò anche perché non capiremmo una differenza di trattamento con quanto è già stato fatto, se non con una differenza di colore politico delle amministrazioni che sono interessate, ma che non vogliamo né immaginare, né credere, perché per noi, come sempre, al di là della politica cioè il bene di questo Paese, cioè il bene degli italiani, c’è il bene della nazione. Speriamo di riuscire a condividere su questa realtà queste nostre posizioni con il Governo. Andiamo in questa direzione, diamo una risposta a queste persone, risolviamo un problema e aiutiamo un’intera comunità a continuare nel suo lavoro di ricostruzione dopo quegli eventi così calamitosi (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Moretto ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/146.

  
    SARA MORETTO (PD). Grazie, Presidente. Per illustrare il mio ordine del giorno parto da due semplici domande che chi siede nelle istituzioni dovrebbe sempre porsi. La prima, forse, è banale, ovvero quella di chiederci se in questo paese c’è davvero bisogno di intervenire per accelerare le opere e i cantieri. Sì, c’è il bisogno di intervenire affinché nel nostro Paese le opere si concludano e si concludano velocemente; la seconda domanda che dobbiamo porci è se per farlo è necessario prevedere deroghe e deroghine, se è necessario aggirare le regole, se è necessario aprire le porte all’illegalità. Ecco, a queste tre domande noi non possiamo che rispondere no e decisamente no. 

  Non è accettabile che nel nostro Paese si diffonda l’idea che per fare sia necessario andare oltre le regole, non è accettabile pensare che per fare sia necessario creare disparità tra le aziende, tra quelle che operano nel rispetto delle regole e quelle che, invece, pensano di poterne fare a meno, disparità tra lavoratori che avranno diritti riconosciuti e altri che invece ne avranno qualcuno in meno e disparità tra territori, perché le opere prioritarie verranno decise in maniera anche arbitraria direttamente dalla Presidenza del Consiglio. Non accettiamo neanche che per fare le opere si debba rinunciare a garanzie di qualità su queste opere stesse. Tutto questo è scritto e contenuto in questo decreto che non condividiamo profondamente, proprio perché afferma il principio che pur di fare si possa andare oltre la legalità; e non lo diciamo noi, non lo dice il Partito Democratico, bensì l’ANAC; lo dice Cantone, che nelle audizioni che si sono svolte qui alla Camera ha chiaramente messo in evidenza quelli che sono i profili sia di incostituzionalità ma anche e soprattutto i rischi di illegalità che questo decreto - diciamo - offre al nostro Paese (rischi di cui questo Paese non ha assolutamente bisogno). Il mio ordine del giorno chiede al Governo di valutare un aspetto in particolare: nell’articolo 4 si prevede che vi sia l’identificazione di opere prioritarie e non è chiaro se queste opere prioritarie siano quelle definite dagli attuali strumenti di programmazione o se ve ne siano altri e altri ancora che verranno discrezionalmente individuati. Inoltre si prevede che a seguire queste opere siano uno o più commissari - ormai è abitudine di questo Governo - che verranno nominati con un DPCM e che andranno in deroga a tutte le regole che oggi, invece, normano la realizzazione delle altre opere in questo Paese. Noi crediamo che questa sia prima di tutto una grande contraddizione con quello che abbiamo ascoltato nella scorsa legislatura. Nella scorsa legislatura le opposizioni inorridivano di fronte alla nomina di commissari plenipotenziari; oggi invece ci dobbiamo abituare al fatto che questa sia una regola, un modo per affrontare tutte le questioni, da quelle sanitarie a quelle infrastrutturali in questo Paese. 

  Noi crediamo che i rischi di illegalità che sono stati evidenziati siano rischi veri e chiediamo e pretendiamo, con questo ordine del giorno a mia prima firma, che il Parlamento venga annualmente informato circa l’applicazione di questa disciplina; pretendiamo e chiediamo che l’ANAC sia coinvolta quale autorità di vigilanza nel settore degli appalti pubblici e delle autorizzazioni. 

  Almeno questo, signor Presidente, dovrebbe essere un segnale da parte di questo Governo di aver colto fino in fondo qual è il percorso che ha intrapreso, quali sono i rischi a cui espone il nostro Paese. Siamo anche convinti che, nonostante queste norme, debba essere chiaro a tutti che in questo Paese chi blocca le opere non sono le norme ma è la politica, la politica che non decide e la politica che dice “no”: è quella politica che oggi siede nei banchi di questo Governo (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico)

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Pezzopane ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/100.

  
    STEFANIA PEZZOPANE (PD). Grazie, Presidente. Illustro questo ordine del giorno, cosa che avrei voluto ovviamente evitare nell’auspicio che il Governo avesse mantenuto le promesse fatte sui territori e quindi avesse prodotto nella sua azione di Governo gli effetti e i risultati delle promesse innescate in questo anno disastroso.

  Purtroppo non è stato così: abbiamo presentato gli emendamenti con i colleghi, ma gli emendamenti sono stati tutti bocciati, forse non li avete nemmeno letti, perché alcuni di quelli che riguardano le aree del sisma, facevano parte delle vostre promesse elettorali fatte a gran voce, enfatizzate, ricordo, in quei giorni di campagna elettorale e anche nella recente campagna elettorale, quella delle regionali, in cui con sfacciataggine siete andati di nuovo nei territori terremotati a riproporre le stesse promesse che oggi bocciate e quindi mi vedo costretta per l’ennesima volta - e lo farò fino a che con i colleghi del Partito Democratico non constateremo un cambiamento nella vostra politica - ad illustrare un ordine del giorno, e lo faccio con entusiasmo, con passione, perché so che questa è una battaglia giusta, che va fatta fino in fondo. Prima questione: ci avevate promesso un decreto sui terremoti e invece è la sesta volta che noi parliamo di terremoti in strumenti che parlano d’altro. E qui raggiungiamo l’apoteosi, perché parliamo di una cosa delicata, un vaso di vetro sottile, appunto la ricostruzione dei territori terremotati tra basi d’acciaio, che sono quelle dei subappalti, della deregulation, del massimo ribasso e compagnia dicendo, cioè di tutte quelle operazioni malsane che avete messo in questo decreto. Di terremoto, poco e niente. In gran parte, in particolare per il terremoto del 2009, che ha celebrato il decennale e che vede diversi di voi, anche lì, scorrazzare negli eventi culturali, non avete previsto le cose più importanti: la proroga dei fondi per i comuni, certo, ma è una proroga, tutti i Governi l’hanno fatta prima di voi; le proroghe per i fondi per i bilanci del comune de L’Aquila, certamente, ma anche quella è una proroga. Dov’è la vostra rivoluzione? 

  La vostra rivoluzione in questo decreto verso L’Aquila è che scippate 75 milioni di euro per darli ad altre esigenze. Vorrei che mi ascoltaste perché in questi dieci anni nessun Governo mai aveva tolto i soldi alla ricostruzione de L’Aquila per farne altro (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). Avete battuto anche questo record: non solo non fate cose nuove, ma vi prendete i soldi, come se la ricostruzione de L’Aquila fosse un bancomat. Cosa serve? Serve lì, ma li prendiamo alla ricostruzione de L’Aquila, che vuoi che sia, hanno aspettato dieci anni, ne possono aspettare altri dieci! Ce li dovete rimettere quei soldini e nell’ordine del giorno io chiedo espressamente che quelle risorse vengano restituite alla ricostruzione de L’Aquila, perché le togliete all’annualità in corso e non potete sapere se li utilizziamo. 

  E poi, nell’ordine del giorno, sosteniamo la necessità di risolvere questo problema delle tasse sospese nel 2009, di cui ci si chiede la restituzione. La proroga non basta, serve il provvedimento, anche questo sbandierato da Di Maio e da Salvini in ogni competizione elettorale per poi dimenticarsene il giorno dopo. 

  Tutto questo è vergognoso e quindi io mi auguro che l’ordine del giorno venga approvato e che, quindi, si provveda a restituire i soldi, si provveda a risolvere il problema delle tasse sospese, si reinserisca il DURC, perché anche qui abbiamo questo paradosso: che noi avevamo messo dei controlli e che ora, per la ricostruzione del terremoto 2009, non serve più il DURC di congruità, per cui si apre ulteriormente al lavoro nero. E quindi mi auguro che questa volta almeno l’ordine del giorno trovi la vostra approvazione (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Carnevali ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/103.

  
    ELENA CARNEVALI (PD). Grazie, Presidente Fico. L’ordine del giorno che voglio presentare riguarda l’articolo 4-quinquies, che, alla lettura del titolo, è davvero molto accattivante - come si fa a non essere d’accordo? - perché si occupa di misure per l’accelerazione degli interventi di edilizia sanitaria e per garantire che ci sia una continuità ed evitare quella automatica risoluzione degli accordi di programma per i quali non sia stata presentata o non risulti che sia stata presentata l’ammissione al finanziamento entro i 24 mesi. Naturalmente, il Ministero della salute fa una ricognizione e poi qui c’è uno strumento molto creativo, che abbiamo visto, perché qui si dice testualmente, basta leggere, che il Ministro può - dice così - stabilire un termine congruo. Cosa sia il termine congruo per tutti gli interventi… e parliamo di qualcosa come 145 interventi per quell’intervento, che ha un nome e un cognome su un territorio, il nome di un ospedale, il nome di un’azienda, ecco, un termine congruo che la Ministra stabilisce per Tizio, piuttosto che per Caio. Stabilito che è scaduto questo termine congruo, indovini Presidente, e così l’Assemblea, che cosa accade? Abbiamo la nomina di un bel commissario ad acta. Perché vede, il modello Calabria è un modello che, non solo abbiamo visto qui la settimana scorsa, ma abbiamo pensato che sia giusto farne un clone che estendiamo su tutto il territorio nazionale. Facciamo in modo che, per esempio, in Calabria, oltre al commissario straordinario, al commissario ad acta, al commissario liquidatore, gli si mandi anche il commissario del commissario del commissario per quell’intervento su quell’ospedale specifico. Ecco, io credo che francamente le buone intenzioni, come sempre, poi si infrangono su una capacità di potere discrezionale che non abbiamo mai visto in questo Parlamento. 

  E la cosa che francamente lascia molto perplessi - questo nel complessivo di questo decreto - è che, vede, i difensori della trasparenza a legislature alterne o il fatto che non sfugge che una volta, nelle modifiche del codice degli appalti, l’ANAC era un punto di riferimento quando si era all’opposizione, come il ritorno alle gare al massimo ribasso, una cosa che una parte di questa maggioranza voleva scongiurare a tutti i costi, così come la possibilità di facilitare possibili irregolarità nel nome della fretta, in milanese si dice del “ghe pensi mi”. Ecco, quel “ghe pensi mi” è, purtroppo, foriero di cose che non vorremmo vedere e che ci auguriamo davvero di non vedere, come vi abbiamo già detto.

  Un’altra cosa importante che emerge: ci sono 24 miliardi, di questi 24 miliardi sono 860 milioni che avanzano. Riguardo alle modalità con cui vengono utilizzate queste risorse mi auguro che, con questo ordine del giorno, venga rispettata almeno una cosa: la programmazione sanitaria di quel territorio, che corrisponda ai fabbisogni reali di quei cittadini rispetto alla condizione attuale, perché è chiaro che la Corte dei conti, come è allegato al dossier, fa questa ricognizione ma parla degli anni 2012-2016. Magari alcune opere che non sono state portate avanti, in alcune regioni, le più lente - forse quelle in cui l’inerzia è stata un po’ più spiccata, magari - molto probabilmente, non sono più adeguate. Ecco, io mi auguro davvero che ci sia questa volontà di approvare questo ordine del giorno. 

  E del resto purtroppo, e questo è così, quel trofeo con il quale vi siete smascherati, in particolare con questo decreto, che vede disconosciuti e che vede rinnegati tutti i principi che chi era qui nella scorsa legislatura ha sentiti dire tante volte e che, invece, vediamo rinnegati con questo decreto (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Frailis ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/72.

  
    ANDREA FRAILIS (PD). Grazie, signor Presidente. Vede, in questi giorni ho ascoltato molto il dibattito qui in Aula sul decreto “sblocca cantieri”, come la maggioranza e il Governo lo hanno definito, e mi è venuta voglia di tornare per breve tempo a quella che è stata la mia professione per oltre quarant’anni, vale a dire quella del giornalista, e allora ho provato a comporre dei titoli su quello che abbiamo sentito in Aula, ma anche in Commissione. Per quella che è la nostra convinzione, un titolo potrebbe essere: “i cantieri saranno ben lontani dall’essere sbloccati con questo decreto” oppure “questo decreto non porta posti di lavoro in più” o ancora “non aumenta le sicurezze per chi lavora e le garanzie della sicurezza per i lavoratori”…(Commenti del deputato Belotti)

  
    PRESIDENTE. Collega!

  
    ANDREA FRAILIS (PD). Dipende se si fa il titolo per i quotidiani, per le riviste o per la televisione, per la quale ho lavorato anch’io, quindi…

  
    PRESIDENTE. Prego, andiamo avanti con l’illustrazione dell’ordine del giorno.

  
    ANDREA FRAILIS (PD). E allora direi che le granitiche certezze di questo decreto, granitiche certezze da parte della maggioranza e del Governo, non sono state scalfite da quello che avviene al di fuori di quest’Aula in questi giorni: le prese di posizione, i comunicati, le critiche, che sembrano non trovare udienza in quest’Aula.

  Per ultimo, il comunicato che questa sera ha diffuso la rete delle professioni tecniche, vale a dire gli addetti ai lavori che dovrebbero essere interessati da questo decreto, non il Partito Democratico, non la sinistra, non l’opposizione, ma la rete delle professioni tecniche. In una recente audizione in Commissione, poi, la rete delle professioni tecniche ha voluto fare qualche distinguo, ha voluto fare degli appunti a questo decreto, uno dei quali critica fortemente la reintroduzione dell’appalto integrato che considera - sto leggendo il comunicato - profondamente lesivo del principio per cui la progettazione rappresenta il fulcro essenziale di ogni opera. Affidare - dice ancora il comunicato - congiuntamente la progettazione e l’esecuzione allo stesso soggetto relega nei fatti la progettazione ad un ruolo potenzialmente subalterno, aumentando, come l’esperienza purtroppo indica, il ricorso alle varianti in corso d’opera, prefigurando la moltiplicazione dei contenziosi, la lievitazione dei costi e la dilatazione dei tempi di esecuzione. Questo sarebbe lo “sblocca cantieri”.

  Nell’ordine del giorno che porta la mia firma, però, mi occupo, signor Presidente, della ricostruzione nelle zone più pesantemente colpite dal sisma degli anni passati, ovviamente, ricostruzione che deve partire dalle abitazioni private. Nel decreto si consente il passaggio delle competenze relative alla ricostruzione stessa dagli uffici speciali ai comuni; questa è una scelta che noi non contestiamo, assolutamente, anzi, la riteniamo condivisibile, purché sia corroborata, sia in qualche modo rafforzata da scelte finanziarie adeguate, sicuramente scelte superiori a quelle previste dall’articolo che consente di stipulare ulteriori contratti a tempo determinato per 200 unità, per gli anni 2019 e 2020, troppo poco per poter procedere alla ricostruzione in queste zone.

  L’ordine del giorno impegna, quindi, il Governo a trovare più stanziamenti e ad ampliare, nel prossimo provvedimento utile, la capacità di assunzione per i comuni di Servigliano e Smerillo in provincia di Fermo, ma, in pratica, noi la chiediamo per tutte le zone terremotate. Sarebbe veramente un’ottima risposta, in tempi brevi, speriamo, a quello che è il dramma di queste popolazioni (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Morassut ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/143.

  
    ROBERTO MORASSUT (PD). Signor Presidente, con questo ordine del giorno noi torniamo su una delle questioni che sono state al centro della discussione in Aula e nella Commissione su questo provvedimento, la questione della moltiplicazione dei commissari, che è una cosa abbastanza curiosa da un punto di vista politico, perché veniamo da una stagione nella quale, soprattutto, il MoVimento 5 Stelle, sulla materia delle opere pubbliche, si è caratterizzato sostanzialmente per essere una forza che diceva “no” a tutto. Ora, è chiaro che esiste in Italia un problema in più rispetto ad altri Paesi e cioè le forme del dibattito pubblico, le forme attraverso le quali i cittadini partecipano alla fase di progettazione, alla conoscenza dei progetti, anche delle grandi opere; in questo senso la vicenda della TAV è in qualche maniera simbolica, ma, soprattutto, c’è un problema in più per quello che riguarda la trasparenza delle grandi opere. Ora, passate da questo, passate dall’estremizzazione del “no” a tutto, delle manifestazioni no-TAV, dell’indiscriminata opposizione a qualunque forma di trasformazione del territorio e di interventi per opere pubbliche, alla moltiplicazione dei commissari, cioè voi, con questo provvedimento, trasformate il sistema degli appalti in un grande sistema commissariato, addirittura con strumenti, come il decreto della Presidenza del Consiglio dei ministri, per tutte le opere eventualmente individuate come prioritarie che introducono, mettono nelle mani dei commissari delle potenziali deroghe che sospendono il codice, quindi, con un atto amministrativo che monta sopra ad un provvedimento di legge, quindi, un pasticcio anche di carattere costituzionale, che rappresenta una piroetta politica e culturale niente male.

  Ora, il fatto che l’accentramento delle decisioni sia sinonimo di efficienza è un vecchio concetto di destra. Il commissario si usa quando serve, il commissario si usa come strumento quando c’è un’emergenza, non si usa in maniera indiscriminata, perché se si usa in maniera indiscriminata si riducono le forme della trasparenza democratica, si strozza il mercato e si fanno impicci.

  Per quanto riguarda il codice degli appalti, a un certo punto, Governi del centrosinistra hanno recepito le direttive europee e hanno ridisegnato, lavorato su un ridisegno del sistema e del codice.

  A parte il fatto che il codice è un codice, quindi, è qualche cosa di unitario e intaccarlo, come si fa in questo provvedimento, con interventi specifici fa perdere di organicità e, quindi, fa saltare il sistema, ma il codice serviva a due cose: serviva a superare il sistema del mercato degli appalti che si era consolidato a partire dal 2008 o 2010, che aveva, da un lato, il general contractor, i trust del cemento e del ferro che facevano le grandi opere, all’oscuro di tutto, e si appoggiavano sulla marmellata della piccola impresa illegale del lavoro nero e della mancata sicurezza; questo era il sistema che ha portato alla paralisi, all’ingiustizia sociale e a delle opere sbagliate e fatte male, dai costi esplosi. Il codice serviva a questo e serviva, naturalmente, a introdurre dei criteri di maggiore trasparenza, di maggiore modernità e di controllo anche dei costi, riducendo le stazioni appaltanti, perché in Italia appaltano tutti, in Italia ci sono 50 mila stazioni appaltanti. 

  Ebbene, voi tornate indietro a tutto questo, riportate il Paese indietro di vent’anni e mettete nelle mani, attraverso un provvedimento amministrativo, del Presidente del Consiglio dei ministri la possibilità di derogare su tutto, cioè di nominare commissari su qualunque opera prioritaria. Se questa la chiamate democrazia, se questa la chiamata efficienza, fate un po’ voi, noi vi chiediamo con questo ordine del giorno il minimo sindacale, cioè che almeno la possibilità di nominare i commissari attraverso un atto molto discutibile – e concludo - sia legata alla individuazione dei reali caratteri emergenziali di un’opera. Non si può commissariare un Paese sugli appalti (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico); riparte la corruzione e riparte la mafia, questo ve lo dovete mettere bene in testa se volete continuare a governare questo Paese (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico)!

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Gribaudo ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/106.

  
    CHIARA GRIBAUDO (PD). Grazie, Presidente. Per illustrare questo ordine del giorno, avrei voluto rivolgermi al Ministro del Lavoro Di Maio o a un sottosegretario del lavoro, insomma, invece, ancora una volta, quando si parla di lavoro, i ministri e i sottosegretari che di questa materia si occupano non ci sono. In questo decreto è innegabile che si discuta anche di lavoro e, ancora una volta, tra i banchi del Governo, lo segnalo, Presidente, non c’è un Ministro o un sottosegretario che si occupi di questa delicata materia e io lo trovo scandaloso (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). Lo trovo scandaloso, proprio perché, ovviamente noi abbiamo solo più lo strumento degli ordini del giorno, perché è stata posta l’ennesima questione di fiducia e, quindi, ciascuno di noi sta illustrando gli ordini del giorno; in modo particolare io voglio illustrare il mio ordine del giorno che riguarda un settore e riguarda quindi dei lavoratori che in qualche modo hanno a che fare con il tema degli appalti pubblici. Ecco, è innegabile e sappiamo purtroppo fin troppo bene, dai fatti di cronaca, che proprio nei subappalti si concentra il maggior numero di incidenti mortali sul lavoro e con questo decreto voi alzate la soglia dei subappalti al 40 per cento. A dicembre, Egidio Martino, 57 anni, è morto lavorando in subappalto sul Terzo valico, il 22 gennaio, Eros Cinti, è morto nello stabilimento Ansaldo Energia di Genova, lavorando in subappalto (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico), la terribile esplosione avvenuta pochi giorni fa a Rocca di Papa, che ha causato feriti gravi e fatto sfollare 150 persone, ha visto coinvolta una ditta in subappalto e questi sono solo alcuni, ahimè, degli innumerevoli incidenti che ogni giorno si verificano nel nostro Paese.

  Sappiamo che la sicurezza, purtroppo, è la prima voce che si taglia in un cantiere quando i soldi non ci sono, e voi rilanciate l’utilizzo del massimo ribasso al posto dell’offerta economicamente più vantaggiosa. La si taglia a partire dai compensi dei professionisti che devono predisporre i piani della sicurezza, che rasentano cifre ridicole, per una responsabilità che riguarda centinaia di persone, e, poi, si passa a tagliare direttamente gli stipendi, prendendo in subappalto aziende esterne che non applicano neanche i minimi salariali dei contratti collettivi o, peggio, si organizzano per far firmare dei contratti pirata, con paghe da fame e nessun diritto per i lavoratori.

  Ve lo hanno detto i sindacati, ve lo hanno detto le associazioni che lottano contro le mafie, ve l’ha detto l’Autorità anticorruzione: questo decreto apre le porte degli appalti pubblici alla criminalità organizzata e prepara un pericoloso aumento degli incidenti sui posti di lavoro, che saranno ancora più gravi perché avverranno mentre si realizzano delle opere per la pubblica amministrazione. Sarà lo Stato che, senza più le sue regole, consentirà di morire mentre si lavora per lo Stato. Noi, allora - ed è stato ricordato da chi mi ha preceduto, signor Presidente -, abbiamo il dovere, non solo politico ma anche morale, di sottolineare questa gravità inaudita che in questo decreto viene per l’appunto avanzata e portata avanti da questa maggioranza. Naturalmente, sappiamo e siamo consapevoli che non è con un ordine del giorno che si può modificare davvero questo provvedimento, ma è importante che il Governo prenda coscienza di come anche attraverso questo strumento il Partito Democratico sia qui per dire: “Fermatevi”. 

  Se con i titoli siete bravissimi, voi non solo non state sbloccando il Paese rispetto a delle opere che potrebbero essere avanzate e portate avanti con serietà e con pragmatismo, ma state mettendo i lavoratori e le lavoratrici nella condizione peggiore possibile, alla faccia dei vostri titoli (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Fragomeli ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/94.

  
    GIAN MARIO FRAGOMELI (PD). Grazie, Presidente. L’hanno detto molto bene i colleghi che mi hanno preceduto: questo è un decreto degli abusi più che degli usi e penso, in particolare, al tema della moltiplicazione dell’utilizzo dei commissari. Da questo punto di vista si rischia, come hanno ben detto precedentemente, di utilizzare uno strumento straordinario, come appunto è quello dei commissari, con una natura chiaramente derogatoria a prescindere, senza che invece diventi uno strumento fondamentale per contrastare eventi eccezionali, gravi emergenze e interventi organici che meritano un grande coordinamento. Dico ciò proprio oggi in questa sede importante proprio per quello che è accaduto nella mia provincia, la provincia di Lecco, dove si è verificato uno smottamento importante, con un problema di esondazione dei fiumi, che ha coinvolto tutta un’alta valle e un fondo valle sulla riva del lago di Lecco e di Como, ora in situazione di straordinaria emergenza; ci sono state 800 evacuazioni in un comune di 2.300 anime e altre 200 evacuazioni in un comune di poco più di 2 mila anime per il rischio, appunto, che le esondazioni travolgessero gli interi abitati. Quindi, capite che si rischia molto nell’utilizzare impropriamente uno strumento come quello del commissario, perché poi, quando la straordinarietà diventa ordinaria, non si capisce più quando questo strumento deve essere invece utilizzato; si perde quella capacità di discernimento, quella capacità di cogliere gli aspetti importanti di un intervento che, appunto, deve essere organico. Dico ciò perché il mio ordine del giorno, invece, motiva la nomina di un commissario in una fattispecie particolare, emergenziale, che si è rivelata ancora più grave oggi. Infatti il mio ordine del giorno si riferisce alla strada statale n. 36, alla Milano-Lecco che porta fino in Valtellina, che, appunto, ha questo enorme problema morfologico, di natura morfologica nel territorio, di grossi smottamenti nella parte nord di questa strada e, allo stesso tempo, altrettanti gravi problemi di incidentalità, quindi di percorribilità di questa strada, anche nella parte sud più prossima al capoluogo milanese e monzese. I numeri sono allarmanti perché la statale n. 36, che è una delle statali più trafficate d’Italia, con 78 mila auto al giorno che transitano su questa strada, è la più incidentata d’Italia: ci sono 311 incidenti all’anno in un tratto che è poco più di 23 chilometri. È una strada pericolosissima, altamente pericolosa. Da questo punto di vista pensiamo che sia fondamentale intervenire con la straordinarietà, ma anche con la nomina di un commissario, per mettere d’accordo quattro province. Pur essendo una statale non particolarmente lunga, perché complessivamente sono 140 chilometri di statale, ci sono quattro province. Allora, a più riprese, negli ultimi mesi abbiamo chiesto che le provincie di Monza e Brianza, di Lecco, di Sondrio e di Como si unissero e coordinassero interventi emergenziali e organici che, appunto, evitassero gravi problemi. In questa strada, solo due anni e mezzo fa, c’è stata la tragedia di Annone (appena ricostruito il ponte), c’è stato il problema di un altro ponte un po’ più avanti e c’è stato un altro smottamento in località Lierna. Noi viviamo quotidianamente il problema che se questa strada statale non funziona c’è un fattore emergenziale di collegamento di tutta un’area Pedemontana Lombarda che è gravissimo. Inoltre, oggi scopriamo che senza la strada n. 36, che è a monte del lungolago e di parte anche nell’area montana, noi saremmo stati nel disastro più assoluto, perché la SP n. 62 e la SP n. 72 sono state interamente chiuse e bloccate. Quindi, senza la strada statale n. 36 noi rischiamo che tutto un territorio interno delle province lombarde sia completamente isolato in un dramma che, appunto, si unisce a quello che pensiamo sia legato principalmente all’effetto meteorologico dei grandi temporali di ieri, ma che forse non è solo legato - e lo capiremo nei prossimi giorni - a questo aspetto, perché ci sono anche delle dighe e ci sono anche delle situazioni particolari in quelle aree montane.

  Allora, i commissari straordinari pensiamoli quando servono, quando ci sono realtà e territori fragili, quando delle persone che vivono in quei territori hanno il diritto di avere una via di fuga se succede qualcosa di grave e non rischiare di morire, perché non c’è una strada aperta che consenta di fare un’evacuazione: è questo che oggi sarebbe accaduto a Dervio, a Pagnona e a Premana se non con una strada statale n. 36 pienamente fruibile e utilizzabile. Quindi, non solo un collegamento importante tra le province lombarde, ma anche un elemento di salvaguardia e di difesa di persone che vogliono continuare a vivere in luoghi stupendi come quelli del lago di Lecco e di Como, e altrettanti stupendi luoghi montani lecchesi.

  Quindi, da questo punto di vista io chiedo che si valuti, appunto, la nomina di un commissario straordinario ma quando serve e non di abusare in questa nomina…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    GIAN MARIO FRAGOMELI (PD). …perché poi si rischia di non capire più quando i commissari servono (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  
    PRESIDENTE. Il deputato Miceli ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/136.

  
    CARMELO MICELI (PD). Grazie, Presidente. Mi fa particolarmente piacere il fatto che lei sia in Aula questa sera, Presidente, per la sua nota sensibilità a temi come quello della lotta alla criminalità organizzata e glielo riconosco. Non è un caso che su questo tema io e il nostro gruppo abbiamo avvertito la necessità di batterci e di presentare diversi ordini del giorno perché, Presidente, io voglio che anche a lei sia noto - soprattutto a lei - quello che accade con la sospensione del codice degli appalti.

  Presidente, io spero che lei sappia che con la sospensione sperimentale del codice degli appalti viene meno l’articolo 37, comma 4, cioè l’obbligo per i comuni non capoluogo di provincia di centralizzare le procedure; viene meno l’articolo 59, comma 1, quarto periodo, cioè il divieto dell’appalto integrato; viene meno l’articolo 78, cioè l’obbligo di scegliere i commissari tra gli esperti iscritti nell’albo istituito presso l’ANAC; viene meno l’articolo 36, la modifica della disciplina dell’affidamento diretto degli appalti secondo parametri che si ritengono potenzialmente pericolosi per la capacità delle organizzazioni criminali di infiltrarsi; viene meno l’articolo 133, comma 8, cioè la possibilità offerta agli enti aggiudicatari nei settori ordinari di decidere di esaminare le offerte prima della verifica dell’idoneità degli offerenti. Poi, si aumenta fino a un massimo del 40 per cento rispetto a quanto previsto dal codice degli appalti la soglia prevista per il subappalto.

  Ma ancora, Presidente, ci sono delle scelte che appaiono quantomeno incomprensibili perché, in particolare, l’ordine del giorno di cui sto parlando e che sto esplicitando riguarda l’articolo 4-ter, che prevede la nomina di un commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso; in particolare, il comma 9 affida a un decreto del Ministro dell’Interno l’individuazione di speciali misure amministrative e di semplificazione per il rilascio della documentazione antimafia, anche in deroga alle relative norme. Presidente, lei comprenderà che nel giorno in cui viene arrestato un soggetto che è stato consulente del Ministro dell’Interno, una qualche perplessità sull’opportunità di rimettere a quel Ministro dell’Interno, per il tramite di suoi atti, la possibilità di disciplinare il sistema di rilascio della documentazione antimafia è quanto meno lecita e legittima (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  Presidente, a queste perplessità, nate anche dai fatti odierni, non possono non aggiungersi quelle espresse dall’Ufficio parlamentare di bilancio. Presidente, è l’Ufficio parlamentare di bilancio che afferma che lo “sblocca cantieri” non presenta una chiara direzione strategica e potrebbe determinare l’indebolimento del delicato meccanismo su cui si basa il codice degli appalti del 2016, fatto di pesi e contrappesi per conseguire finalità e obiettivi divergenti e talora in conflitto tra loro.

  E, come se non bastasse, segnalo anche un problema attinente alla tecnica redazionale della norma, ed in particolare il rischio che si sia verificato in concreto e che si possa verificare in concreto una cosiddetta delegificazione spuria, ossia la possibilità che ad un codice particolarmente complesso e armonico si possa derogare attraverso norme di rango inferiore, e quindi attraverso dei decreti ministeriali. Tutto questo, Presidente, mi porta a non dover alzare i toni, a non chiedere chissà cosa: mi accontenterei stasera di portare a casa il minimo sindacale, Presidente, cioè un impegno di carattere assolutamente generico, un impegno a che il Governo - mi limito a chiedere semplicemente questo e spero di ottenere almeno su questo il consenso -, stimolato da una parte che confido e voglio ancora confidare abbia a cuore il tema della lotta alla criminalità organizzata, al fine di evitare qualunque cedimento della struttura normativa ed organizzativa atta a contrastare le infiltrazioni mafiose del sistema, voglia assumere un impegno pubblico (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Morgoni ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/101.

  
    MARIO MORGONI (PD). Grazie, Presidente. Questo decreto aveva creato grandi attese nelle popolazioni dei territori colpiti dagli eventi sismici del 2016 e 2017 nel Centro Italia. Queste grandi attese, per la verità, sono state autorizzate, direi ancor meglio promosse, con un grande clamore, dai partiti di Governo. Gli stessi partiti tanto baldanzosi e spregiudicati quando si trattava di conquistare voti speculando sui disagi e sulle sofferenze delle persone, ma anche sulle difficoltà di chi affrontava con responsabilità quegli eventi tanto drammatici; ma tanto baldanzosi allora quanto inefficaci e inadeguati oggi a promuovere concrete soluzioni per i problemi che permangono lì con la loro gravità.

  Ma non è solo incapacità, è dolo, perché nel contratto di Governo non c’era neanche una riga dedicata al tema della ricostruzione. Eppure le quattro regioni, le dieci province, gli oltre 130 comuni, le oltre 300 vittime e i 40 mila sfollati dovrebbero ricordarci che non sono consentite disattenzioni o amnesie a nessuno. E questo ordine del giorno, che mi vede come primo firmatario, è un promemoria per il Governo, un promemoria degli impegni disattesi e delle scelte necessarie. Noi non ci stanchiamo e non ci stancheremo di richiamarvi ai vostri doveri, da una parte, e al debito gravoso che avete contratto in campagna elettorale con quelle popolazioni. Per questo faccio un rapido riepilogo delle misure più importanti che chiediamo di attivare o  materie su cui chiediamo di intervenire al Governo con questo ordine del giorno, dalla proroga dello stato di emergenza al 31 dicembre 2022, perché non sfugge a nessuno che ancora siamo in una condizione di piena emergenza e non si può procedere con continui rinvii e con un’incertezza, con un’aleatorietà anche sugli strumenti e sulle scelte necessarie per dare vita a  quelle che sono le iniziative necessarie per la ricostruzione.

  Un incremento della dotazione del fondo per la ricostruzione delle aree terremotate, che ovviamente non può essere alimentato solo dalla pur lodevole donazione della Camera dei deputati e deve vedere un impegno concreto del Governo. Ma anche un incremento delle misure per sostenere il reddito dei lavoratori e dei pensionati, è stato qui ricordato, e il Governo più volte ha assunto questo impegno di ridurre la quota di restituzione della cosiddetta busta paga pesante. Così come prorogare e dotare di risorse adeguate uno strumento come la zona franca urbana, fondamentale, ma se ha una gittata temporale adeguata per consolidare certi effetti positivi in un tessuto economico che vive una situazione difficile. E in questo caso il Governo dobbiamo dire che, pur avendo esteso l’area di applicazione di questo strumento, non ha previsto un euro a supporto di questa volontà di ampliare l’area di applicazione dello strumento. Ma anche ulteriori misure per il sostegno ad un’economia stremata sono assolutamente necessarie; un’economia che ha visto perdere punti di PIL, chiudere imprese, che ancora stanno chiudendo, perdere posti di lavoro. Intanto comunque intervenire perché almeno le risorse stanziate - spesso sono risorse stanziate da quasi tre anni -  arrivino ai destinatari per alleviare una situazione difficile. Quindi, mi riferisco ai finanziamenti agevolati dell’articolo 24 del decreto-legge n. 189 del 2016, fino a 30 mila euro senza interessi. L’ordinanza commissariale che regola le procedure per la liquidazione è del 14 novembre 2017 e indicava Invitalia come soggetto che, attraverso una convenzione con il Mise e il commissario straordinario, doveva procedere alla liquidazione. 

  Nulla di fatto: il credito d’imposta, il danno indiretto, tutte cose sulle quali il Governo si deve impegnare ad accelerare le procedure; ma anche prevedere, direi, l’obbligo dell’applicazione dei contratti collettivi nazionali e territoriali nella ricostruzione privata, per evitare fenomeni di illegalità e per non ledere i diritti dei lavoratori. 

  Un ultimo invito al Governo: ripristinate una norma che preveda l’obbligo di riparare il danno subìto, perché altrimenti, con la norma che è stata introdotta nello “sblocca cantieri”, che consente la vendita del diritto al contributo, noi apriamo un mercato dei contributi e rischiamo, anzi, sono certo che produciamo elementi a sostegno di un processo di depauperamento di quei territori e di spopolamento di quei territori che già è in atto.

  Quindi, lavoriamo per ripopolare quei territori e non, come ha fatto il Governo con questa misura, per spopolare quei territori e per innescare fenomeni speculativi. Visto che non state facendo molto per risollevare questi territori, almeno evitate di infliggere ulteriori danni (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato De Maria ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/46.

  
    ANDREA DE MARIA (PD). Grazie, Presidente. Prima di illustrare nel merito l’ordine del giorno - è uno dei tanti ordini del giorno che abbiamo presentato come Partito Democratico proprio sui problemi legati alle aree terremotate, di cui si è parlato anche con molta competenza nell’intervento precedente - due considerazioni sul quadro di riferimento in cui si colloca questo ordine del giorno. Prima di tutto, un ulteriore ricorso alla fiducia da parte del Governo: questo Governo, proporzionalmente al numero di mesi in cui è stato in carica, ha fatto ricorso allo strumento della fiducia molto di più dei Governi precedenti; e la fiducia, come sappiamo, blocca la discussione. Credo che probabilmente serva anche a bloccare la discussione dentro questa maggioranza, che è abituata a litigare fra i due principali partiti che la compongono, e costringe i parlamentari, per poter contribuire al dibattito, non potendo utilizzare lo strumento degli emendamenti, a ricorrere a quello degli ordini del giorno.

  L’altro elemento complessivo che voglio ricordare è la valutazione che diamo sull’insieme di questo decreto, che è molto negativa, perché è un decreto che colpisce la trasparenza, colpisce il corretto rapporto e la corretta concorrenza fra le imprese, che mette a rischio la salute dei lavoratori, che favorisce nei fatti il rischio di fenomeni di corruzione e  di malaffare. Peraltro su questo lo stesso presidente Cantone si è espresso, purtroppo inascoltato dal Governo, in modo molto chiaro e molto efficace. Si dice, lo ha detto in particolare Matteo Salvini, il leader della Lega, che alla fine sono le norme e i controlli che bloccano il Paese. Non è vero, i cantieri sono bloccati per l’inerzia di questo Governo e per la sua incapacità di utilizzare anche risorse finanziarie che sarebbero disponibili per creare sviluppo, per intervenire sul territorio e per far crescere il Paese.

  E questo credo sia evidente per quanto riguarda le aree terremotate, che sono state oggetto di tante proposte, di tanta propaganda elettorale, però, in concreto, in questo decreto, che peraltro, come ricorderete, era stato difeso dal Presidente Conte in particolare in riferimento alle aree terremotate, non c’è nessuna risorsa in più rispetto a quelle che avevano messo i Governi  precedenti, se non la messa in discussione di risorse di cui ha parlato con molta efficacia l’onorevole Pezzopane poco fa. Si fanno poche cose fra quelle che hanno chiesto i comuni, che possono avere anche, se finanziate, come però non sta accadendo, una qualche utilità, ma complessivamente siamo di fronte a un guscio vuoto e bisognerà tornare sui temi che riguardano le aree terremotate in futuri provvedimenti. A questo è dedicato anche questo ordine del giorno,  che riguarda la necessità di sostenere finanziariamente e sul piano delle risorse umane il passaggio di funzioni dagli uffici speciali per la ricostruzione ai comuni. 

  In particolare l’ordine del giorno riguarda tre comuni della provincia di Macerata, ce ne sono altri con le stesse caratteristiche firmati da altri colleghi che affrontano lo stesso problema: appunto la necessità che i comuni siano messi in condizioni, ormai in un altro provvedimento visto che in questo non accade, di svolgere le funzioni che vengono loro assegnate dal punto di vista delle risorse umane e finanziarie. Vediamo se almeno questo impegno la maggioranza e il Governo intenderanno assumerlo; e in ogni caso, se così sarà, noi continueremo a monitorare e a porre il problema a tutela dei cittadini di quelle aree del Paese, e in generale a tutela della legalità e della qualità del governo del nostro territorio (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  
    PRESIDENTE. Il deputato Buratti ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/129.

   
  
    UMBERTO BURATTI (PD). Presidente, questa sera siamo nell’Aula di Montecitorio: mi sembra un po’ di rivedere le scene che però abbiamo vissuto in Commissione, dove la discussione è stata unilaterale, nel senso che ci siamo trovati da soli - con alcuni anche delle opposizioni - a rappresentare ciò che anche i soggetti auditi ci chiedevano; ma da parte delle forze politiche di maggioranza non c’è stata nessuna risposta: c’era solo il desiderio di arrivare quanto prima a terminare la discussione, perché il provvedimento doveva arrivare in Aula e successivamente si doveva passare alla fiducia.

  Presidente, certamente quando si parla della necessità di rivedere alcune normative, diciamo che questo è normale in ogni ordinamento giuridico: c’è bisogno di una manutenzione per verificare se certe norme sono veramente riuscite a raggiungere l’efficacia di quello strumento oppure no. Ma muoverci con una decretazione d’urgenza, come sta succedendo da un po’ di tempo a questa parte, sicuramente non fa bene: tant’è che già l’annuncio della riforma ha determinato, anche secondo alcuni dei soggetti auditi in Commissione, una contrazione dei bandi di gara, perché l’incertezza normativa determina di per sé quell’incertezza che sicuramente non fa bene all’economia.

  In questo ordine del giorno noi chiediamo di valutare l’opportunità di revisionare la disciplina prevista dall’articolo 26 del decreto legislativo n. 50 del 2016 così come è stata modificata, che riguarda i progetti di opere pubbliche per importi fino a 20 milioni di euro. Ebbene, 20 milioni non sono pochi! Questo al fine di rendere più stringente il criterio di correlazione tra complessità delle opere pubbliche ed indipendenza del soggetto verificatore, a garanzia principalmente della sicurezza, ma anche della durabilità dell’opera pubblica. Sì, perché per tale fascia di importo - 20 milioni - la norma prevedeva verifiche che oggi invece, con la modifica apportata, si dà la possibilità alla stazione appaltante di realizzare, e non più a soggetti terzi, indipendenti e qualificati. Era un importante strumento di prevenzione di eventuali errori o carenze procedurali, da cui conseguono rischi, come dicevo prima, per la sicurezza. Le stazioni appaltanti spesso non sono dotate di risorse adeguate per lo svolgimento delle attività di controllo su opere particolarmente complesse e per importi rilevanti.

  Fino ad oggi l’affidamento della verifica preventiva della progettazione era riservato esclusivamente a soggetti esterni, ossia ad organismi di controllo accreditati ai sensi della normativa europea e ad operatori economici ammessi a partecipare alla procedura di affidamento dei servizi attinenti all’architettura e all’ingegneria.

  La norma , come novellata dal decreto-legge cosiddetto sblocca-cantieri, non risulta suscettibile di apportare concreti benefici in termini di semplificazione alla stessa pubblica amministrazione, ma di creare una sovrapposizione tra i soggetti che commissionano o progettano un’opera e quelli incaricati del relativo controllo, con il potenziale rischio di pregiudicare la sicurezza e la qualità delle opere.

  Disinvestire sulla qualità e la sicurezza delle opere pubbliche con la semplificazione e l’accelerazione delle procedure di affidamento - così come sono state scritte oggi - non è affatto un obiettivo condivisibile, perché si mette a rischio la sicurezza non solo di chi dovrà usufruire di quell’opera pubblica, ma anche di coloro i quali saranno a lavorare sull’opera pubblica, nel cantiere. Ecco perché anche ieri, davanti a Montecitorio e in tante piazze d’Italia, le rappresentanze sindacali hanno fatto sentire la loro voce, una voce però purtroppo inascoltata.

  E allora, Presidente e onorevoli colleghi, noi dobbiamo ascoltare la voce di quei lavoratori. Presidente, questi lavoratori si sono rivolti a noi per chiedere quella sicurezza che manca. Il Presidente della Repubblica nel suo intervento del 1° maggio ha ricordato come la sicurezza sul lavoro sia un pilastro di legalità e che lavorare senza pericolo è non solo possibile, ma irrinunciabile; e allora noi, non solo per ascoltare le parole del Presidente, ma quello che ci chiedono questi lavoratori, i nostri cittadini, dobbiamo fare qualcosa. Ecco perché chiediamo al Governo di ascoltare, perlomeno di approvare questo ordine del giorno.

  Alcuni colleghi qui fuori ci dicevano: ma perché continuate in quest’opera?

   
  
    PRESIDENTE. Deve concludere.

  
    UMBERTO BURATTI (PD). Ci dicevano: fate presto, che almeno andiamo a casa. No, noi dobbiamo stare qui. Ecco perché noi del Partito Democratico questa sera siamo qui: per i nostri cittadini e per i nostri lavoratori (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  
    PRESIDENTE. Il deputato De Luca ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/139.

  
    PIERO DE LUCA (PD). Signor Presidente, oggi stiamo discutendo la conversione di un decreto-legge che reca disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici (questo è il titolo), per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici. Ancora una volta si tratta di un titolo molto evocativo, accattivante, convincente: con gli slogan siete oggettivamente bravissimi, con la propaganda siete fenomenali; molto meno però con i fatti, con i risultati concreti, con le azioni di Governo vere nell’interesse del Paese.

  Questo però mi pare che a voi non interessi; ed in realtà provando a leggere poi il testo di questo decreto-legge, ci si rende conto che il contenuto è l’esatto contrario del titolo che gli avete dato. Voi state portando avanti oggi un decreto-legge “blocca Italia”, “blocca legalità” e “blocca sicurezza” in questo Paese: questa è la verità (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). Che vi sia o che vi fosse la necessità di apportare dei correttivi alla normativa è un tema sul quale è possibile discutere, ed è auspicabile una riflessione seria nel Paese. Quello che però voi state approvando oggi in queste ore è una grande presa in giro per tutti.

  Come ha ricordato Cantone nella sua audizione nella Commissione competente, il settore degli appalti ha assoluto bisogno di stabilità e certezza delle regole, non di continui cambiamenti che finiscono per disorientare gli operatori economici e i funzionari amministrativi. Allora noi ci saremmo aspettati, il Paese si sarebbe aspettato un intervento normativo volto a dare certezza, sicurezza e stabilità alle previsioni in vigore. Voi che cosa fate invece? All’articolo 1, invece di avere il coraggio di assumervi la responsabilità di modificare le norme che ritenevate non condivisibili o inefficaci, avete ipotizzato questo nuovo istituto giuridico della sospensione sperimentale delle regole del codice degli appalti. 

  Francamente ci chiediamo allora cosa vuol dire sospendere in via sperimentale le previsioni del codice degli appalti pubblici nel nostro Paese (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico): è inconcepibile andare avanti in questo modo in un Parlamento di una Repubblica seria, come nel nostro Paese. Allora, le regole, se non le condividete, le cambiate, vi assumete la responsabilità di farlo; se, invece, ritenete che siano corrette, le mantenete con serietà e con senso di responsabilità. Sospendere in via sperimentale vuol dire semplicemente creare nuova confusione, creare nuovi aggravi, creare nuove complicazioni in un quadro normativo già estremamente complesso e complicato. Io sfido, signor Presidente, chiunque di noi o di voi, qualunque parlamentare della maggioranza in quest’Aula a leggere il testo e spiegarmi qual è la disciplina in vigore un minuto dopo l’approvazione di questo decreto; e sfido chiunque di voi a dire come si regoleranno i funzionari della pubblica amministrazione chiamata a interpretare e ad applicare queste regole e queste norme e come si regoleranno le imprese che dovranno partecipare alle gare per affidamento di pubblici servizi o di opere pubbliche nel nostro Paese. Sapete quale sarà il risultato? Il blocco totale degli interventi dei contratti pubblici in Italia nei prossimi mesi e nei prossimi anni, questo è quello che provocherà la normativa che voi introducete oggi.

   Voi avreste dovuto semplificare il quadro normativo delle norme diciamo superflue, avreste dovuto lavorare, come hanno rilevato tante associazioni, tanti soggetti che sono stati auditi in queste ore, ridurre in qualche caso le stazioni appaltanti; e invece cosa fate? In primo luogo moltiplicate, create un’altra figura anomala - per come è configurata -, quella dei super commissari, che dovranno e potranno intervenire per gestire le opere cosiddette prioritarie. Ci spiegate cosa vuol dire? Quali sono le opere prioritarie che, nei prossimi anni, saranno portate avanti? Come ha detto anche in quel caso Cantone - credo sia opportuno ricordarlo - voi state mettendo a rischio il principio di legalità, perché il Governo potrà esso decidere in quali casi, in quali circostanze, senza nessuna regola, sarà possibile derogare a tutte le norme del codice degli appalti, con rischi fortissimi per la sicurezza del nostro Paese, per la sicurezza dei lavoratori e per il rischio di infiltrazioni criminali nelle nostre pubbliche amministrazioni.

  C’è poi il tema finale – e vado a chiudere, ovviamente – del massimo ribasso, che è un altro problema che noi abbiamo rilevato e sottolineato. Come si fa a immaginare come unico criterio, per appalti fino a 5 milioni di euro, quello dell’offerta più bassa? E’ un problema che vi dovete porre, perché mette a rischio la sicurezza di tanti lavoratori nel nostro Paese, un problema che non potete non considerare prioritario in questo Paese!

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    PIERO DE LUCA (PD). Concludo. Il Paese avrebbe bisogno di stabilità e certezza, innanzitutto politica, e voi non state assicurando certezza e stabilità, perché i balletti sulla TAV, sul tunnel del Brennero, sulla Gronda, sul ponte Morandi sono cose che stanno creando incertezza, elementi e fattori gravi di incertezza nel nostro Paese (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  L’ultimo aspetto è quello legato alle risorse: voi avete tagliato miliardi di euro per le risorse e gli investimenti. Di quali cantieri parlate oggi? Avete tagliato seicento milioni di euro per gli interventi infrastrutturali dello Stato…

  
    PRESIDENTE. Deve concludere.

  
    PIERO DE LUCA (PD).  … e ottocento milioni di euro per il cofinanziamento dei fondi strutturali europei.

  Allora, vi chiediamo davvero di ripensarci e immaginare un approccio diverso a un tema sensibile e delicato, che va affrontato in modo organico e responsabile, nell’interesse del Paese, delle imprese e delle pubbliche amministrazioni italiane (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  
    PRESIDENTE. Il deputato Care’ ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/83.

  
    NICOLA CARE' (PD). Presidente, grazie. Questo decreto-legge cosiddetto “sblocca cantieri”  ha come unico scopo, in verità, di rallentare gli interventi infrastrutturali; non è affatto vero che le opere pubbliche in Italia sono rallentate dal nuovo codice degli appalti; l’unica ragione che continua palesemente a frenare la crescita di questo Paese è la mancanza di capacità del Governo di prendere decisioni in tempi rapidi in quei settori nevralgici per la crescita e lo sviluppo dell’economia italiana. Con il decreto in questione, signor Presidente, i tempi di intervento per il rilancio delle infrastrutture o per la costruzione delle zone colpite da eventi sismici inevitabilmente si allungheranno, creeranno sempre maggiore confusione e incertezza. Siffatta situazione sarà avvertita in misura di molto superiore nelle zone che, negli anni passati, sono state colpite dal terremoto; saranno, quindi, inevitabilmente le popolazioni che hanno creduto nelle promesse di ricostruzione fatte da questo Governo a dover subire - lo dico: subire - l’ennesimo duro contraccolpo dovuto alla frenata che questo decreto porta con sé. 

  Da qui non siamo noi soltanto i critici dell’impianto di questo decreto. La Corte dei conti vede come rischioso l’affidamento diretto per i contratti sotto soglia che sono i più numerosi e portano ripercussioni al principio della libera concorrenza; il Servizio bilancio del Senato contesta un problema di copertura delle nomine dei commissari straordinari per la velocizzazione delle procedure, nomine con i costi non contabilizzati; l’ANCE, Associazione dei costruttori, esprime preoccupazione per le misure adottate che non agiscono sulla fase a monte delle gare mentre rischiano di sacrificare principi di correttezza e trasparenza con il modello del super commissario che può derogare tutte le procedure. Confindustria denuncia lo stallo riguardo le opere già in corso e chiede l’adozione dei provvedimenti attuativi per quanto riguarda i super commissari; inoltre, ritiene prioritario definire le ipotesi di colpa grave per la responsabilità erariale e assicurare una garanzia dello Stato per le piccole e medie imprese subappaltatrici nelle procedure di crisi. I sindacati hanno criticato il fatto che queste regole si applicheranno ai bandi futuri e non a quelli attualmente in stallo e denunciano la minore trasparenza e ridimensionamento del ruolo dell’autorità anticorruzione; critiche anche dal CNI,  dall’Alleanza Coop, l’ANCI stessa, l’Associazione nazionale dei comuni italiani, ha più volte sottolineato che il più grande cantiere da sbloccare in Italia è quello della ricostruzione. 

  Ed è per questo, signor Presidente, che nello specifico è di fondamentale importanza il punto che riguarda il passaggio di alcune competenze dagli uffici speciali costituiti per la ricostruzione dei comuni colpiti ai comuni medesimi, al fine di velocizzare alcune procedure istruttorie. Siffatta modifica rischia di rimanere inattuata qualora non venga accompagnata nell’attuazione da una previsione sostanziale di risorse economiche, finanziarie e umane assegnate ai comuni colpiti. Le disposizioni previste dall’articolo 22 appaiono, infatti, del tutto inadeguate. Avete promesso un “decreto sisma”, misure shock, ma niente di questo è stato realizzato. 

  Le Marche, signor Presidente, e il Centro Italia dovevano essere il più grande cantiere d’Europa e invece sono ai margini dell’interesse del Governo italiano. Ci sono misure giuste, non più rinviabili che chiediamo da tempo: le assunzioni del personale per i comuni, per gli uffici speciali della ricostruzione, il prolungamento della busta paga pesante, la scelta diretta dei piccoli lavori sulla ricostruzione privata. Tuttavia, la stragrande maggioranza degli emendamenti proposti dai comuni e dalle regioni, cosiddetti prioritari dalla Conferenza Stato-regioni, non sono stati accolti dal Governo giallo-verde. 

  Quindi concludo, signor Presidente, dicendo che comunità, lavoro, sicurezza sono le parole chiave per la rinascita di questi territori. Territori come Ussita, comune italiano di 409 abitanti in provincia di Macerata, Visso, comune di 1.061 abitanti e Sarnano, comune di 3.191 abitanti situato nel cuore dei Monti Sibillini fanno parte dei borghi più belli d’Italia e riflettono il ricchissimo e variegato patrimonio storico-culturale italiano. Per questo, signor Presidente, speriamo che con questo decreto il Governo si impegni veramente a tutelare non soltanto questo patrimonio storico-culturale, le comunità stesse, il lavoro e la sicurezza degli abitanti che ci appartengono (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). 

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Lepri ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno 9/1898/112.

  
    STEFANO LEPRI (PD). Grazie, Presidente. Per il suo tramite vorrei parlare al signor Francesco, che è un operaio edile, uno dei due milioni di operai edili che io conosco personalmente, e vorrei esattamente dirgli queste cose perché possa magari dirle anche ai suoi colleghi: Francesco, domani approveremo - direi meglio: approveranno - il cosiddetto “sblocca-cantieri” che potremmo meglio chiamare “fregatura”. E spiego perché è una fregatura: non è una opinione del Partito Democratico ma ci sono degli argomenti ben fondati che ora illustrerò. 

  Il primo argomento è questo. Finora il tuo datore di lavoro poteva aggiudicare, o meglio scegliere eventualmente di aggiudicare, fino al 30 per cento dei suoi lavori in subappalto; ora potrà farlo fino al 40 per cento. Quale sarà il risultato? Sarà che Giorgio e Francesco, che sono due tuoi colleghi giovani assunti a tempo determinato, oppure in qualche forma di apprendistato, non saranno confermati perché il datore di lavoro troverà più conveniente andare in subappalto e quindi affidare, probabilmente con il rischio di sfruttamento nei confronti dei lavoratori (che ben sappiamo nel subappalto rischiare, frequentemente, condizioni peggiori) con il rischio di condizioni peggiori per i tuoi colleghi, che non saranno più i tuoi, perché saranno invece di una ditta magari presa con criteri molto discutibili. 

  Una seconda ragione perché si possa dire di questo decreto che è una fregatura, è che siamo di fronte alla reintroduzione del criterio del massimo ribasso. Questo cosa significa? Che fino a 5,5 milioni di euro di aggiudicazioni è possibile scegliere il criterio del prezzo più basso, non dell’offerta economicamente più vantaggiosa: tu, Francesco, che lavori in un’impresa che rispetta i contratti, che ti fa la formazione, che ti versa i contributi, che ti versa la Cassa edile, rischi probabilmente che, se questo appalto sarà vinto dal tuo datore di lavoro con il massimo ribasso, questi benefici, magari solo la formazione o qualche altro vantaggio tipo la Cassa edile, non potrà più essere pagato, perché alla fine l’imprenditore si rivarrà su di te e sui lavoratori come te, che dovranno pagare il costo del massimo ribasso. 

  Una terza ragione per la quale si tratta di una fregatura e perché sono reintrodotti quei criteri che il codice degli appalti, voluto dal Partito Democratico nella scorsa legislatura, aveva esattamente evitato. Viene reintrodotto, ad esempio, l’appalto integrato, vuol dire che si potrà giudicare contemporaneamente la progettazione e l’esecuzione delle opere, oppure, altro rischio, che si possa giudicare solo un appalto quando si è nella fase di definitivo, senza essere arrivati ancora all’esecutivo. Cosa vuol dire? Tu lo sai meglio di me, io non posso spiegartelo in pochi secondi. Vuol dire che avremo molte varianti in più di quante, invece, eravamo riusciti ad evitare con il codice degli appalti. Varianti vuol dire costi in più, vuol dire tempi di attesa, perché significa diluire i tempi: tu magari starai dei mesi in cassa integrazione senza essere pagato perché questo sarà il risultato di queste scelte. E poi ci sono tante altre incredibili scelte, tipo: i commissari straordinari, scelti con criteri discrezionali su moltissime opere, che ci ricordano esperienze che volevamo vedere cancellate; oppure i collaudatori scelti fuori dagli albi; oppure il rifiuto di ridurre le stazioni appaltanti, che noi sappiamo essere una delle cause della crescita dei costi, ma anche del malaffare; oppure la non considerazione, perché questo si poteva fare ed era un limite, probabilmente anche da correggere, del codice degli appalti e anche di altre leggi, ovvero la possibilità di mettere criteri più stringenti sul DURC, quindi sui controlli di regolarità contabile. Tutto questo non è stato fatto, quindi, caro Francesco, in conclusione, tu pensavi - e magari lo hai anche fatto - di fare affidamento sul Governo del cambiamento, invece sappi - e lo sai certamente da questo decreto - che è solo il Governo della fregatura (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Schirò ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/87.

  
    ANGELA SCHIRO' (PD). Grazie, Presidente. Colleghi, lo sblocca cantieri non soltanto non produrrà alcuna semplificazione degli iter burocratici, ma piuttosto determinerà un indebolimento della concorrenza, della legalità e della trasparenza nel settore dei lavori pubblici. Lo stesso accadrà per l’assegnazione dei lavori dei subappalti, per la definizione e autorizzazione dei progetti. Un indebolimento, peraltro, che avrà preoccupanti conseguenze sulla prevenzione della corruzione e sul contrasto alle mafie, con pesanti ricadute per la comunità in termini di costi economici ed ambientali. 

  Come è già stato ricordato, ancora una volta, su un provvedimento delicatissimo non c’è stato il tempo di operare un esame serio in Commissione, procedendo in modo accelerato e disorganico. Si sono compressi i tempi delle audizioni nell’arco di poche ore. Riascoltando le registrazioni delle audizioni non si può che provare imbarazzo per la mancanza di rispetto e di serietà verso gli interlocutori convocati. 

  Sbloccare i cantieri avrebbe dovuto significare favorire gli investimenti e la legalità: con le misure proposte il Governo va nella direzione opposta. Le norme contenute in questo provvedimento rischiano di favorire il ritorno a pratiche che hanno ferito i nostri territori, impoverito la cultura della progettazione pubblica e spesso alimentato le cronache giudiziarie italiane. 

  Il mio ordine del giorno, in particolare, riguarda la questione della ricostruzione delle zone colpite dal sisma. L’ANCI, sotto questo profilo, pur dissentendo dalla scelta di inserire le norme sulle aree colpite dal sisma in un provvedimento complesso come questo, ha dato il suo contributo, sottolineando come il più grande cantiere da sbloccare in Italia sia proprio quello della ricostruzione, contributo che è stato puntualmente ignorato. Il Partito Democratico si è fatto carico di presentare proposte emendative che raccoglievano le istanze più vive, ma sono state tutte bocciate. In particolare, avevamo chiesto di prorogare alcuni provvedimenti e di innovare e migliorare le norme di semplificazione, ma la risposta è stata negativa su tutta la linea. I sindaci interessati hanno più volte ribadito che la macchina della ricostruzione è ferma per la mancanza di norme che in questo decreto si sarebbero potute inserire, così come peraltro era stato promesso dal sottosegretario alla ricostruzione, Crimi. 

  Secondo un abusato vizio, nei provvedimenti si enunciano delle esigenze senza prevedere le risorse e gli strumenti per poterle soddisfare. Questo non fa eccezione. Con il mio ordine del giorno, quindi, chiedo al Governo di assicurare che nel prossimo provvedimento utile vengano garantite le risorse necessarie per ampliare le capacità funzionali dei comuni del Centro Italia colpite dal terremoto a cavallo tra il 2016 e il 2017, ed in particolare dei comuni di Cingoli, Colmurano, Corridonia ed Esanatoglia, in provincia di Macerata.

  Questo Governo, da ormai più di un anno, è chiamato a rispondere della ricostruzione e, al di là delle parole, i risultati stentano ad arrivare. Anche questa volta si rischia di perdere un’occasione importante (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Debora Serracchiani ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/105.

  
    DEBORA SERRACCHIANI (PD). Grazie, Presidente. Intanto un primo ringraziamento vorrei farlo, se me lo consente il sottosegretario, a Radio Radicale. Vede, sottosegretario, se stasera noi possiamo esprimere il nostro pensiero (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico), dire alle persone quello che sta accadendo in quest’Aula, spiegare loro qual è il contenuto dello “sblocca cantieri”, in un’Aula vuota perché una buona parte della maggioranza - vorrei dire la stragrande maggioranza - è assente perché o disinteressata, o perché pensa che non sia democraticamente importante essere oggi in quest’Aula, beh, oggi, noi, grazie a Radio Radicale possiamo esprimerci e far capire alle persone che sono fuori di qui cosa sta facendo il Parlamento, cosa state approvando, qual è la natura di queste norme. Ora, lo possiamo fare ancora per poco tempo, per cui chiederei anche al Presidente, magari, di ricordare l’importanza di una voce democratica e anche l’importanza di mantenere ancora viva quella voce democratica. 

  Rispetto allo “sblocca cantieri”, vede, sottosegretario, utilizzate sempre delle belle parole: “sblocca cantieri” per dire che si bloccano i cantieri; “minor prezzo” per non chiamarlo con il nome che ha, cioè massimo ribasso. Parto da qui, perché il massimo ribasso, che è una delle cose peggiori che sono contenute nel cosiddetto “sblocca cantieri”, è esattamente il contrario di quello per cui vi siete - mi dicono, perché io non c’ero - battuti in quest’Aula negli anni scorsi. Lo dico in particolare al MoVimento 5 Stelle: voi avete fatto il “decreto dignità”, avete fatto il “decreto concretezza”, avete ingoiato anche la legittima difesa, ma il rospo più grosso - il rospo più grosso! - lo state ingoiando ora, in queste ore, e si chiama “sblocca cantieri”, perché nello “sblocca cantieri” c’è esattamente quello contro cui avete combattuto in questi anni. 

  Volevate la trasparenza, volevate che ci fossero delle regole chiare, volevate che tutti sapessero tutto: bene, con lo “sblocca cantieri” tutto questo viene eliminato. State perdendo la vostra identità, state raccontando ormai di essere diventati una cosa diversa e perché? Per l’abbraccio mortale con la Lega: dico Lega Nord, perché? Perché quella Lega lì non riesce più a parlare neanche agli imprenditori del nord, a spiegare che cosa sta facendo con lo “sblocca cantieri”, a quei piccoli imprenditori del nord. 

  Perché vedete, non è che togliendo le regole questi cantieri progrediranno velocemente. Del resto, basterebbe prendersi un po’ di carte e studiarsele; se complessivamente su 23 miliardi di cantieri soltanto 480 milioni sono quelli che vengono fatti per appalti fino a 150 mila euro e vi state ammazzando per cercare di liberalizzare questi appalti, allora, chiedetevi perché tenete ancora bloccati tutti gli altri miliardi di euro di cantieri bloccati e utilizzo il termine “bloccati” perché questo sarà il risultato. Ma, vedete, questo è il rospo più grosso perché voi non potrete più dire che siete il partito del salario minimo, non lo potrete più dire, perché non potete essere quelli del salario minimo ed essere quelli dello “sblocca cantieri” (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico), perché con lo “sblocca cantieri” voi ve ne fregate altamente dei minimi tabellari; non vi interessa neppure sapere come verranno pagati gli operai, i lavoratori e le lavoratrici che lavoreranno nei subappalti, non c’è una indicazione che regoli e protegga il lavoro degli operai e delle operaie, dei lavoratori e delle lavoratrici proprio nel caso dei subappalti. Quindi, da una parte siete quelli del salario minimo e dall’altra vi disinteressate completamente se verranno applicati i contratti collettivi nazionali di lavoro. E ricordo che, quando si parla di massimo ribasso, per le imprese - ovviamente non per tutte le imprese, Presidente, perché vorrei anche rispondere a chi oggi ha detto che noi pensiamo che tutti sono corrotti e che tutti fanno malaffare, no, ci sono anche gli imprenditori seri, ci sono anche gli imprenditori che applicano i contratti, ma a quegli imprenditori bisogna dare delle regole certe, a quegli imprenditori bisogna dire come si fa - ebbene, non c’è scritto nulla nello “sblocca cantieri” che inviti all’applicazione dei contratti collettivi nazionali, al rispetto delle regole sui minimi salariali. Quindi, lo ripeto ancora una volta, non potete essere quelli del salario minimo e quelli che fanno lo “sblocca cantieri”. State perdendo la vostra identità e la state affidando a quelli che oggi non ci sono (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Viscomi ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/110.

  
    ANTONIO VISCOMI (PD). Duecentodiecimilasettecentoventi, signor Presidente, 210 mila 720, sono state le denunce di infortunio presentate all’INAIL dall’inizio dell’anno allo scorso mese di aprile, in aumento di circa 5 mila casi rispetto allo stesso periodo del 2018. Le denunce di infortunio sul lavoro con esito mortale presentate all’Istituto entro lo stesso mese di aprile sono state 303, il 6 per cento in più rispetto al primo quadrimestre dell’anno scorso e aumentano le denunce di infortunio con esito mortale sia dei lavoratori italiani sia di quelli comunitari ed extracomunitari. Bastano questi pochi dati, signor Presidente, per rendersi conto che il tema della sicurezza sul lavoro è e rimane un problema drammatico per il Paese, ma del quale poco sembra curarsi questo Governo, già sordo alle nostre richieste di istituire una Commissione d’inchiesta e di adottare un piano straordinario per la sicurezza. 

  Ma, ora, valorizzare il criterio del massimo ribasso e ampliare il ricorso al subappalto significa, nell’uno come nell’altro caso, una cosa molto semplice: la sicurezza più che un investimento per la qualità del processo e del prodotto sarà considerata un costo da abbattere, il primo costo da abbattere. Qualcuno con estrema lucidità ha detto un paio d’anni fa che le amministrazioni pubbliche, quando indicono appalti con il criterio del massimo ribasso, non rispettano la dignità dei lavoratori e, credendo di ottenere risparmio ed efficienza, finiscono per tradire la loro stessa missione sociale al servizio della comunità. Viceversa, la dignità del lavoro è la condizione per creare lavoro buono, perciò bisogna difenderla e promuoverla sul campo, signor Presidente, non intitolandole un decreto. Queste, signor Presidente, sono le parole di Papa Francesco, che non sarà un economista, ma ha ragione, è proprio così. Peraltro, la circostanza è così vera e nota che la stessa adunanza plenaria del Consiglio di Stato, risolvendo un contrasto di giurisprudenza, con una sentenza del 21 maggio, del mese scorso, ha avuto cura di precisare, cito testualmente, che “il ricorso a criteri in grado di valorizzare aspetti di carattere qualitativo è motivato proprio dall’esigenza di assicurare una competizione non ristretta al solo prezzo, foriera del rischio di ribassi eccessivi e di una compressione dei costi per l’impresa aggiudicataria che può andare a scapito delle condizioni di sicurezza sui luoghi di lavoro e del costo per la manodopera, in contrasto, signor Presidente, con gli obiettivi di coesione sociale propri dell’obiettivo di crescita inclusiva enunciato dalla Commissione europea”. 

  Peraltro, nella medesima direzione finora considerata convergono imperativi di matrice costituzionale, espressi dal principio secondo cui l’iniziativa economica non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà e alla dignità, che è finalizzata a conciliare le esigenze della crescita economica con quelle di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori e delle loro condizioni contrattuali. È proprio qui, signor Presidente, che si innesta la tutela della dignità del lavoratore, spesso proclamata e predicata e poche volte attuata in quest’Aula. 

  E’ con questa consapevolezza, che è giuridica ed etica al contempo - perché il risultato finale è l’impoverimento delle comunità locali e dei territori a favore invece di quelle realtà che speculano sul lavoro altrui, che contraddice anche l’input che da tempo ci dà Bruxelles secondo cui i mercati pubblici devono darsi come target, proprio quello della coesione sociale, quella coesione che le gare al massimo ribasso erodono - è con questa consapevolezza, signor Presidente, che proponiamo ancora una volta un ordine del giorno per chiedere al Governo di adoperarsi, anche con misure di carattere normativo, per il pieno rispetto della normativa in materia di sicurezza del lavoro, affinché questa sia sempre assicurata dalle imprese aggiudicatrici delle commesse di beni e servizi affidati da tutte le amministrazioni pubbliche, con particolare riferimento al settore delle costruzioni; e ciò per evitare, signor Presidente, e concludo, che quello che voi chiamate decreto “sblocca cantieri” non si trasformi in verità in un decreto che riapre le porte a vecchie pratiche da abbandonare definitivamente nell’interesse esclusivo del Paese (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Paita ha facoltà di illustrare il suo ordine del giorno n. 9/1898/89.

   
  
    RAFFAELLA PAITA (PD). Presidente, come prima osservazione politica voglio fare quella di un Parlamento in cui c’era una forza che immaginava di poter cambiare il Paese; non condivido molte delle idee del MoVimento 5 Stelle, ma sicuramente bisogna affermare che, in passato, ha almeno provato a rappresentare un’innovazione e che, dopo un anno di Governo, è in queste condizioni, con gente distratta che non partecipa alle discussioni e che non capisce qual è la vera posta in gioco. Basta fare alcuni esempi di opere che sono bloccate nel nostro Paese per capire che non può esserci nessuno “sblocca cantieri”, per un semplice motivo, chiaro e inequivocabile e cioè che i cantieri li avete bloccati voi (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  Passante di Bologna, Jonica, nodo ferroviario di Bari, collegamento di Messina aeroporto, Gronda, Asti-Cuneo, Pontremolese, Brescia-Padova, TAV, sono nomi che significano opere, che significano lavoro e che danno il senso di un Paese che sta perdendo la speranza della crescita. Ora, ma a chi lo raccontate che, con un decreto che trova una formula comunicativamente efficace come lo “sblocca cantieri”, si possa davvero risolvere il problema politico che voi avete e cioè il fatto che, su tutte queste opere, che hanno una strategicità nel Paese, voi non avete minimamente idea di cosa vorrete fare nel futuro (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico)?

  Questo è il punto, la politica non si sostituisce con la comunicazione, la politica non si sostituisce con la finzione. D’altro canto, se durerà questo Governo, e ovviamente noi ci auguriamo di no, lo vedremo fra un anno se quello che è scritto dentro questa norma, in qualche modo, sarà in grado di sbloccare. Io credo di no, credo che complicherà, complicherà enormemente, perché, quando tu aumenti la soglia per gli affidamenti diretti, ciò non può che ingenerare un elemento che significa mancanza di trasparenza e mancanza di possibilità di portarle a casa quelle opere. 

  Quando tu non risolvi il problema della necessità di avere progettazioni che siano in grado di essere portate avanti, tu non aiuti un Paese a crescere; quando tu metti in discussione la certezza delle garanzie e delle tutele dei lavoratori non puoi che ingenerare un clima di sfiducia. Tutto questo mentre gli altri Paesi e gli altri continenti crescono e fanno passi in avanti e noi rimaniamo indietro, sia perché diamo la sensazione di non avere la capacità di una lettura lungimirante del futuro sia perché mettiamo in discussione regole e certezze per gli imprenditori e per i lavoratori. Ha ragione la collega Serracchiani: per gli imprenditori onesti e per i lavoratori. Noi siamo dalla parte di tutti coloro che vogliono far crescere questo Paese ed è successo così anche sulla vicenda del crollo del ponte Morandi, ed è la ragione per la quale noi abbiamo presentato questo ordine del giorno. 

  Vi avevamo detto che avreste dovuto affrontare da subito il problema degli indennizzi di quegli abitanti che stanno nella zona arancione; vi avevamo detto che il problema di chi ha aziende che insistono in quel territorio avrebbe dovuto essere affrontato con rispetto nei confronti di quelle persone e di quei lavoratori. Il risultato è che quelle risorse da prima non c’erano e poi sufficientemente, quando sono state messe, non sono state sufficienti a risolvere i problemi che ci sono. È accaduto oggi che è venuto in audizione presso la Commissione trasporti il presidente dell’Autorità portuale di Genova e ci ha detto della diminuzione di traffici che c’è stata in quel porto. Ecco, la diminuzione di traffici di quel porto - oppure, come dire, di produzione in quella città - è anche consequenziale al fatto che alcune questioni che avrebbero potuto essere risolte subito sono state tralasciate e sono state tralasciate oggi…

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    RAFFAELLA PAITA (PD). Concludo, Presidente, e mi scusi ma siccome vedo i banchi della Lega complessivamente vuoti e…

   
  
    PRESIDENTE. Deve concludere.

  
    RAFFAELLA PAITA (PD). …probabilmente sono tutti a casa di Salvini a fare la riunione del Consiglio dei Ministri che è stata abbandonata. Comunque, tra questi deputati c’è l’onorevole Rixi che aveva raccontato che questi problemi sarebbero stati risolti. Non solo non sono stati risolti ma quegli abitanti oggi sono in difficoltà più che mai. Io credo che voi dovreste votare questo ordine del giorno, se non altro per rispetto per quella realtà (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  
    PRESIDENTE. Avverto che l’ordine del giorno n. 9/1898/24 Badole è stato ritirato dal presentatore.

  Come stabilito dalla Conferenza dei presidenti di gruppo, essendo giunti alle ore 24 interrompo l’esame del provvedimento che riprenderà nella seduta di domani dalle ore 9,30 a partire dallo svolgimento dei restanti interventi per l’illustrazione degli ordini del giorno.

  
    Interventi di fine seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Raffa. Ne ha facoltà.

  
    ANGELA RAFFA (M5S). Grazie, Presidente. Colleghi, nei giorni scorsi è stato pubblicato il V rapporto Sentieri. Si tratta di un sistema permanente di sorveglianza epidemiologica nei siti contaminati promosso e finanziato dal Ministero della Salute. Quando si parla di tematiche ambientali si pensa ad allegre manifestazioni in piazza e a foto online di giovani intenti a salvare i nostri mari. Io vorrei, invece, che pensassimo a questi dati, a freddi numeri che ci parlano di persone malate di cancro e a bambini nati con malformazioni. Così le politiche ambientali verrebbero prese un po’ più sul serio e così quando si deve valutare l’autorizzazione per un nuovo inceneritore o un impianto per trattare rifiuti pericolosi sapremmo bene di cosa stiamo parlando.

  Questo rapporto prende in considerazione 45 siti di interesse per le bonifiche e coinvolge 319 comuni e una popolazione di 5 milioni 900 mila abitanti. Sono state studiate la mortalità e l’ospedalizzazione, i tumori, l’incidenza oncologica pediatrica e le malformazioni congenite. I risultati dicono che in otto anni sono stati stimati i decessi in eccesso rispetto a quello che si sarebbe dovuto attendere per 5.267 negli uomini e 6.725 nelle donne. Di questi, 3.375 decessi per tumori maligni negli uomini e 1.910 nelle donne. I più frequenti sono i tumori maligni della pleura, i mesoteliomi, quelli del polmone, dell’apparato respiratorio, del colon retto e dello stomaco. Le fonti di esposizione più ricorrenti sono impianti chimici, aree portuali, impianti petrolchimici, raffinerie e amianto. In 28 siti le analisi dimostrano il 9 per cento in più di casi di tumore maligno tra i bambini e i giovani rispetto ai loro coetanei che vivono in altre aree italiane non contaminate e d’interesse per le bonifiche. Un eccesso del totale dei malformati è stato osservato in sette siti su 15 monitorati: Gela, laghi di Mantova, Livorno, Manfredonia, Milazzo, Piombino e Taranto. Avrei voluto leggervi tutti i nomi dei siti oggetto di bonifica, ma purtroppo il breve tempo concesso per questo intervento non me lo permette. A questi va il mio impegno da parlamentare e di tutto il MoVimento come forza di Governo e la mia promessa di una grande attenzione affinché queste situazioni non si ripetano più e si possa procedere nella maniera più veloce possibile con le bonifiche per un miglioramento della situazione. 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Rospi. Ne ha facoltà.

  
    GIANLUCA ROSPI (M5S). Grazie, Presidente. Intervengo oggi in quest’Aula per segnalare l’ennesimo caso di nomina sospetta all’interno della sanità lucana. Ebbene sì, sotto la presidenza Pittella, nel febbraio di quest’anno, la regione Basilicata ha pubblicato un avviso per l’attribuzione di un incarico di responsabile del dipartimento pediatria del presidio ospedaliero di Policoro, in provincia di Matera. Ad aprile si è riunita la commissione esaminatrice per valutare i candidati e il successivo 3 maggio scorso è stata nominata responsabile del dipartimento di pediatria la dottoressa Montemurro Carmela.

  Signor Presidente, fin qui sembrerebbe tutto regolare; in realtà, qualche dubbio su questa nomina persiste. Infatti, per un posto così ambito è stata presentata una sola domanda di candidatura, quella della dottoressa Montemurro, moglie del dottor Pietro Quinto, attuale direttore del dipartimento attività amministrative e già direttore generale dell’ASL di Matera - ricordiamolo a quest’Aula - arrestato e indagato insieme all’allora presidente Pittella nell’ambito dei presunti concorsi truccati all’interno della sanità lucana.

  A questo punto, signor Presidente, è lecito porsi qualche interrogativo sul perché nessun altro medico abbia presentato una propria candidatura. Forse erano tutti malati, o forse erano tutti in vacanza? Oppure sono state fatte promesse o minacce al fine di avvantaggiare la candidatura della moglie del dominus della sanità lucana? Sarà sicuramente compito degli organi competenti verificare la regolarità della nomina, però, signor Presidente, in quest’Aula io le chiedo di sollecitare un intervento da parte della Ministra Grillo affinché controlli la regolarità della nomina della dottoressa Montemurro.

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    GIANLUCA ROSPI (M5S). Inoltre, dai banchi di quest’Aula sollecito - e concludo, Presidente - l’assessore regionale alla sanità, Leone, a verificare tutte le procedure amministrative che hanno portato a tale nomina e ad avviare un percorso riformatore della sanità lucana indirizzato alla trasparenza e alla meritocrazia che da tanto tempo aspettano i cittadini lucani (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Olgiati. Ne ha facoltà.

  
    RICCARDO OLGIATI (M5S). Grazie, Presidente. Questa mattina la città di Dervio, un paesino di circa 2.500 abitanti sul lago di Como, in provincia di Lecco, si è risvegliata con uno scenario drammatico. A causa di frane e smottamenti in Valsassina, il fiume Varrone, che in quel Paese sfocia nel lago, è esondato, mettendo in grave pericolo i cittadini derviesi. Le strade della città sono completamente allagate e i cittadini sono stati evacuati fino a che non ci sarà la garanzia che la diga di Premana, sulla montagna sovrastante, sia in sicurezza, ma i danni sembrano già essere ingenti. I soccorritori stanno lottando contro un fiume di fango.

  Frequento Dervio fin da quando ero bambino; lì ho trascorso quasi tutte le mie estati fino all’adolescenza e ancora oggi spesso mi capita di tornarci. Vedere le immagini girate sui social di come si presentava il paese questa mattina è stato davvero impressionante. Fatte le debite proporzioni, mi ricorda un po’ la tragedia del Vajont.

  Ringrazio la protezione civile, la prefettura e tutte le forze dell’ordine che da subito si sono messe al lavoro per la sicurezza dei cittadini. Un abbraccio al neo eletto sindaco Cassinelli e a tutta la comunità derviese, di cui mi sento un pochino parte. Sono sicuro che qualora ci fosse la necessità il Governo sarà a disposizione per qualsiasi forma di supporto. Forza Dervio (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle)!

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Scalfarotto. Ne ha facoltà.

  
    IVAN SCALFAROTTO (PD). Grazie, signor Presidente. Soltanto per ricordare che oggi ricorre il terzo anniversario della strage di Orlando, quando, nella notte, appunto, tra l’11 e il 12 giugno di tre anni fa un uomo armato entrò in una discoteca, il “Pulse”, una discoteca frequentata, in particolare, dalla comunità LGBT; nel momento in cui entrava in questa discoteca c’erano 320 persone e, alla fine di questo attacco armato, ne morirono 49, mentre 58 rimasero ferite. Si trattava, per la maggior parte, di ragazzi che erano lì, appunto, per divertirsi e per passare tempo con gli amici in modo spensierato e che, invece, trovarono la morte in un attacco terroristico che è uno dei peggiori tra quelli che sono accaduti nel territorio degli Stati Uniti.

  In questi giorni - siamo nel mese di giugno - si celebra il Pride in tutta Italia e in molte città del mondo, è il mese che è dedicato all’orgoglio LGBT, orgoglio che vuol dire semplicemente la richiesta di vivere in libertà, in dignità e nel rispetto, essere riconosciuti per quello che si è e per l’amore che si prova per le persone che si hanno intorno, e di poter avere le medesime opportunità che ha ciascuno di poter realizzare il proprio potenziale. Festeggeremo tra poco i cinquant’anni da Stonewall, quando il 28 giugno di 50 anni fa le persone che occupavano questo locale di New York si ribellarono all’ennesima vessazione della polizia newyorchese, e da lì è cominciato il movimento di riscatto dei diritti di questa minoranza, che è una minoranza trasversale, importante.

  Ci sono omosessuali in tutti i mestieri, in tutte le famiglie, in tutti i ceti sociali. Sono persone che contribuiscono, come tutti, alla grandezza, al reddito e alla crescita del nostro Paese, e spesso non viene riconosciuto perché, magari, si tratta di una minoranza che non necessariamente è immediatamente visibile. Ma quella notte furono resi visibili quei 49 morti e quei 58 feriti, e io penso che meriti un momento di riflessione da parte nostra, di ricordo. È qualcosa che è successo lontano da noi, in Florida, negli Stati Uniti, ma fu sicuramente un attacco vile, come tutti gli attacchi terroristici, ma che ebbe un senso ancora maggiore perché si concentrò su una minoranza, diciamo, indifesa in quel momento e che aveva soltanto voglia di celebrare un momento di festa all’interno di un percorso di affermazione della propria libertà e della propria dignità (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    Ordine del giorno della prossima seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico l'ordine del giorno della prossima seduta. 

  
    Giovedì 13 giugno 2019 - Ore 9,30:
  

  1.	Seguito della discussione del disegno di legge:

  S. 1248 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, recante disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici (Approvato dal Senato). (C. 1898)

  
    Relatori:  LUCCHINI e TRAVERSI.

  
    La seduta termina alle 0,10 di giovedì 13 giugno 2019.
  

  IL CONSIGLIERE CAPO 

  DEL SERVIZIO RESOCONTI 

  ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

  Dott. Renzo Dickmann

  
    Licenziato per la stampa all’1,15 di giovedì 13 giugno 2019.
  



  

 


Allegato A

DOCUMENTI ESAMINATI NEL CORSO DELLA SEDUTA
COMUNICAZIONI ALL'ASSEMBLEA

Seduta n. 189 di mercoledì 12 giugno 2019

INDICE






Comunicazioni ... 3

Missioni valevoli nella seduta del 12 giugno 2019 ... 3

Progetti di legge (Annunzio; Adesione di deputati a proposte di legge; Assegnazione a Commissioni in sede referente) ... 3

Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri (Trasmissione di documenti) ... 4

Progetti di atti dell'Unione europea (Annunzio) ... 4

Autorità nazionale anticorruzione (Trasmissione di un documento) ... 5

Nomine ministeriali (Comunicazione) ... 6

Richieste di parere parlamentare su atti del Governo ... 6

Atti di controllo e di indirizzo ... 6

Interrogazioni a risposta immediata ... 7

Chiarimenti in merito all'annunciata impugnazione da parte del Ministero dell'interno di sentenze relative alle cosiddette 

 «zone rosse» a Firenze e di quelle dei tribunali di Firenze e Bologna che hanno ordinato l'iscrizione all'anagrafe di alcuni richiedenti asilo, nonché in merito a prospettate connesse verifiche su attività di taluni magistrati – 3-00778 ... 7

Iniziative di competenza in materia di raccolta di firme per la presentazione delle liste per le elezioni di Camera e Senato – 3-00779 ... 8

Elementi e iniziative di competenza per contrastare il fenomeno della «corruzione elettorale», anche alla luce di episodi denunciati in occasione delle recenti elezioni amministrative – 3-00780 ... 8

Iniziative volte a garantire un maggior livello di efficienza del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché a prevedere l'allineamento del relativo trattamento retributivo e previdenziale a quello del comparto sicurezza – 3-00781 ... 9

Iniziative volte a contrastare le frodi fiscali nel settore della commercializzazione e della distribuzione dei carburanti, con par
 ticolare riferimento alle disposizioni in materia di versamento anticipato dell'IVA – 3-00782 ... 10

Intendimenti in ordine all'ipotesi di ingresso del Ministero dell'economia e delle finanze nella compagine azionaria di Alitalia, alla luce delle relative disposizioni del decreto-legge n. 34 del 2019 – 3-00783 ... 11

Intendimenti in ordine all'adozione dei cosiddetti «minibot» – 3-00784 ... 11

Disegno di legge: S. 1248 – Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, recante disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici (Approvato dal Senato) (A.C. 1898)  ... 13

Ordini del giorno ... 13








 COMUNICAZIONI  

Missioni valevoli nella seduta del 12 giugno 2019.

      Amitrano, Ascari, Battelli, Benvenuto, Bianchi, Bitonci, Bonafede, Borghese, Claudio Borghi, Brescia, Buffagni, Businarolo, Campana, Carfagna, Castelli, Castiello, Cavandoli, Cirielli, Colletti, Colucci, Cominardi, Covolo, Davide Crippa, D'Incà, D'Uva, Del Re, Delmastro Delle Vedove, Delrio, Luigi Di Maio, Di Stefano, Durigon, Fantinati, Ferraresi, Ferri, Fioramonti, Gregorio Fontana, Lorenzo Fontana, Formentini, Fraccaro, Frassinetti, Frusone, Galli, Gallinella, Gallo, Garavaglia, Gava, Gebhard, Gelmini, Giaccone, Giachetti, Giorgetti, Grande, Grillo, Grimoldi, Guerini, Guidesi, Invernizzi, Liuni, Lollobrigida, Lorefice, Lorenzin, Losacco, Lupi, Maggioni, Manzato, Micillo, Migliore, Molinari, Molteni, Morelli, Morrone, Parolo, Picchi, Pignatone, Rampelli, Rizzo, Rosato, Ruocco, Paolo Russo, Saltamartini, Schullian, Carlo Sibilia, Sisto, Spadafora, Spadoni, Spessotto, Tofalo, Vacca, Valente, Vignaroli, Villarosa, Vitiello, Raffaele Volpi, Zoffili.

Annunzio di proposte di legge.

      In data 11 giugno 2019 sono state presentate alla Presidenza le seguenti proposte di legge d'iniziativa dei deputati:

          MOLLICONE ed altri: «Modifica all'articolo 15 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.  917, in materia di detraibilità delle spese sostenute per l'acquisto di beni e servizi culturali» (1905);

          MAMMÌ ed altri: «Disposizioni in materia di procreazione medicalmente assistita e di prevenzione, diagnosi e cura dell'infertilità femminile e maschile» (1906).

      Saranno stampate e distribuite.

Adesione di deputati a proposte di legge.

      La proposta di legge MOLLICONE ed altri: «Disposizioni per sostenere l'innovazione tecnologica delle imprese editoriali e l'editoria digitale scolastica nonché per la promozione della lettura» (1516) è stata successivamente sottoscritta dalla deputata Siragusa.

      La proposta di legge LEDA VOLPI: «Modifiche alla tabella A allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  633, e alla legge 3 aprile 2001, n.  120, per la promozione della diffusione e dell'impiego dei defibrillatori semiautomatici e automatici» (1836) è stata successivamente sottoscritta dalla deputata Nesci.

Assegnazione di progetti di legge a Commissioni in sede referente.

      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, i seguenti progetti di  legge sono assegnati, in sede referente, alle sottoindicate Commissioni permanenti:

          X Commissione (Attività produttive):

      AMITRANO e LATTANZIO: «Disciplina della professione di esperto in fondi europei» (1688) Parere delle Commissioni I, II, V, VI, VII, VIII, IX, XI, XII, XIII, XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

          XI Commissione (Lavoro):

      SERRACCHIANI ed altri: «Introduzione della figura dell'assistente di supporto all'insegnamento per gli insegnanti con disabilità» (1594) Parere delle Commissioni I, V, VII e XII.

Trasmissione dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri.

      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 7 giugno 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, commi 4 e 5, della legge 24 dicembre 2012, n.  234, la relazione in merito alla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che autorizza l'Italia a negoziare e concludere un accordo con la Svizzera che autorizzi operazioni di cabotaggio nell'ambito di servizi di trasporto internazionale su strada di passeggeri a mezzo autobus nelle regioni frontaliere tra i due paesi (COM(2019) 223 final).

      Questa relazione è trasmessa alla III Commissione (Affari esteri).

      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 10 giugno 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, comma 2, secondo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n.  234, un documento concernente la posizione del Governo nell'ambito della procedura di consultazione pubblica avviata dalla Commissione europea in merito all'uguaglianza di genere nell'Unione europea.

      Questo documento è trasmesso alla I Commissione (Affari costituzionali) e alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

Annunzio di progetti di atti dell'Unione europea.

      La Commissione europea, in data 11 giugno 2019, ha trasmesso, in attuazione del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti allegato al Trattato sull'Unione europea, i seguenti progetti di atti dell'Unione stessa, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi, che sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni, con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea):

          Relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni – Valutazione ex post delle Capitali europee della cultura 2017 (Paphos e Aarhus) (COM(2019) 266 final), che è assegnata in sede primaria alla VII Commissione (Cultura);

          Proposta di decisione del Consiglio relativa alla posizione che dovrà essere assunta a nome dell'Unione europea nel Comitato misto SEE in merito a una modifica dell'allegato II (Regolamentazioni tecniche, norme, prove e certificazioni) dell'accordo SEE (COM(2019) 269 final), corredata dal relativo allegato (COM(2019) 269 final – Annex), che è assegnata in sede primaria alla III Commissione (Affari esteri);

          Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio relativa alla situazione della politica comune della pesca e alla consultazione sulle possibilità di pesca per il 2020 (COM(2019) 274 final), che è assegnata in sede primaria alla XIII Commissione (Agricoltura);

          Raccomandazione di raccomandazione del Consiglio al fine di correggere la deviazione significativa rilevata rispetto al percorso di avvicinamento all'obiettivo di  bilancio a medio termine della Romania (COM(2019) 533 final), che è assegnata in sede primaria alla VI Commissione (Bilancio);

          Raccomandazione di raccomandazione del Consiglio al fine di correggere la deviazione significativa rilevata rispetto al percorso di avvicinamento all'obiettivo di bilancio a medio termine in Ungheria (COM(2019) 534 final), che è assegnata in sede primaria alla V Commissione (Bilancio);

          Raccomandazione di decisione del Consiglio che stabilisce che la Romania non ha dato seguito effettivo alla raccomandazione del Consiglio del 4 dicembre 2018 (COM(2019) 538 final), che è assegnata in sede primaria alla V Commissione (Bilancio);

          Raccomandazione di decisione del Consiglio che stabilisce che l'Ungheria non ha dato seguito effettivo alla raccomandazione del Consiglio del 4 dicembre 2018 (COM(2019) 539 final), che è assegnata in sede primaria alla V Commissione (Bilancio);

          Raccomandazione di decisione del Consiglio che abroga la decisione 2009/417/CE sull'esistenza di un disavanzo eccessivo in Spagna (COM(2019) 543 final), che è assegnata in sede primaria alla V Commissione (Bilancio).

      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 11 giugno 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n.  234, progetti di atti dell'Unione europea, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi.

      Questi atti sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle Commissioni competenti per materia, con il parere, se non già assegnati alla stessa in sede primaria, della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

      Con la predetta comunicazione, il Governo ha altresì richiamato l'attenzione sui seguenti documenti, già trasmessi dalla Commissione europea e assegnati alle competenti Commissioni, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento:

          Proposta di decisione del Consiglio relativa ai contributi finanziari che gli Stati membri devono versare per finanziare il Fondo europeo di sviluppo, compresa la seconda quota per il 2019 (COM(2019) 253 final);

          Relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni – Relazione annuale 2018 sull'applicazione della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea (COM(2019) 257 final);

          Comunicazione della Commissione al Consiglio – Informazioni finanziarie sul Fondo europeo di sviluppo – Fondo europeo di sviluppo (FES): stima degli impegni, dei pagamenti e dei contributi (COM(2019) 258 final);

          Raccomandazione di raccomandazione del Consiglio sul programma nazionale di riforma 2019 dell'Italia e che formula un parere del Consiglio sul programma di stabilità 2019 dell'Italia (COM(2019) 512 final);

          Relazione della Commissione – Italia – Relazione preparata a norma dell'articolo 126, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (COM(2019) 532 final).

Trasmissione dall'Autorità nazionale anticorruzione.

      Il Presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione, con lettera in data 30 maggio 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 213, comma 3, lettera e), del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50, la relazione sull'attività svolta dalla medesima Autorità nell'anno 2018 (Doc. XLIII, n.  1).
 
      Questa relazione è trasmessa alla I Commissione (Affari costituzionali) e alla VIII Commissione (Ambiente).

Comunicazione di nomine ministeriali.

      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 4 giugno 2019, ha trasmesso la comunicazione concernente la revoca dell'incarico di livello dirigenziale generale, conferito alla dottoressa Francesca Paola Anelli, di consulenza, studio e ricerca, nell'ambito del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.

      Questa comunicazione è trasmessa alla I Commissione (Affari costituzionali) e alla VIII Commissione (Ambiente).

      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 4 giugno 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 19, comma 9, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165, la comunicazione concernente il conferimento, al dottor Felice Morisco, ai sensi del comma 4 del medesimo articolo 19, dell'incarico di direttore della Direzione generale per la vigilanza sulle concessionarie autostradali, nell'ambito del Dipartimento per le infrastrutture, i sistemi informativi e statistici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.

      Questa comunicazione è trasmessa alla I Commissione (Affari costituzionali) e alla VIII Commissione (Ambiente).

      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 7 giugno 2019, ha trasmesso la comunicazione concernente la revoca dell'incarico di livello dirigenziale generale, conferito alla dottoressa Maria Casola, di direttore della Direzione generale dei magistrati, nell'ambito del Dipartimento dell'organizzazione giudiziaria, del personale e dei servizi del Ministero della giustizia.

      Questa comunicazione è trasmessa alla I Commissione (Affari costituzionali) e alla II Commissione (Giustizia).

Richieste di parere parlamentare su atti del Governo.

      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e la democrazia diretta, con lettera in data 6 giugno 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 4, commi 3, lettera b), e 8, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n.  91, la richiesta di parere parlamentare sullo schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento concernente l'amministrazione e la contabilità delle amministrazioni pubbliche di cui al predetto articolo 4, comma 3, lettera b), del decreto legislativo n.  91 del 2011 (87).

      Questa richiesta è assegnata, ai sensi del comma 4 dell'articolo 143 del Regolamento, alla V Commissione (Bilancio), che dovrà esprimere il prescritto parere entro l'11 agosto 2019.

      Il Ministro dello sviluppo economico, con lettera in data 5 giugno 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 3 della legge 11 maggio 1999, n.  140, la richiesta di parere parlamentare sul programma di utilizzo, per l'anno 2019, dell'autorizzazione di spesa, prevista dal medesimo articolo 3, per lo svolgimento di studi e ricerche per la politica industriale (88).

      Questa richiesta è assegnata, ai sensi del comma 4 dell'articolo 143 del Regolamento, alla X Commissione (Attività produttive), che dovrà esprimere il prescritto parere entro il 2 luglio 2019.

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell’Allegato B al resoconto della seduta odierna.




 
INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Chiarimenti in merito all'annunciata impugnazione da parte del Ministero dell'interno di sentenze relative alle cosiddette «zone rosse» a Firenze e di quelle dei tribunali di Firenze e Bologna che hanno ordinato l'iscrizione all'anagrafe di alcuni richiedenti asilo, nonché in merito a prospettate connesse verifiche su attività di taluni magistrati – 3-00778

      CONTE e FORNARO. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          diversi organi di stampa hanno dato notizia, il 5 giugno 2019 e nei giorni seguenti, che il Ministero dell'interno impugnerà le sentenze del tribunale amministrativo regionale della Toscana relative alle cosiddette «zone rosse» a Firenze e quelle dei tribunali di Firenze e Bologna che hanno ordinato l'iscrizione all'anagrafe di alcuni richiedenti asilo;

          sempre secondo gli stessi organi di stampa, a seguito di ciò il Ministero dell'interno avrebbe manifestato l'intenzione di richiedere all'Avvocatura dello Stato di valutare se i magistrati che hanno emesso le sentenze avrebbero dovuto astenersi dal farlo a causa delle loro presunte posizioni in contrasto con le politiche del Governo in materia di sicurezza;

          il Ministero, al fine di sostenere questa tesi, starebbe analizzando una serie di interventi e di opinioni espresse dai giudici, pubblicamente o attraverso riviste o convegni di associazioni che si occupano dei temi dell'immigrazione, come la rivista «Diritto, immigrazione e cittadinanza» e «l'Associazione studi giuridici per l'immigrazione»;

          i giudici oggetto dell'iniziativa del Ministero sarebbero: Luciana Breggia, magistrato del tribunale di Firenze, verso la quale il Ministro interrogato si era rivolto, durante la campagna elettorale, dicendo: «si candidi per cambiare le leggi che non condivide», Rosaria Trizzino, giudice che presiede la sezione del tribunale amministrativo regionale della Toscana, e Matilde Betti, presidente della prima sezione del tribunale civile di Bologna;

          il Ministro interrogato ha dichiarato ai media che lo interrogavano sulla vicenda che con tale misura «non intendiamo controllare nessuno, né creare problemi alla magistratura», aggiungendo che «ci chiediamo se alcune iniziative pubbliche siano compatibili con un'equa amministrazione della giustizia», non smentendo, quindi, l'iniziativa del Ministero dell'interno verso i giudici e mettendone in discussione l'imparzialità, non in base a una valutazione di ordine giuridico dei provvedimenti adottati, ma in base a opinioni espresse in occasioni pubbliche;

          sulla vicenda si è espressa in modo molto preoccupato l'Associazione nazionale magistrati –:

          se il Ministro interrogato, per quanto di competenza, confermi quanto riportato dai media e non ritenga di astenersi da qualsiasi atto che possa recare discredito all'attività giudiziaria, rischiare di fare perdere la necessaria serenità dei giudici e rischiare di manifestarsi, ad avviso degli interroganti, come un pericoloso sistema di schedatura dei giudici in base alle loro opinioni. (3-00778)
 



Iniziative di competenza in materia di raccolta di firme per la presentazione delle liste per le elezioni di Camera e Senato – 3-00779

      MAGI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          la legge elettorale per Camera e Senato prevede (articolo 18-bis del decreto del Presidente della Repubblica n.  361 del 1957) che «la dichiarazione di presentazione delle liste di candidati per l'attribuzione dei seggi nel collegio plurinominale, con l'indicazione dei candidati della lista nei collegi uninominali compresi nel collegio plurinominale» debba essere sottoscritta da almeno «1.500 e da non più di 2.000 elettori (...)»; un numero di firme autenticate divise nei 63 collegi molto elevato, imposto solo alle liste che non godono di un'esenzione legata al collegamento coi gruppi parlamentari del Parlamento uscente;

          peraltro la norma è stata interpretata dal Ministero dell'interno nel senso di intendere per «dichiarazione di presentazione» anche i moduli su cui le liste raccolgono le firme e non solo le dichiarazioni con cui le liste depositano le firme raccolte presso gli uffici elettorali circoscrizionali (tra il 35o e il 34o giorno antecedente la data del voto). Questo vuol dire che una lista, che non goda dell'esenzione dalla raccolta delle sottoscrizioni e che voglia presentarsi in coalizione con liste esonerate da tale obbligo, dovrebbe scrivere sui moduli i nomi dei candidati nei collegi uninominali frutto di un eventuale apparentamento – che non matura prima del 42o giorno precedente il voto – e che possono essere decisi dalle forze politiche esonerate nell'imminenza del deposito delle candidature (il 34o giorno prima del voto);

          l'indicazione dei candidati nei collegi uninominali di una coalizione dovrebbe invece avvenire, per tutte le liste coalizzate, secondo i tempi e con le modalità previste per le liste esonerate dalla raccolta firme, cioè in sede di presentazione congiunta da parte dei rappresentanti di tutte le liste della coalizione (articolo 18-bis, comma 1-bis, secondo periodo);

          è necessario prevenire interpretazioni lesive dei diritti di elettorato attivo e passivo e garantire piena parità di accesso alla competizione elettorale per le liste che devono raccogliere le firme, anche mediante una modifica normativa da adottare con congruo anticipo rispetto alla data delle elezioni –:

          se non intenda adottare ogni iniziativa di competenza, anche normativa, al fine di ridurre il numero di sottoscrizioni alle liste in modo che questo non costituisca un ostacolo insormontabile all'accessibilità alla competizione elettorale o, in alternativa, di consentire la raccolta delle firme sul solo simbolo della lista o in ogni caso sulle sole liste per i collegi plurinominali. (3-00779)




Elementi e iniziative di competenza per contrastare il fenomeno della «corruzione elettorale», anche alla luce di episodi denunciati in occasione delle recenti elezioni amministrative – 3-00780

      BRESCIA, MACINA, DIENI, ALAIMO, BALDINO, BERTI, BILOTTI, MAURIZIO CATTOI, CORNELI, DADONE, D'AMBROSIO, FORCINITI, PARISSE, FRANCESCO SILVESTRI, SURIANO, ELISA TRIPODI, LATTANZIO e NITTI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          da quanto appreso da fonti di stampa, grazie al lavoro della Digos, la procura della Repubblica di Bari ha aperto più fascicoli d'inchiesta per «corruzione elettorale» in relazione a conclamati casi di voto di scambio alle recenti elezioni comunali di Bari;

          i poliziotti, già durante la campagna elettorale, hanno ricevuto e raccolto diverse segnalazioni anche sui social network e approfondito i casi. Sono state ascoltate, come persone informate dei fatti, una ventina di persone in questura e  sarebbero quattro le persone iscritte nel registro degli indagati per voto di scambio, ma il numero potrebbe crescere;

          i reati sarebbero stati commessi nel corso della campagna elettorale da esponenti degli schieramenti di centrodestra e centrosinistra. Secondo la ricostruzione, in alcuni casi sarebbe stato utilizzato l'espediente del rappresentante di lista, fornendo a tali soggetti un rimborso spese, in realtà pagamento del voto (o dei voti) accordato. In altri casi, invece, sarebbero state promesse e consegnate somme di denaro (dai 30 ai 50 euro), generi alimentari, buoni benzina o di altro genere;

          si apprende, inoltre, che la polizia avrebbe esaminato la lista dei 36 consiglieri eletti in comune, analizzando i dati sulle preferenze e incrociandoli con i risultati ottenuti nei vari quartieri;

          a parere degli interroganti, vanno ringraziati quei cittadini baresi che con le loro coraggiose segnalazioni hanno fatto scattare le indagini e si auspica che i consiglieri comunali eletti per effetto della commissione di eventuali reati si autodenuncino e collaborino alle indagini della procura. Sul tema venerdì 14 giugno 2019 si terrà a Bari la manifestazione civica «Liberi di votare»;

          grazie all'impegno dell'attuale maggioranza di Governo è stata finalmente approvata una legge sul voto di scambio politico-mafioso, in vigore dall'11 giugno 2019;

          casi di brogli elettorali si sarebbero poi registrati in altre parti del territorio nazionale, come Ariano Irpino, Aversa e Termoli, dove sono scattate le indagini della Digos;

          tali fenomeni apparirebbero facilmente superabili attraverso l'estensione del «tagliando antifrode», introdotto dalla legge n.  165 del 2017 limitatamente alle elezioni politiche, anche alle elezioni europee, regionali e comunali –:

          di quali ulteriori elementi il Ministro interrogato, per quanto di competenza, sia a conoscenza in ordine ai fatti esposti in premessa e quali iniziative intenda mettere in campo per contrastare il fenomeno della corruzione elettorale. (3-00780)




Iniziative volte a garantire un maggior livello di efficienza del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché a prevedere l'allineamento del relativo trattamento retributivo e previdenziale a quello del comparto sicurezza – 3-00781

      MOLINARI, ANDREUZZA, BADOLE, BASINI, BAZZARO, BELLACHIOMA, BELOTTI, BENVENUTO, BIANCHI, BILLI, BINELLI, BISA, BOLDI, BONIARDI, BORDONALI, CLAUDIO BORGHI, BUBISUTTI, CAFFARATTO, CANTALAMESSA, CAPARVI, CAPITANIO, VANESSA CATTOI, CAVANDOLI, CECCHETTI, CENTEMERO, CESTARI, COIN, COLLA, COLMELLERE, COMAROLI, COMENCINI, COVOLO, ANDREA CRIPPA, DARA, DE ANGELIS, DE MARTINI, D'ERAMO, DI MURO, DI SAN MARTINO LORENZATO DI IVREA, DONINA, FANTUZ, FERRARI, FOGLIANI, FORMENTINI, FOSCOLO, FRASSINI, FURGIUELE, GASTALDI, GERARDI, GIACCONE, GIACOMETTI, GIGLIO VIGNA, GOBBATO, GOLINELLI, GRIMOLDI, GUSMEROLI, IEZZI, INVERNIZZI, LATINI, LAZZARINI, LEGNAIOLI, LIUNI, LO MONTE, LOCATELLI, LOLINI, EVA LORENZONI, LOSS, LUCCHINI, MACCANTI, MAGGIONI, MARCHETTI, MATURI, MORELLI, MOSCHIONI, MURELLI, ALESSANDRO PAGANO, PANIZZUT, PAOLINI, PAROLO, PATASSINI, PATELLI, PATERNOSTER, PETTAZZI, PIASTRA, PICCOLO, POTENTI, PRETTO, RACCHELLA, RAFFAELLI, RIBOLLA, SALTAMARTINI, SASSO, SUTTO, STEFANI, TARANTINO, TATEO, TIRAMANI, TOCCALINI, TOMASI, TOMBOLATO, TONELLI, TURRI, VALBUSA, VALLOTTO, VINCI, VIVIANI, ZICCHIERI, ZIELLO, ZOFFILI e ZORDAN. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          il Corpo nazionale dei vigili del fuoco rappresenta una straordinaria risorsa per  garantire la sicurezza e l'incolumità dei cittadini;

          i vigili del fuoco si distinguono per un impegno incessante in scenari operativi caratterizzati da particolari complessità e da altissimi livelli di rischio, senza alcun timore di porre a repentaglio la propria incolumità;

          il Governo, fin dal suo insediamento, ha già dimostrato un'attenzione speciale alle esigenze del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, prevedendo, tra l'altro, nella legge di bilancio per l'anno 2019 un potenziamento dell'organico di 1.500 unità per il biennio 2019/2020;

          grazie ai fondi disponibili in bilancio risultano, inoltre, essere già state programmate attività che consentiranno, fino al 2021, di attuare un piano di ammodernamento dei mezzi operativi;

          si avverte l'esigenza di valorizzare ulteriormente la professionalità degli appartenenti al Corpo nazionale sia sul piano retributivo che su quello previdenziale –:

          quali iniziative il Ministro interrogato intenda intraprendere per garantire un sempre maggior livello di efficienza del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, anche attraverso una rimodulazione del sistema di reclutamento e formazione, nonché mediante l'allineamento del trattamento retributivo e previdenziale rispetto al comparto sicurezza. (3-00781)




Iniziative volte a contrastare le frodi fiscali nel settore della commercializzazione e della distribuzione dei carburanti, con particolare riferimento alle disposizioni in materia di versamento anticipato dell'IVA – 3-00782

      SQUERI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          nel settore della distribuzione di carburanti si sono registrate negli ultimi anni irregolarità fiscali e condotte fraudolente che possono essere ricondotte sia al contrabbando sia alla sottrazione dei prodotti ad accertamento;

          la legge n.  205 del 2017 ha introdotto misure di contrasto alla evasione dell'Iva perpetrata in relazione all'introduzione, nel mercato nazionale, di carburanti acquistati a livello intracomunitario e stoccati presso depositi fiscalmente riconosciuti;

          a partire dal 1o febbraio 2018, l'immissione in consumo dei carburanti dal deposito fiscale o l'estrazione dal deposito di un destinatario registrato è subordinata al versamento anticipato dell'Iva con modello F24 senza possibilità di compensazione;

          il soggetto obbligato a versare l'imposta è il soggetto per conto del quale il depositario autorizzato o il destinatario registrato procede all'estrazione dei prodotti in questione;

          sono state escluse da tale obbligo le immissioni in consumo effettuate per conto di un soggetto con specifici requisiti di affidabilità o che presti idonea garanzia;

          sono stati, altresì, esclusi i prodotti di proprietà del gestore del deposito dal quale sono immessi in consumo o estratti, nonché i prodotti immessi in consumo per conto di un soggetto, titolare di un diverso deposito fiscale avente capacità non inferiore a specifici valori e in possesso di specifici requisiti o che presti idonea garanzia;

          la previsione di tale esclusione, in sede di applicazione della norma, ha determinato il proliferare di prevedibili meccanismi elusivi, in quanto l'esclusione dall'obbligo di pagamento anticipato dell'Iva per i prodotti di proprietà del gestore del deposito ha fatto sì che, dall'entrata in vigore della normativa, diversi depositi fiscali sono divenuti, da semplici fornitori di servizio di passaggio, rivenditori dei prodotti;

          in particolare, l'obbligo può essere eluso attraverso l'estrazione da parte dello  stesso titolare del deposito (che, dunque, ha titolo per non corrispondere l'Iva anticipata) e la successiva vendita al trader attraverso l'esenzione per i soggetti ritenuti affidabili e attraverso il meccanismo delle garanzie;

          la complessità della normativa ha generato dubbi interpretativi che richiederebbero quantomeno l'emanazione di una circolare ministeriale interpretativa e restrittiva delle disposizioni richiamate –:

          quali elementi il Governo intenda fornire alla luce di quanto descritto in premessa e con quali tempistiche intenda adottare iniziative per arginare un fenomeno che sta, di fatto, vanificando gli sforzi profusi dal legislatore per contrastare l'evasione fiscale e le frodi fiscali nel settore della commercializzazione e della distribuzione dei carburanti. (3-00782)




Intendimenti in ordine all'ipotesi di ingresso del Ministero dell'economia e delle finanze nella compagine azionaria di Alitalia, alla luce delle relative disposizioni del decreto-legge n.  34 del 2019 – 3-00783

      MORETTO, BENAMATI, BONOMO, GAVINO MANCA, MOR, NARDI, NOJA, ZARDINI, GRIBAUDO, ENRICO BORGHI e FIANO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          l'individuazione di una soluzione alla crisi di Alitalia, in amministrazione straordinaria da maggio 2017, è una questione strategica di politica economica e di sviluppo del Paese;

          ad oggi, alla volontà solamente enunciata dal Governo di salvare la compagnia, non sono corrisposti risultati, poiché non è ancora chiaro se vi sia una compagine sociale solida disponibile a rilevarla e un credibile piano industriale per il futuro;

          l'articolo 37 del decreto-legge 30 aprile 2019, n.  34, attualmente all'esame della Camera dei deputati, prevede, tra l'altro, che il Ministero dell'economia e delle finanze possa entrare direttamente nel capitale della società, eliminando i limiti temporali per la restituzione del «prestito ponte» garantito dallo Stato che, non essendo più in prededuzione, andrà rimborsato nell'ambito della procedura di ripartizione dell'attivo dell'amministrazione straordinaria, con il rischio che il rimborso avvenga solo in parte o per nulla, contravvenendo alla normativa relativa agli aiuti di Stato e «scaricando» di fatto 650 milioni di euro di oneri dell'operazione sulle bollette energetiche degli italiani;

          sulla possibilità di una «nazionalizzazione» di Alitalia, tuttavia, sono emerse nelle scorse settimane posizioni contrastanti all'interno della compagine governativa, sia per quanto riguarda l'effettivo ingresso del Ministero dell'economia e delle finanze, sia per l'eventuale coinvolgimento di altre società partecipate dallo Stato nell'operazione –:

          se il Ministro interrogato intenda effettivamente esercitare la facoltà prevista dall'articolo 37 del decreto-legge 30 aprile 2019, n.  34, e con quali tempistiche e modalità. (3-00783)




Intendimenti in ordine all'adozione dei cosiddetti «minibot» – 3-00784

      LOLLOBRIGIDA, MELONI, DEIDDA, FERRO, ACQUAROLI, BELLUCCI, BUCALO, BUTTI, CAIATA, CARETTA, CIABURRO, CIRIELLI, LUCA DE CARLO, DELMASTRO DELLE VEDOVE, DONZELLI, FIDANZA, FOTI, FRASSINETTI, GEMMATO, LUCASELLI, MANTOVANI, MASCHIO, MOLLICONE, MONTARULI, OSNATO, PRISCO, RAMPELLI, RIZZETTO, ROTELLI, SILVESTRONI, TRANCASSINI, VARCHI e ZUCCONI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          nel corso della seduta della Camera dei deputati del 28 maggio 2019 è stata approvata una mozione unitaria, firmata da rappresentanti di tutti i partiti, relativa all'annosa questione del pagamento dei  debiti della pubblica amministrazione nei confronti delle imprese che forniscono beni e servizi al settore pubblico;

          tra gli impegni al Governo contenuti nella mozione figura anche quello relativo alla cartolarizzazione dei crediti fiscali attraverso l'emissione di titoli di Stato di piccolo taglio;

          la mozione ha ottenuto il parere favorevole del Governo ed è stata approvata all'unanimità da tutte le forze politiche, ma da allora si è scatenata una grande confusione sul tema dei cosiddetti «minibot»;

          parte del Governo, infatti, ha smentito il fatto di essersi espresso in modo favorevole all'adozione di tale strumento, mentre numerosi quotidiani hanno riportato la notizia che il problema sarebbe l'ennesima diversità di vedute all'interno della maggioranza, questa volta, specificatamente, tra il Ministro interrogato e i due Vice Presidenti del Consiglio dei ministri;

          i «minibot» rappresentano una soluzione alla questione della forte esposizione debitoria del Governo rispetto alle imprese, costrette a sopportare pagamenti talmente ritardati da vedere messa a rischio la propria sopravvivenza;

          lo stock dei debiti della pubblica amministrazione verso il settore privato ammonta a oltre 50 miliardi di euro e rappresenta un problema drammatico in un quadro in cui l'economia ristagna e di difficoltà per le imprese, soprattutto le piccole e medie imprese –:

          con quali modalità e con quali tempistiche intenda adottare i «minibot».

(3-00784)







 
DISEGNO DI LEGGE: S.  1248 – CONVERSIONE IN LEGGE, CON MODIFICAZIONI, DEL DECRETO-LEGGE 18 APRILE 2019, N. 32, RECANTE DISPOSIZIONI URGENTI PER IL RILANCIO DEL SETTORE DEI CONTRATTI PUBBLICI, PER L'ACCELERAZIONE DEGLI INTERVENTI INFRASTRUTTURALI, DI RIGENERAZIONE URBANA E DI RICOSTRUZIONE A SEGUITO DI EVENTI SISMICI (APPROVATO DAL SENATO) (A.C. 1898)

A.C. 1898 – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

      La Camera,

          premesso che:

              in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge «Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici» sono emerse diverse problematiche di forte impatto ambientale che vanno approfondite nelle sedi opportune e con disposizioni, anche amministrative, idonee;

              il Capo II del suddetto disegno di legge reca disposizioni relative agli eventi sismici della Regione Molise e dell'Area Etnea;

              l'articolo 24 deroga alla disciplina generale relativa al deposito e al trasporto delle terre e rocce da scavo; l'unica destinazione per le macerie contenenti rifiuti pericolosi è la discarica; nonostante gli impegni programmatici italiani ed europei che sollecitano il recupero selettivo, il riciclo e il riutilizzo dei materiali nella ricostruzione e la creazione di una filiera di settore, dal momento in cui i materiali del settore delle costruzioni possono costituire una vera e propria fonte di nuova materia prima se solo venissero avviati al recupero e al riciclo. Invece in Italia, secondo alcune stime, si ritiene che solo il 10 per cento degli scarti dell'edilizia venga recuperata, mentre quasi il 90 per cento finisce in discariche illegali, oppure viene smaltito in modo indifferenziato in discarica o comunque sfugge alle maglie della filiera del riciclo;

              l'attuale Governo ha previsto una specifica delega al Ministero dell'ambiente e del territorio e del mare per porre in essere tutte le iniziative finalizzate a realizzare l'economia circolare ragion per cui sarebbe opportuno indicare tra i compiti del Commissario straordinario la stesura di un Piano per la gestione dei materiali che compongono le macerie contenente le seguenti indicazioni: la gestione dei materiali pericolosi, di quelli da recuperare in maniera selettiva, l'area in cui separare i materiali, la loro lavorazione orientata al riciclo con impianti mobili, la movimentazione e la destinazione finale. La pianificazione di queste attività possono da un lato ridurre l'impatto ambientale sui cittadini e sulla città delle fasi di rimozione  e smaltimento e, dall'altro, consentono di rafforzare le competenze nel riciclo di materiali in edilizia e di recuperare cave dismesse presenti sul territorio,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità, tenendo conto delle diverse tipologie di materiali che compongono le macerie, di prevedere misure idonee al fine di sottoporli a un trattamento specifico che limiti l'impatto sull'ambiente e che al contempo ne consenta il recupero e, laddove possibile, l'impiego per nuove costruzioni.

9/1898/1. Cunial, Benedetti.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 5 del disegno di legge di conversione del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, prevede misure volte a raggiungere una riduzione del consumo di suolo e favorire la rigenerazione del patrimonio edilizio esistente, a incentivare la razionalizzazione di detto patrimonio edilizio, nonché a promuovere e agevolare la riqualificazione di aree urbane degradate con presenza di funzioni eterogenee e tessuti edilizi disorganici o incompiuti, nonché di edifici a destinazione non residenziale dismessi o in via di dismissione, ovvero da rilocalizzare, tenuto conto anche della necessità di favorire lo sviluppo dell'efficienza energetica e delle fonti rinnovabili e di assicurare il miglioramento e l'adeguamento sismico del patrimonio edilizio esistente, anche con interventi di demolizione e ricostruzione;

              è del tutto evidente che per realizzare la rigenerazione urbana si deve partire dalla drastica riduzione del consumo di suolo quale bene comune e risorsa non rinnovabile;

              la rigenerazione urbana inoltre rappresenta l'occasione per affrontare e dare risposte concrete ai problemi come l'assenza di identità di un quartiere, la totale mancanza di spazi pubblici e l'elevata densità edilizia che rende impossibile gli allargamenti delle sedi viarie, la realizzazione di aree verdi e perfino la messa a dimora di alberature lungo i marciapiedi;

              la riqualificazione degli spazi pubblici, incidendo sulla qualità della vita degli abitanti e sul loro senso di appartenenza ai luoghi può, infatti, costituire un fattore decisivo nella riduzione delle disparità tra quartieri ricchi e poveri, contribuendo a promuovere una maggiore coesione sociale: oltre agli aspetti relativi alla casa, gli interventi si devono porre l'obiettivo della riqualificazione delle infrastrutture urbane e il trattamento delle tematiche sociali, economiche, ambientali;

              la riqualificazione del patrimonio immobiliare esistente è una priorità per garantire ai cittadini la qualità e la sicurezza dell'abitare e, oltre che promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica, può costituire un importante volano economico, affermando così il ruolo del progetto di architettura quale strumento per le politiche di welfare e di sviluppo dei valori culturali e sociali del tenitorio italiano,

impegna il Governo

a valutare l'introduzione di un complessivo Piano nazionale sulla rigenerazione urbana sostenibile, dotato di adeguate risorse economiche e finanziarie e che fissi gli obiettivi e gli strumenti applicativi concreti, di concerto con gli enti regionali e locali, con particolare riferimento alla messa in sicurezza, manutenzione e rigenerazione del patrimonio edilizio pubblico e privato, drastica riduzione del consumo del suolo e degli sprechi degli edifici, rivalutazione degli spazi pubblici, razionalizzazione della mobilità urbana e del ciclo dei rifiuti, salvaguardia dei centri storici e loro rivitalizzazione.

9/1898/2. Occhionero, Muroni, Fornaro, Rostan.



 
      La Camera,

              in sede di esame dell'Atto Camera 1898 di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, recante disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

          premesso che:

              l'articolo 5 del disegno di legge di conversione del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, prevede misure volte a raggiungere una riduzione del consumo di suolo e favorire la rigenerazione del patrimonio edilizio esistente, a incentivare la razionalizzazione di detto patrimonio edilizio, nonché a promuovere e agevolare la riqualificazione di aree urbane degradate con presenza di funzioni eterogenee e tessuti edilizi disorganici o incompiuti, nonché di edifici a destinazione non residenziale dismessi o in via di dismissione, ovvero da rilocalizzare, tenuto conto anche della necessità di favorire lo sviluppo dell'efficienza energetica e delle fonti rinnovabili e di assicurare il miglioramento e l'adeguamento sismico del patrimonio edilizio esistente, anche con interventi di demolizione e ricostruzione;

              è del tutto evidente che per realizzare la rigenerazione urbana si deve partire non solo da una drastica riduzione del consumo di suolo ma anche da interventi di demolizione di immobili abusivi;

              la riqualificazione energetica del patrimonio immobiliare, e in particolare quella di proprietà pubblica, esistente è una priorità per garantire ai cittadini la qualità e la sicurezza dell'abitare e, oltre che promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica, che può costituire un importante volano economico, affermando così il molo del progetto di architettura quale strumento per le politiche di welfare e di sviluppo dei valori culturali e sociali del territorio italiano;

              questo perché la riqualificazione degli spazi pubblici, anche attraverso la demolizione di immobili abusivi che sottraggono spazi che dovrebbero essere invece a disposizione dei cittadini, non solo incide sulla qualità della vita degli abitanti e sul loro senso di appartenenza ai luoghi può, ma può costituire un fattore decisivo nella riduzione delle disparità tra quartieri ricchi e poveri, contribuendo a promuovere una maggiore coesione sociale,

impegna il Governo

a valutare l'introduzione di un complessivo Piano nazionale sulla rigenerazione urbana sostenibile, dotato di adeguate risorse economiche e finanziarie e che fissi gli obiettivi e gli strumenti applicativi concreti, di concerto con gli enti regionali e locali, con particolare riferimento alla demolizione di immobili abusivi, al fine di recuperare quegli spazi oggi sottratti ai cittadini, che dovrebbero essere invece a disposizione, in modo da incidere positivamente sulla qualità della vita degli abitanti e sul loro senso di appartenenza ai luoghi, contribuendo a diminuire il degrado urbano tra i quartieri, così da riconsegnare ai cittadini degli spazi pubblici occupati abusivamente, e promuovendo una maggiore coesione sociale.

9/1898/3. Fornaro, Muroni, Occhionero, Rostan.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 5 del disegno di legge di conversione del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, prevede misure volte a raggiungere una riduzione del consumo di suolo e favorire la rigenerazione del patrimonio edilizio esistente, a incentivare la razionalizzazione di detto patrimonio edilizio, nonché a promuovere e agevolare la riqualificazione di aree urbane degradate con presenza di funzioni eterogenee e tessuti edilizi disorganici o incompiuti, nonché di edifici a destinazione non residenziale dismessi o in via di dismissione, ovvero da rilocalizzare, tenuto conto anche della necessità di favorire lo sviluppo  dell'efficienza energetica e delle fonti rinnovabili e di assicurare il miglioramento e l'adeguamento sismico del patrimonio edilizio esistente, anche con interventi di demolizione e ricostruzione;

              è del tutto evidente che per realizzare la rigenerazione urbana non si deve partire solo da una drastica riduzione del consumo di suolo ma anche della necessità di intervenire, attraverso la riqualificazione energetica degli immobili a uso residenziale, con particolare attenzione a quelli di proprietà pubblica, in modo da contribuire alla riduzione del numero delle famiglie che vivono in condizione di povertà energetica. Nel nostro Paese, secondo i dati 2016 dell'Osservatorio Europeo sulla povertà energetica (EPOV), il 16 per cento della popolazione non riesce a riscaldare adeguatamente la propria abitazione e quasi il 9 per cento è in ritardo con il pagamento delle bollette;

              questo perché la riqualificazione energetica degli edifici non solo incide sulla qualità della vita delle famiglie che vivono in uno stato di povertà energetica ma può costituire un fattore decisivo nella riduzione delle disparità tra quartieri ricchi e poveri, contribuendo a promuovere una maggiore coesione sociale,

impegna il Governo

a valutare l'introduzione di un complessivo Piano nazionale sulla rigenerazione urbana sostenibile, dotato di adeguate risorse economiche e finanziarie e che fissi gli obiettivi e gli strumenti applicativi concreti, di concerto con gli enti regionali e locali, con particolare riferimento alla riqualificazione energetica degli immobili a uso residenziale, con particolare attenzione a quelli di proprietà pubblica e di edilizia residenziale pubblica, in modo da contribuire alla riduzione del numero delle famiglie che vivono in condizione di povertà energetica, per poter contribuire positivamente sul miglioramento della qualità della vita degli abitanti e sul loro senso di appartenenza ai luoghi, contribuendo a diminuire il degrado e la distanza tra i quartieri e promuovendo una maggiore coesione sociale;

9/1898/4. Muroni, Fornaro, Occhionero, Rostan.




      La Camera,

          premesso che;

              il comma 15 dell'articolo 1 prevede che per gli anni 2019 e 2020, per gli interventi di cui all'articolo 216, comma 1-bis, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50, le varianti da apportare al progetto definitivo approvato dal Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), sia in sede di redazione del progetto esecutivo sia in fase di realizzazione delle opere, sono approvate esclusivamente dal soggetto aggiudicatore qualora non superino del 50 per cento il valore del progetto approvato; in caso contrario sono approvate dal CIPE;

              il comma 1-bis dell'articolo 216 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50, dispone che gli interventi ricompresi tra le infrastrutture strategiche di cui alla disciplina prevista dall'articolo 163 e seguenti del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.  163, già inseriti negli strumenti di programmazione approvati e per i quali la procedura di valutazione di impatto ambientale sia già stata avviata alla data di entrata in vigore del presente codice, i relativi progetti sono approvati secondo la disciplina previgente;

              le infrastrutture strategiche sono le infrastrutture ferroviarie, stradali, metropolitane, porti, interporti, aeroporti, quindi interventi strutturali molto importanti e sarebbe importante che così come il progetto definitivo anche nella redazione del progetto esecutivo che nella realizzazione delle opere, indipendentemente dalla percentuale di aumento del valore del progetto, il parere dovrebbe restare in capo al CIPE e non nella facoltà del soggetto aggiudicatore seppur quando questi non supera il 50 per cento del valore,  in quanto modifiche del 50 per cento del valore nel progetto esecutivo possono essere rilevanti rispetto al progetto definitivo approvato dal CIPE,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della disciplina in esame, al fine di prevedere, in un successivo provvedimento, la possibilità che le variazioni rispetto al progetto definitivo intervenute sia in fase di progetto esecutivo che nel corso della realizzazione dell'opera siano sottoposte al parere del CIPE.

9/1898/5. Federico Conte, Muroni, Rostan, Fornaro.




      La Camera,

          premesso che:

              le pubbliche amministrazioni in qualità di stazioni appaltanti pubbliche non sempre dispongono di personale tecnico, per svolgere tra le altre: le attività di progettazione, di coordinamento della sicurezza, per la direzione dei lavori e per la verifica di conformità, di collaudatore statico ove necessario per consentire l'esecuzione del contratto nel rispetto dei documenti a base di gara;

              si tratta di attività essenziali che se non supportate da adeguato personale tecnico rischiano di produrre ritardi e aumento dei costi rispetto ad appalti per opere necessarie con una forte ricaduta economica sul territorio interessato,

              a tal fine appare necessario consentire alle pubbliche amministrazioni la possibilità di procedere ad assunzioni di personale tecnico ritenuto necessario anche procedendo in deroga alle disposizioni vigenti relative alle assunzioni ed al turn-over del personale delle pubbliche amministrazioni,

impegna il Governo

a prevedere l'istituzione di in Fondo presso il Ministero delle infrastrutture e trasporti al fine di sostenere il programma straordinario di assunzioni di personale tecnico per le stazioni appaltanti pubbliche centrali e territoriali destinando a queste ultime almeno l'ottanta per cento delle risorse del Fondo stesso.

9/1898/6. Epifani, Fornaro, Muroni, Rostan.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 4 decreto-legge in esame dispone al comma 1 che per gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari, individuati con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, dispone la nomina di uno o più Commissari straordinari;

              lo stesso comma 1 dell'articolo 4 prevede che con uno o più decreti successivi, da adottare con le modalità di cui al primo periodo entro il 31 dicembre 2020, il Presidente del Consiglio dei ministri può individuare ulteriori interventi prioritari per i quali disporre la nomina di Commissari straordinari;

              tra la prima nomina di commissari straordinari e gli eventuali successivi decreti successivi attraverso i quali individuare gli ulteriori interventi prioritari e la nomina di ulteriori Commissari straordinari appare necessario che le competenti commissioni parlamentari siano portate a conoscenza dell'avanzamento dei lavori  per gli interventi infrastrutturali per i quali sia già stata disposta la nomina di Commissari straordinari,

impegna il Governo

affinché, per gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari adottati entro i centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge e la conseguente nomina dei Commissari straordinari, alla richiesta di parere delle competenti commissioni parlamentari sia allegata una relazione sullo stato dell'arte degli interventi infrastrutturali prioritari con le motivazioni dei ritardi relativi alla loro attuazione. Analoga relazione dovrà essere allegata ai fini del parere che le competenti commissioni parlamentari dovranno esprimere sui successivi decreti.

9/1898/7. Pastorino, Muroni, Rostan, Fornaro.




      La Camera,

          premesso che:

              il comma 2 dell'articolo 4 dispone che allo scopo di poter celermente stabilire le condizioni per l'effettiva realizzazione dei lavori, i Commissari straordinari, individuabili anche nell'ambito delle società a controllo pubblico, cui spetta l'assunzione di ogni determinazione ritenuta necessaria per l'avvio ovvero la prosecuzione dei lavori, anche sospesi, provvedono all'eventuale rielaborazione e approvazione dei progetti non ancora appaltati, operando in raccordo con i Provveditorati interregionali alle opere pubbliche, anche mediante specifici protocolli operativi per l'applicazione delle migliori pratiche;

              il comma 2 dispone altresì che l'approvazione dei progetti da parte dei Commissari straordinari, d'intesa con i Presidenti delle regioni territorialmente competenti, sostituisce, ad ogni effetto di legge, ogni autorizzazione, parere, visto e nulla osta occorrenti per l'avvio o la prosecuzione dei lavori, fatta eccezione per quelli relativi alla tutela ambientale, per i quali i termini dei relativi procedimenti sono dimezzati, e per quelli relativi alla tutela di beni culturali e paesaggistici, per i quali il termine di adozione dell'autorizzazione, parere, visto e nulla osta è fissato nella misura massima di sessanta giorni dalla data di ricezione della richiesta, decorso il quale, ove l'autorità competente non si sia pronunciata, detti atti si intendono rilasciati;

              in tale contesto appare necessario rafforzare la tutela dei beni culturali e paesaggistici e la tutela ambientale ed anche allo scopo di rendere effettiva la possibilità delle autorità competenti di concludere i relativi procedimenti entro i termini stabiliti dal citato comma 2 autorizzando il Ministero dei beni e delle attività culturali ed il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ad assumere il personale ritenuto necessario, prevedendo altresì che le assunzioni possono essere eseguite anche in deroga alle disposizioni generali relative alle assunzioni ed al turn- over del personale delle pubbliche amministrazioni,

impegna il Governo

al fine di rafforzare la tutela dei beni culturali e paesaggistici e la tutela ambientale e realizzare le assunzioni che si rendano necessarie, ad autorizzare il Ministero dei beni e delle attività culturali e il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare a procedere alle assunzioni, individuando le risorse necessarie in sede di predisposizione della prossima legge di bilancio, anche in deroga alle disposizioni generali relative alle assunzioni e al turn-over del personale delle pubbliche amministrazioni

9/1898/8. Fratoianni, Muroni, Rostan, Fornaro.



 
      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 22 del decreto-legge in esame reca misure relative al personale tecnico in servizio presso gli enti locali e gli uffici speciali per la ricostruzione si rende necessario garantire la piena funzionalità degli Uffici Speciali per la Ricostruzione anche prevedendo che le risorse finanziarie non spese per le singole annualità possano essere utilizzate anche negli anni successivi, evitando in questo modo che gli Uffici Speciali per la ricostruzione perdano importanti e necessarie risorse,

impegna il Governo

ad adottare gli atti necessari finalizzati a garantire la piena funzionalità degli Uffici Speciali per la Ricostruzione, prevedendo che le risorse finanziarie non spese per le singole annualità possano essere utilizzate anche negli anni successivi.

9/1898/9. Speranza, Muroni, Fornaro, Rostan.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 1 del decreto in esame come modificato a seguito dell'esame in Senato prevede che al fine di rilanciare gli investimenti pubblici e di facilitare l'apertura dei cantieri per la realizzazione delle opere pubbliche, per le procedure per le quali i bandi o gli avvisi con cui si indice la procedura di scelta del contraente siano pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o di avvisi, per le procedure in relazione alle quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, non siano ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte, nelle more della riforma complessiva del settore e comunque nel rispetto dei princìpi e delle norme sancite dall'Unione europea, non trovino applicazione, a titolo sperimentale, alcune norme del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50;

              tra le norme che in via sperimentale si prevede non siano applicate figurano l'articolo 59, comma 1, quarto periodo, nella parte in cui resta vietato il ricorso all'affidamento congiunto della progettazione e dell'esecuzione di lavori; 1’ articolo 77, comma 3, quanto all'obbligo di scegliere i commissari tra gli espelli iscritti all'Albo istituito presso l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) di cui all'articolo 78, fermo restando l'obbligo di individuare i commissari secondo regole di competenza e trasparenza, preventivamente individuate da ciascuna stazione appaltante;

              al comma 2 si dispone che entro il 30 novembre 2020 il Governo presenti una relazione sugli effetti della sospensione per gli anni 2019 e 2020, al fine di consentire al Parlamento di valutare l'opportunità del mantenimento o meno della sospensione stessa;

              la non applicazione sperimentale per due anni di norme molto delicate in materia di appalti pubblici non appare la modalità necessaria per procedere alla apertura di cantieri destinati a realizzare opere pubbliche ma appare altresì incongruo che questa fase sperimentale veda una relazione che viene prodotta solo alla fine del biennio di sperimentazione ovvero il 30 novembre del 2020;

              sarebbe utile procedere informando le Camere sull'andamento della sperimentazione in corso d'opera prevedendo che la relazione sia coerente con l'andamento della sperimentazione e quindi presentando una relazione, da parte del Governo, una entro il 30 dicembre 2019 e l'altra entro il 30 novembre 2020,

impegna il Governo

in merito alla relazione relativa all'andamento della sperimentazione, a presentare alle Camere almeno una parte, relativa al  2019, entro il 30 dicembre del citato anno e l'altra parte, come disposto dal decreto- legge in esame, entro il 30 novembre 2020.

9/1898/10. Stumpo, Muroni, Fornaro, Rostan.




      La Camera,

          premesso che

              è ormai improrogabile procedere all'attuazione di un piano straordinario di interventi per l'adeguamento alla normativa antincendio degli edifici pubblici adibiti ad uso scolastico, al fine di garantire la sicurezza;

              sia l'ANCI che l'UPI hanno segnalato la necessita di procedere ad un piano straordinario per adeguare le norme antincendio degli edifici scolastici tenuto conto che le disposizioni di prevenzione incendi relative a edifici o locali scolastici sono mutate nel 2017, per venire incontro alle nuove esigenze educative e scolastiche, e le indicazioni per le prestazioni minime sono state pubblicate nei primi mesi del 2018;

              nel 2019 sono state messe in campo le prime risorse per sostenere i Comuni negli adempimenti ma le risorse restano insufficienti e c’è la necessità di avviare una programmazione di medio e lungo termine;

              per poter adeguare tutti gli edifici scolastici, i Comuni hanno bisogno di ingenti investimenti e al contempo dei tempi tecnici necessari perché dal finanziamento si arrivi alla realizzazione, quindi l'attenzione del governo dovrebbe rivolgersi al necessario differimento dei termini agli enti locali per l'adeguamento alla normativa degli edifici pubblici adibiti ad uso scolastico,

impegna il Governo

ad attivare un tavolo con gli enti locali interessati al fine di definire un piano straordinario triennale di interventi di adeguamento alla normativa antincendio degli edifici pubblici, affinché prima della presentazione della legge di bilancio si possano indicare i tempi, le risorse necessarie e le eventuali modifiche normative che si rendano necessarie.

9/1898/11. Rostan, Muroni, Fornaro.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge in esame si basa sull'assunto che per far ripartire il settore degli appalti pubblici si debba procedere nella sospensione delle regole con una fase sperimentale di due anni;

              l'Anac nella relazione annuale al Parlamento ha segnalato come sospendere sperimentalmente le regole o allentarle può produrre solo «ad aumentare il rischio di corruzione e far lievitare i costi per lo Stato» questo mentre il settore degli appalti pubblici avrebbe necessità di certezza e stabilità delle regole e non di procedere a continui cambiamenti, che possono, questi si, produrre rallentamenti o mancati avvii delle opere infrastruttturali;

              la stessa scelta di prevedere la consultazione di tre aziende, mentre in precedenza era necessaria una procedura negoziata ne prevedeva 10, riduce la concorrenza ma potrebbe innalzare i costi;

              il decreto-legge in esame con le modifiche apportate in Senato facilita il sub appalto e prevede che l'affidamento possa arrivare fino al 40 per cento dell'importo complessivo con il rischio concreto della riduzione dei controlli, della non garanzia né diritti previdenziali e contrattuali dei lavoratori nonché della loro sicurezza. In tale ambito meriterebbe maggiore attenzione il rischio di infiltrazioni della criminalità organizzata;

              delle puntuali osservazioni pervenute dall'Anac non si è tenuto alcun conto in particolare nella parte che indicava e dimostrava come concretamente non si era di fronte al rallentamento dei lavori,  motivazione alla base della volontà di procedere nel ridurre i controlli e a sospendere per due anni il Codice degli appalti anche se sperimentale,

impegna il Governo

ad assumere tutte le iniziative di propria competenza al fine di garantire i necessari e stringenti controlli sugli appalti, per quanto di competenza, al fine di evitare che la sospensione sperimentale di parti importanti del Codice degli appalti diventi occasione di illegalità o di infiltrazione della criminalità, aumento dei costi degli appalti e non garanzia dei diritti previdenziali e contrattuali dei lavoratori nonché della loro sicurezza.

9/1898/12. Fassina, Muroni, Fornaro, Rostan.




      La Camera,

          in sede di esame dell'Atto Camera 1898 di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, recante disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

          premesso che:

              l'articolo 5 reca norme in materia di rigenerazione urbana; al comma 1 , al fine di concorrere a indurre una drastica riduzione del consumo di suolo e a favorire la rigenerazione del patrimonio edilizio esistente, a incentivare la razionalizzazione di detto patrimonio edilizio, nonché a promuovere e agevolare la riqualificazione di aree urbane degradate, nonché di edifici a destinazione non residenziale dismessi o in via di dismissione, tenuto conto anche della necessità di favorire lo sviluppo dell'efficienza energetica e delle fonti rinnovabili e di assicurare il miglioramento e l'adeguamento sismico del patrimonio edilizio esistente, prevede alcune modifiche normative e un parziale rifinanziamento della legge 80 del 2001;

              la questione della rigenerazione urbana e del riuso del patrimonio edilizio esistente, finalizzato in particolare alla drastica riduzione del consumo del suolo, sta assumendo una rilevanza notevole nelle città e non solo nelle grandi aree urbane, ma ogni azione di rigenerazione deve basarsi sulla conoscenza del patrimonio immobiliare pubblico e privato che può essere oggetto di rigenerazione urbana ad uso abitativo sociale o culturale o a servizi, togliendolo al degrado;

              appare quindi necessario prevedere la realizzazione di una banca dati nazionale e regionale del patrimonio immobiliare esistente non utilizzato nonché delle aree dismesse al fine di definire un programma strutturale efficace di rigenerazione urbana capace anche di avere effetti sociali ed economici,

impegna il Governo

realizzare di intesa con le Regioni, l'Anci, anche con il coinvolgimento delle università, di urbanisti e parti sociali una banca dati nazionale articolata anche su base regionale del patrimonio immobiliare pubblico e privato esistente inutilizzato e delle aree dismesse, periodicamente aggiornato presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, al fine di creare un punto di riferimento certo per la promozione di programmi di rigenerazione urbana.

9/1898/13. Palazzotto, Muroni, Rostan, Fornaro.




      La Camera,

          premesso che:

              la legge 14 novembre 1995, n.  481, che ha istituito le Autorità per i servizi di pubblica utilità, ha trasferito le competenze statali in tema di energia, reti e ambiente all'ARERA cui spetta la competenza esclusiva anche in materia di definizione dell'assetto economico dei distributori, sul contenuto e sulle modalità di  esercizio delle concessioni di distribuzione e sulle condizioni di offerta del servizio universale in territorio italiano;

              sarebbe, quindi, opportuno coordinare meglio le competenze attribuite all'ARERA con la normativa de qua, in materia di «Affidamenti dei concessionari» in quanto la stessa Autorità può, già oggi, proporre le modifiche delle condizioni tecniche, giuridiche ed economiche relative allo svolgimento o all'erogazione dei servizi da essa regolati;

              si potrebbe, pertanto, prevedere che per i titolari di concessione di servizi nei settori regolati da ARERA la quota dell'80 per cento già prevista dal primo comma della citata norma è modificata tenendo conto delle osservazioni vincolanti della stessa ARERA in specifica applicazione delle finalità di cui alle lettere e), f), h) e i) dell'articolo 2 comma 12 della legge 14 novembre 1995 n.  481;

              ARERA, infatti, determina la dinamica delle tariffe finali in funzione delle efficienze raggiunte dal distributore, aggiornandole ogni 4 anni, in quanto solo l'autorità è in condizione di graduare gli impegni di cui all'articolo 177 del Codice dei contratti pubblici, fra le varie tipologie di distributori (piccoli, medi, grandi), in funzione della analisi dei costi e della conoscenza delle strutture imprenditoriali degli stessi, consolidata da più di 25 anni di regolazione del settore elettrico,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di intervenire sull'articolo 177 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50 attribuendo ad ARERA la possibilità di modificare, per i titolari di concessione di servizi nei settori da quest'ultima regolati, la quota ivi prevista dell'80 per cento, tenendo conto delle osservazioni vincolanti formulate dalla stessa Autorità in specifica applicazione delle finalità di cui alle lettere e), f), h) e i) dell'articolo 2 comma 12 della legge 14 novembre 1995 n.  481.

9/1898/14. Saltamartini, Bazzaro, Dara.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 97 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.  267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali), ha disposto che il Comune e abbia un segretario titolare che svolge compiti di collaborazione e funzioni di assistenza giuridico-amministrativa nei confronti degli organi dell'ente in ordine alla conformità dell'azione amministrativa alle leggi, allo statuto ed ai regolamenti;

              ai sensi del testo unico, il segretario assume altre importanti funzioni tra cui: sovrintende, ove previsto, allo svolgimento delle funzioni dei dirigenti e ne coordina l'attività; partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza alle riunioni del Consiglio e della Giunta e ne cura la verbalizzazione; esprime il parere di regolarità, in relazione alle sue competenze, su ogni proposta di deliberazione sottoposta alla Giunta ed al Consiglio, nel caso in cui l'ente non abbia responsabili dei servizi; può rogare tutti i contratti nei quali l'ente è parte ed autenticare scritture private ed atti unilaterali nell'interesse dell'ente; esercita ogni altra funzione attribuitagli dallo statuto o dai regolamenti, o conferitagli dal sindaco; è garante della legalità generale dell'azione amministrativa nell'ambito del Comune; nei comuni con oltre 100.000 abitanti il sindaco può inoltre conferire al segretario le funzioni di direttore generale;

              con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 24 aprile 2018, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.  132 del 9 giugno 2018, il Ministero dell'interno è stato autorizzato ad avviare le procedure concorsuali e le relative assunzioni di 224 segretari comunali e provinciali;

              ad oggi non è stato ancora pubblicato il bando per i nuovi segretari utili alla copertura dei posti disponibili;

              da molti esponenti dei Comuni giunge l'allarme relativo all'impossibilità di coprire le sedi vacanti dei segretari comunali; 

              è quindi evidente la carenza di iscritti presso le sezioni regionali degli albi dei Segretari Comunali, il cui accesso alla carriera è disciplinato sia dall'articolo 98 del decreto legislativo n.  267 del 2000, sia dal decreto del Presidente della Repubblica n.  465 del 1997 «Regolamento recante disposizioni in materia di ordinamento dei segretari comunali e provinciali, a norma dell'articolo 17, comma 78, della legge 15 maggio 1997, n.  127»;

              il segretario comunale è infatti una figura fondamentale a supporto dei sindaci per la quotidiana attività amministrativa, soprattutto alla luce delle continue interpretazioni normative che impongono scelte e responsabilità gravose, con implicazioni importanti non solo per il bene comune dei cittadini ma anche per la tutela e la salvaguardia del ruolo del sindaco stesso;

          valutato che:

              nel provvedimento in esame «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, recante disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici» sono presenti misure relative al personale tecnico in servizio presso gli enti locali;

              nel corso dell'esame al Senato del provvedimento in oggetto è stato presentato un emendamento da parte dei relatori (numero 23.0.850) che «al fine di sopperire con urgenza alla attuale carenza di Segretari comunali iscritti all'Albo, in deroga alle ordinarie modalità di accesso all'Albo stesso di cui all'articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997 n.  465,» disponeva che «il reclutamento del

              fabbisogno di n.  171 segretari di cui alla deliberazione del 20 febbraio 2019 del consiglio direttivo per l'Albo nazionale dei segretari comunali ed al parere favorevole espresso della Conferenza Stato – città ed autonomie locali nella seduta del 13 marzo 2019,» avvenisse «mediante concorso per titoli ed esami indetto dal Ministero dell'interno cui consegue la immediata l'iscrizione nella fascia iniziale dell'Albo»;

              nel corso della discussione in Aula il senatore Patuanelli, esponente della maggioranza, ha testualmente dichiarato: «rispetto all'emendamento 23.0.850 dei relatori, dato che si sta lavorando a una riformulazione ed ovviamente non c’è tempo per farla, propongo di ritirare l'emendamento e di trasformarlo in ordine del giorno. In questo modo, la norma in esso contenuta potrebbe essere inserita in un prossimo provvedimento, magari già in quello in discussione alla Camera sulla crescita che potrebbe essere il mezzo giusto per questo emendamento riformulato»;

              tale emendamento è stato poi ritirato e trasformato, in Aula al Senato, in un ordine del giorno (numero G23.0.850, poi accolto) che impegnava il governo «ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 23.0.850»,

impegna il Governo

a dare seguito agli impegni già assunti sul reclutamento urgente dei segretari comunali ed inserire nel prossimo provvedimento utile una norma per procedere al reclutamento del fabbisogno di n.  171 segretari, di cui alla deliberazione del 20 febbraio 2019 del consiglio direttivo per l'Albo nazionale dei segretari comunali, attraverso un apposito concorso per titoli ed esami indetto dal Ministero dell'interno cui consegue la immediata l'iscrizione nella fascia iniziale dell'Albo.

9/1898/15. Cenni.




      La Camera,

          premesso che:

              in sede di esame di conversione del decreto-legge recante: «Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli  interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici», sono emerse diverse criticità, spesso burocratiche, che impediscono o rallentano la crescita economica del nostro Paese;

              anche durante le audizioni si è palesata la necessità ed urgenza verso una semplificazione del quadro normativo e amministrativo connesso ai pubblici affidamenti, concernenti, in particolar, la disciplina dei contratti pubblici;

              lo stesso provvedimento si propone di operare in termini di maggiore semplificazione ed accelerazione per l'affidamento dei contratti pubblici, garantendo al contempo, i necessari parametri di imparzialità e trasparenza nello svolgimento delle relative procedure;

              spesso gli enti locali, in maniera particolare, quelli con popolazione inferiore ai 15 mila abitanti, situati in zone montane e con una struttura amministrativa carente di personale, devono procedere, con le norme attuali e vigenti, anche per affidamenti di modico valore, con iter amministrativi complessi e lunghi, mentre le piccole emergenze, spesso nella stagione invernale, sono esigenze quasi quotidiane,

impegna il Governo,

a valutare l'opportunità, attraverso l'emanazione di atti necessari, affinché gli affidamenti di modico valore fino a 1.000,00 euro delle amministrazioni comunali siano equiparate alla normativa delle spese economali.

9/1898/16. Plangger.




      La Camera,

          premesso che:

              il Palazzo Ducale della città di Parma è un palazzo dal valore storico-artistico inserito all'interno del Parco Ducale;

              oggi l'edificio è di proprietà del Comune della città ma concesso in uso esclusivo al Comando dei Carabinieri provinciale di Parma;

              la struttura ha un intero lato sul Parco Ducale con sale affrescate e aperte al pubblico mensilmente e per eventi;

              i numerosi affreschi che arricchiscono l'interno sono opera di importanti artisti che tra il sedicesimo ed il diciassettesimo secolo vi si dedicarono: Cesare Baglioni, Benigno Bossi, Jacopo Bertoia, che dipinse scene tratte dall'Orlando Furioso. Inoltre, Tiarini, Agostino Carracci e Gian Battista Trotti affrescarono rispettivamente la Sala di Erminia, la Sala dell'Amore e la Sala delle Leggende;

              questo palazzo, a suo tempo reggia di Maria Luigia d'Austria, presenta alcuni problemi di manutenzione e di restauro soprattutto delle facciate e dell'intero perimetro tali da comprometterne la fruizione pubblica;

              il decreto-legge recante «Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici» individua all'articolo 14, i soggetti attuatori degli interventi per la riparazione, e la ricostruzione delle opere pubbliche e dei beni culturali;

              il Cipe ha recentemente assegnato 1 miliardo di euro, a carico del Fondo per lo sviluppo e la coesione al Ministero per i beni e le attività culturali, finalizzato al rafforzamento e alla valorizzazione dell'offerta culturale del nostro Paese, di questa somma una parte, 170 milioni, devono essere attribuiti tramite Decreto del Presidente del Consiglio nell'ambito della fruizione e valorizzazione dei beni culturali;

          considerato inoltre che Parma è capitale italiana della cultura per il 2020,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di utilizzare parte dei residui 170 milioni alla messa in  ristrutturazione del Palazzo Ducale della città.

9/1898/17. Tombolato, Cavandoli.




      La Camera,

          premesso che;

              la lettera ee) del comma 20, dell'articolo 1, del testo del decreto-legge, come modificato dal Senato, prevede la proroga al 31 dicembre 2020 dell'entrata in vigore della disposizione prevista dal comma 1 dell'articolo 177 del codice dei contratti pubblici, che obbliga i concessionari, pubblici o privati, già in essere alla data di entrata in vigore del Codice, che hanno ricevuto l'affidamento della concessione senza gara, di affidare l'ottanta per cento dei contratti dei lavori, servizi o forniture relativi alle concessioni di importo pari o superiore a 150.000 euro, mediante procedura ad evidenza pubblica; la percentuale scende al 60 per cento per i concessionari autostradali;

              sulle linee guida ANAC n.  11, approvate con deliberazione n.  614 del 4 luglio 2018, di attuazione della norma, si è espresso il Consiglio di Stato con il parere n.  1582/2018, segnalando che «l'obbligo di esternalizzare, per raggiungere la soglia dell'80 per cento, anche attività che potrebbero essere eseguite in proprio avvalendosi esclusivamente della propria organizzazione aziendale, e dei mezzi, strumenti e risorse esclusivamente appartenenti al concessionario, sembra in contraddizione con i principi scaturenti dall'articolo 41 Cost.»;

              inoltre, la norma si riferisce a tutti i concessionari a suo tempo scelti senza gara, e quindi non senza una qualsiasi procedura ad evidenza pubblica, con la conseguenza che, in astratto, l'articolo 177 si applicherebbe anche alle concessioni assegnate a suo tempo, legittimamente, tramite procedure ad evidenza pubblica che non consistano in una procedura competitiva, come ad esempio la procedura in house;

              una serie di aziende del settore dei servizi pubblici locali hanno presentato ricorso al TAR Lazio, argomentando gli effetti negativi della norma che include nell'ottanta per cento da esternalizzare anche le attività svolte dal concessionario con mezzi propri e personale proprio;

              infatti, l'entrata in vigore della norma creerà gravi ripercussioni sul piano occupazionale, causando l'esubero di tanti posti di lavoro, dal momento che i concessionari dovrebbero ripensare la propria organizzazione aziendale e le proprie attività in vista della totale dismissione di gran parte della concessione;

              d'altra parte, un abbassamento drastico della percentuale dei contratti da esternalizzare da parte dei concessionari provocherebbe una diminuzione significativa del mercato degli appalti con ripercussioni negative sulle imprese, soprattutto quelle medie e piccole,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare provvedimenti, anche di carattere legislativo, diretti ad individuare un punto di equilibrio tra gli obblighi posti ai concessionari di esternalizzazione dei contratti di lavori, servizi e forniture relativi alla concessione e le attività che gli stessi concessionari possono svolgere con il proprio personale e le proprie strutture.

9/1898/18. Bubisutti, Lucchini, Badole, D'Eramo, Gobbato, Parolo, Raffaelli, Valbusa, Vallotto.




      La Camera,

          premesso che;

              l'articolo 1 del decreto-legge in esame al comma 20, lettera c), reca una modifica dell'articolo 26 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50, in materia di verifica preventiva della progettazione, disponendo  che le stazioni appaltanti possano effettuare internamente le verifiche progettuali per i lavori di importo inferiore a venti milioni di euro e fino alla soglia di rilevanza europea;

              l'esclusione dell'obbligo di ricorso a soggetti verificatori terzi e indipendenti è prevista per le sole stazioni appaltanti che dispongano di un sistema interno di controllo della qualità.

              la nozione di «sistema interno di controllo di qualità» non rende identificabili in dettaglio i requisiti che una struttura di controllo debba avere al fine di rendere applicabile l'esclusione dell'obbligo di ricorrere a soggetti terzi per tali attività fino per i lavori di importo fino a 20 milioni di euro;

              la Linea Guida n.  1 dell'ANAC interviene a specificare in relazione ad analoga fattispecie che tale sistema di controllo debba intendersi conforme alla UNI EN ISO 9001 e certificato da Organismi accreditati ai sensi del Regolamento (CE) n.  765/200;

              nelle more dell'adozione del nuovo Regolamento unico, al fine di evitare ritardi e confusioni interpretative soprattutto nella fase transitoria,

impegna il Governo a valutare l'opportunità di:


          adottare un atto teso a circoscrivere con precisione parametri, requisiti e caratteristiche delle strutture interne alle stazioni appaltanti che possano soddisfare le condizioni di cui all'articolo 26 del decreto legislativo n.  50 del 2016, così come modificato dalla legge di conversione del decreto-legge in esame n.  32 del 2019;

          chiarire se nelle stazioni appaltanti di cui al suddetto articolo 26 rientrino anche i soggetti privati tenuti ad effettuare, in ragione di concessioni o atti che li vincolano alla PA, procedure di evidenza pubblica competitiva per l'esecuzione di lavori pubblici;

          presentare una relazione annuale al Parlamento sulla concreta applicazione della norma in questione, con particolare riferimento al: numero complessivo delle opere pubbliche oggetto di affidamento per un valore tra la soglia di rilevanza comunitaria e i 20 milioni di euro; numero e localizzazione territoriale delle amministrazioni che, disponendo di un sistema di controllo interno della qualità hanno effettivamente svolto internamente le verifiche dei progetti per i lavori di importo compreso tra la soglia di rilevanza comunitaria e i 20 milioni di euro.
9/1898/19. Raffaelli, Lucchini, Badole, D'Eramo, Gobbato, Parolo, Valbusa, Vallotto, Patassini.




      La Camera,

          premesso che;

              l'articolo 4, comma 1, prevede la nomina di commissari straordinari, da parte del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, per gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari. Con le modifiche inserite dal Senato, è stato previsto che gli interventi sono individuati, entro 180 giorni, da parte del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle competenti commissioni parlamentari. Entro il 31 dicembre 2020 possono essere individuati, con le stesse modalità, ulteriori interventi prioritari;

              nella provincia di Pavia, il ponte della Becca, sulla ex SS 617, costruito tra il 1910 e il 1912 sulla confluenza tra i fiumi Ticino e Po, distrutto da bombardamenti durante la seconda guerra mondiale e ripristinato, presenta annualmente problematiche importanti e imprevedibili che ne obbligano la chiusura per settimane ai fini della manutenzione straordinaria,  creando ripetuti disagi alle comunicazioni e dispendio significativo di risorse per la messa in sicurezza;

              il ponte non è percorribile dai mezzi pesanti e ciò mette in crisi la logistica delle aziende e dei trasportatori, che obbligatoriamente devono trovare strade alternative di comunicazione, allungando i tempi di percorrenza; ciò mette in crisi una delle zone più redditizie del Paese, anche per l'altissima qualità dei prodotti;

              ultimamente, le istituzioni statali, regionali e provinciali si sono presi impegni precisi per la realizzazione del nuovo ponte della Becca e la Regione Lombardia ha stanziato 800 mila euro per lo studio di fattibilità di cui si attende l'approvazione per la fine 2019;

              con l'articolo 1, comma 891 della legge di bilancio per il 2019, introdotto con emendamento della Lega (on.  Lucchini), è stato istituito un Fondo per la messa in sicurezza dei ponti esistenti e per la realizzazione di nuovi ponti, in sostituzione di quelli esistenti con problemi strutturali di sicurezza sul bacino del Po, con una dotazione annua di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2023;

              il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ha rilasciato interviste sulla necessità della realizzazione del nuovo ponte della Becca, ipotizzando il finanziamento del progetto definitivo già per il 2019,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di includere nell'elenco delle opere per le quali vengono nominati i Commissari straordinari previsti dall'articolo 4 del presente decreto-legge, anche il nuovo ponte della Becca, la cui progettazione e realizzazione può usufruire delle risorse del Fondo ex articolo 1, comma 891, della legge 145 del 2018, al fine di accelerare le procedure di approvazione e realizzazione dell'opera, da anni attesa dalla popolazione locale e dalle imprese del comparto produttivo.

9/1898/20. Lucchini, Badole, D'Eramo, Gobbato, Parolo, Raffaelli, Valbusa, Vallotto, Patassini.




      La Camera,

          premesso che;

              il comma 1-bis dell'articolo 23, aggiunto dal Senato, assegna un contributo di 5 milioni di euro per l'anno 2019 ai comuni con più di 30 mila abitanti, colpiti dagli eventi sismici che hanno interessato l'Italia centrale a partire dal 24 agosto 2016, che abbiano approvato il bilancio dell'anno 2018 alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, al solo fine di procedere ad interventi urgenti di manutenzione straordinaria o di messa in sicurezza su strade ed infrastrutture comunali. Le risorse sono assegnate al fine di attenuare gli effetti delle disposizioni di cui al comma 897 dell'articolo 1 della legge di bilancio per il 2019, che regolano, per gli enti locali, compresi quelli in disavanzo, la possibilità di utilizzo della quota vincolata, accantonata e destinata del risultato di amministrazione con alcune limitazioni;

              per l'individuazione dei comuni aventi diritto, il citato comma 1-bis, fa riferimento ai comuni inclusi nell'elenco di cui al comma 13-bis dell'articolo 48, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n.  189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n.  229, che a sua volta rimanda agli allegati 1 e 2 del medesimo decreto-legge;

              infatti, il riferimento all'allegato 1 si presenta ultroneo, in quanto il comma 13-bis dell'articolo 48 già cita ambedue gli allegati 1 e 2;

              peraltro, il Comune di Spoleto, incluso nell'allegato 2, possiede tutte le caratteristiche richieste dalla norma per averne diritto al contributo e sarebbe una grave discriminazione non considerare i comuni citati nell'allegato 2, nonostante l'espresso rimando al comma 13-bis dell'articolo 48, del decreto-legge n.  189 del  2016; inoltre, dalle dichiarazioni di voto sull'emendamento in Aula del Senato, si evince chiaramente che il Comune di Spoleto è compreso tra quelli interessati dal provvedimento,

impegna il Governo

in sede di attuazione del comma 1-bis dell'articolo 23 del presente decreto-legge, ad interpretare la norma, includendo tra gli aventi diritto i comuni con più di 30.000 abitanti, colpiti dagli eventi sismici che hanno interessato l'Italia centrale a partire dal 24 agosto 2016, inclusi negli allegati 1 e 2, come esplicitamente previsto dal comma 13-bis dell'articolo 48 del decreto-legge 189 del 2016, citato nello stesso comma 1-bis.

9/1898/21. Marchetti, Lucchini, Badole, D'Eramo, Gobbato, Parolo, Raffaelli, Valbusa, Vallotto, Patassini.




      La Camera,

          premesso che;

              il comma 19 dell'articolo 1, nelle more dell'adozione, da parte del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dei decreti previsti dal comma 2 dell'articolo 184-ter del codice dell'ambiente, introduce nello stesso codice una norma sulla cessazione della qualifica di rifiuto « end of waste» che, facendo salva l'applicazione dei decreti attualmente vigenti sul recupero dei rifiuti, permette il funzionamento degli impianti esistenti di recupero dei rifiuti e trasformazione in prodotti come già autorizzati dalle regioni;

              sono anche esplicitati i criteri sulla base di quali potranno essere rilasciate dalle regioni le nuove autorizzazioni, come riportati nei decreti richiamati nel testo, per quanto riguarda tipologia, provenienza e caratteristiche dei rifiuti, attività di recupero e caratteristiche di quanto ottenuto da tale attività;

              è prevista inoltre la possibilità di emanazione di linee guida da parte del Ministero dell'ambiente per assicurare l'omogeneità dei criteri e l'obbligo per le sole «nuove» autorizzazioni, emanate dopo l'entrata in vigore della legge di conversione del decreto, di sottoporsi ad una «revisione» entro 12 mesi dall'emanazione delle linee guida;

              negli ultimi anni, successivamente all'emanazione dei provvedimenti citati, si è sviluppata un'innovazione tecnologica di riciclo, di processo e di prodotto, con flussi di prodotti non presenti in tali provvedimenti, come, ad esempio le polveri fluorescenti da trattamento RAEE, da cui si ricavano le terre rare fondamentali per molte applicazioni tecnologiche, altre materie prime essenziali dai RAEE, batterie al litio, scarti da selezione di raccolte differenziate o da determinati lavorazioni, solventi, pneumatici fuori uso ecc.;

              allo stesso modo, le caratteristiche delle sostanze e dei materiali ottenuti dal recupero e gli usi a cui le sostanze e i materiali sono destinati sono stati variati nel tempo e in alcuni casi si sono ampliati rispetto al passato, in dipendenza delle mutate condizioni tecniche e di mercato, come comprovato dalla costante produzione ed aggiornamento degli standard di prodotto nei diversi settori coinvolti;

              peraltro, il decreto ministeriale 5 febbraio 1998, in molti casi, non ammette l’end of waste a livello di materiale intermedio, ma solo per il prodotto finito, e tale limitazione non permetterebbe l'utilizzo delle materie «prime secondarie» indirizzando in discarica o al recupero all'estero tali materiali, con gravi ripercussioni ambientali per l'Italia, oneri burocratico-amministrativi per le imprese, vantaggi economici per i paesi di destinazione, depauperamento delle competenze nazionali e ricadute su occupazione e competenze industriali,

impegna il Governo

ad adottare tutte le opportune iniziative per garantire la celere emanazione delle linee guida previste dall'articolo 1, comma  19, capoverso 3, del presente decreto-legge, per poter aggiornare i decreti citati nel testo e le relative autorizzazioni, secondo l'innovazione tecnologica di riciclo, di processo e di prodotto intervenuta negli ultimi anni.

9/1898/22. Valbusa, Lucchini, Badole, D'Eramo, Gobbato, Parolo, Raffaelli, Vallotto, Patassini.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 4 del decreto-legge prevede procedure acceleratorie per la realizzazione, riqualificazione e miglioramento di una serie di opere viarie ritenute prioritarie per il Paese;

              la città di Lodi, capoluogo di provincia con 45.000 abitanti, è situata lungo la storica «Via Emilia», strada di grande percorrenza che collega Bologna a Milano ora classificata come Strada Statale 9;

              nel corso degli ultimi decenni, per sgravare il centro abitato dal pesante flusso di traffico, sono stati realizzati due tratti viari che lambiscono la città rispettivamente nel lato Est e nel lato Sud-Ovest; il primo classificato come «S.S. 9 DIR» e denominato «Tangenziale Est» ed il secondo denominato «S.S. 9» e comunemente noto come «Circonvallazione Sud-Ovest» o «Tangenziale Sud-Ovest»; il primo, attraversando il fiume Adda, si fa carico del traffico in direzione Crema e Bergamo e il secondo del traffico in direzione Pavia e Milano;

              tali tratti, fondamentali per dare sollievo alla viabilità cittadina, sono a due carreggiate, entrambe da due corsie, separate da spartitraffico; i due tratti sono la prosecuzione fisica l'uno dell'altro;

              il tratto comunemente noto come «Tangenziale Sud-Ovest» soffre di particolari carenze sul fronte della sicurezza, tanto da essere oggetto di numerosi incidenti stradali e frequenti congestioni di traffico. Il problema principale è causato dal fatto che, mentre tutti gli altri svincoli esistenti sono a due livelli, vi è ancora presente, in località Faustina, un'intersezione a raso con la strada provinciale SP23 e con una delle principali via d'accesso all'area urbana, la via San Colombano;

              da decenni è stata individuata dagli enti locali, quale unica soluzione, la realizzazione di uno svincolo a due livelli tramite un viadotto, che non faccia interferire il traffico della tratta Bologna-Milano con il traffico locale, e la conseguente messa in piena sicurezza della tratta compresa tra i km 293.00 e 298.00;

              l'intervento di adeguamento e messa in sicurezza necessario può essere realizzato da ANAS tramite l'estensione delle caratteristiche stradali del tratto «S.S.9 DIR-Tangenziale Est» anche alla sua prosecuzione nel tratto comunemente denominato «Tangenziale Sud-Ovest»;

              tale intervento può essere realizzato utilizzando le risorse di cui all'articolo 1, comma 97, della legge 30 dicembre 2018, n.  145, destinate alla progettazione e alla realizzazione di interventi di adeguamento e messa in sicurezza degli svincoli delle tangenziali dei capoluoghi di provincia,

impegna il Governo

al fine di avviarne la progettazione e la realizzazione di interventi di adeguamento e messa in sicurezza, a destinare le risorse di cui all'articolo 1, comma 97, della legge 30 dicembre 2018, n.  145, alla tratta della strada statale 9 «via Emilia», dal km 293.00 al km 298.00, quale naturale prosecuzione della strada statale 9 DIR «Tangenziale Est».

9/1898/23. Piastra, Lucchini, Badole, D'Eramo, Gobbato, Parolo, Raffaelli, Valbusa, Vallotto.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 5-sexies, introdotto nel corso dell'esame in Senato, detta disposizioni  per gli edifici condominiali degradati o ubicati in aree degradate;

              si prevede la possibilità per il sindaco del Comune in cui siano ubicati edifici condominiali dichiarati degradati dal Comune stesso, di richiedere la nomina di un amministratore giudiziario, che assuma le decisioni indifferibili e necessarie in funzione sostitutiva dell'assemblea condominiale;

              la richiesta può essere effettuata nelle situazioni in cui non si adottino i provvedimenti necessari per l'amministrazione della cosa comune o non si formi una maggioranza, ovvero se la deliberazione adottata non venga eseguita;

              in particolare, il comma 2 stabilisce che le dichiarazioni di degrado degli edifici condominiali sono effettuate dal sindaco del Comune con ordinanza, nel quadro della disciplina in materia di sicurezza delle città, di cui al decreto-legge 20 marzo 2017, n.  14, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n.  48;

              tale disciplina non chiarisce sufficientemente cosa debba intendersi per «edifici condominiali degradati o ubicati in aree urbane degradate», trattando del diverso problema della sicurezza urbana e limitandosi ad accennare, in questa prospettiva, a «siti degradati» o a «degrado del territorio»;

              la norma non specifica, altresì, i presupposti secondo cui, ai sensi dell'articolo 1105, quarto comma, del codice civile, è legittimato il ricorso all'autorità giudiziaria, né quali siano le decisioni «indifferibili» e «necessarie» che dovrebbe assumere l'amministratore giudiziario;

              nel corso della discussione al Senato si è chiarito che per degrado si intende anche il degrado sociale e non soltanto quello estetico,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare opportuni provvedimenti esplicativi e di attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 5-sexies, in particolare in merito alla sussistenza delle situazioni di degrado degli edifici condominiali per le quali è prevista l'emanazione dell'ordinanza del sindaco.

9/1898/24. Badole, Lucchini, D'Eramo, Gobbato, Parolo, Raffaelli, Valbusa, Vallotto, Patassini.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 4, comma 1, prevede la nomina di commissari straordinari, da parte del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture’ e dei trasporti, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, per gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari. Con le modifiche inserite dal Senato, è stato previsto che gli interventi sono individuati, entro 180 giorni, da parte del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze previo parere delle competenti commissioni parlamentari ed entro il 31 dicembre 2020 possono essere individuati, con le stesse modalità, ulteriori interventi prioritari;

              la SS 36 del lago di Como e dello Spluga interessa 141 km, attraversa le province di Sondrio, di Lecco e di Monza e Brianza ed è un collegamento strategico per questi territori, ed è l'unica via di accesso diretto alla Valchiavenna e ai passi transalpini dello Spluga e del Maloja e, tramite la SS 38, alla Valtellina, a Sondrio e al passo transalpino dello Stelvio; inoltre, costituisce la principale via di accesso al sistema turistico della sponda lecchese del lago di Como e, più in generale, di tutto l'Alto Lario;

              la suddetta strada è una delle extraurbane più trafficate, con punte di 78  mila transiti al giorno (dati ANAS), e più pericolose, con 7,6 incidenti/km (dati ACI);

              la SS 36 si sviluppa a mezza costa con tracciato per lunghi tratti in galleria, pertanto anche la connessione con la viabilità provinciale, adeguata all'epoca di costruzione della strada, oggi risulta critica per le attuali esigenze di traffico e le norme di sicurezza;

              il recente crollo di materiale lapideo che ha interessato la SS 36 in comune di Liema (LC) ha evidenziato la fragilità dei collegamenti tra l'Alto Lario e la provincia di Sondrio con il capoluogo regionale che, lungo il lago di Como, si sviluppano in via prevalente nella tratta della SS 36 verso Sondrio, in gestione al PANAS, e nella parallela SP 72, in gestione alla Provincia di Lecco. Durante i giorni in cui la SS 36 è rimasta totalmente chiusa al traffico (ossia dal 25 al 29 aprile 2019), si è manifestato un blocco dei traffici di persone e di merci con tempi di percorrenza di diverse ore per i soli 40 chilometri di strada che vanno da Lecco al confine con la provincia di Sondrio;

              negli ultimi 20 anni si sono manifestati problemi strutturali e di sicurezza in alcune gallerie, in particolare in quelle denominate «Monte Piazzo», generate sia dalla tipologia costruttiva dell'infrastruttura che da complessità geologiche del sito; tale situazione, alla fine degli anni 2000, ha determinato molta preoccupazione nei territori interessati e ha costretto Anas ad eseguire costosi lavori di rifacimento di alcuni tratti delle gallerie con conseguenti ripercussioni gravissime sull'economia dei territori, sulla qualità della vita e sulla sicurezza dei cittadini costretti a transitare, nella migliore delle ipotesi, nelle gallerie in doppio senso di circolazione o addirittura in chilometriche code sulla vetusta SP 72, attraversando tutti i centri abitati sulla sponda orientale del lago di Como;

              attualmente Anas ha commissionato una fase di studio sulla stabilità e messa in sicurezza delle richiamate gallerie, che comporterà ulteriori interventi strutturali sulle stesse imponendo, di conseguenza, la chiusura al traffico per lungo periodo dell'asse stradale principale e, pertanto, sulla SP 72, in assenza di interventi di adeguamento della viabilità alternativa, si potrebbero ripetere i gravi problemi manifestatasi a suo tempo;

              al fine di ovviare alle criticità evidenziatesi sulla rete stradale locale, anche in vista della candidatura di Milano-Cortina per le Olimpiadi invernali 2026, risulta necessario e urgente realizzare e completare gli interventi di manutenzione straordinaria, di riqualificazione e di messa in sicurezza della SS 36 e di connessione con la SP 72, dando priorità al completamento degli svincoli di Piona e di Dervio al fine di garantire un'adeguata viabilità alternativa,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di una gestione unitaria degli interventi sopra descritti, da realizzare attraverso la nomina di un apposito Commissario straordinario e facendo ricorso all'utilizzo delle procedure acceleratorie di cui all'articolo 4 del presente decreto-legge, volto alla riqualificazione, miglioramento e rifunzionalizzazione della rete viaria costituita dalla SS 36 e dalla SP 72, diretti a conseguire idonei standard di sicurezza stradale e adeguata mobilità, al fine di fronteggiare le criticità dei collegamenti viari tra la provincia di Sondrio regionale, l'Alto Lario e il capoluogo regionale.

9/1898/25. Parolo, Lucchini, Badole, D'Eramo, Gobbato, Raffaelli, Valbusa, Vallotto.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 4, comma 1, prevede la nomina di commissari straordinari, da parte del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, per gli  interventi infrastrutturali ritenuti prioritari. Con le modifiche inserite dal Senato, è stato previsto che gli interventi sono individuati, entro 180 giorni, da parte del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze previo parere delle competenti commissioni parlamentari. Entro il 31 dicembre 2020 possono essere individuati, con le stesse modalità, ulteriori interventi prioritari;

              il progetto dell'Autostrada Tirreno Brennero (TI.BRE.) prevede la realizzazione di un corridoio autostradale da Fontevivo (PR) a Nogarole Rocca (VR) della lunghezza complessiva di circa 85 km comprensivi dell'adeguamento di un tratto dell'Autostrada A15 a sud dell'intersezione con [’Autostrada Al. Sono previste due carreggiate, ciascuna costituita da due corsie oltre a quella di emergenza, sette autostazioni (Parma Nord in Provincia di Parma, Casalasco Viadanese, Bozzolo in Provincia di Cremona, Gazoldo, Goito in Provincia di Mantova, Lago di Garda, Verona Ovest in Provincia di Verona), quattro aree di servizio (Po, Navarolo, Oglio, Mincio), due interconnessioni (Autostrada Al, Autostrada A22). Il raccordo autostradale in progetto interessa gli ambiti territoriali delle Regioni Emilia Romagna (Provincia di Parma) Lombardia (Province di Cremona e Mantova) e Veneto (Provincia di Verona) per complessivi 85 km circa ed una spesa totale prevista di 2,7 miliardi, di cui km 17,5 circa in Emilia Romagna, km 52,0 circa in Lombardia e km 15,5 circa in Veneto.

              dopo il via libera al progetto esecutivo da parte del ministero delle Infrastrutture e dei trasporti, sono iniziati i lavori per realizzare il primo lotto della Ti-Bre (Tirreno-Brennero): costo dello stralcio 513 milioni di euro, circa 40 milioni a chilometro in pianura;

              sulla realizzazione della bretella fra l'autostrada A15 Parma-La Spezia e A22 del Brennero si discute da almeno 40 anni, e la prima convenzione risale al 1999; sul secondo lotto, finanziato solo per il breve tragitto iniziale e sospeso ormai da troppi anni, esistono una serie di criticità per l'attraversamento delle zone protette della campagna Parmense, tra zone protette, aree di nidificazione di specie rare, boschi, il fiume Taro, una ciclabile e terreni agricoli legati alla filiera del Parmigiano Reggiano;

              un nuovo collegamento autostradale che scavalchi il Po collegando direttamente Parma con Mantova e Verona e quindi i porti del Tirreno con il Brennero non può rimanere secondario ma è assolutamente indispensabile e prioritario per il rilancio economico ed industriale delle regioni interessate dal tracciato del corridoio plurimodale (Ti-Bre),

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di includere nell'elenco delle opere per le quali vengono nominati i Commissari straordinari anche il Corridoio Plurimodale Tirreno Brennero e facendo ricorso all'utilizzo delle procedure acceleratorie di cui all'articolo 4 del presente decreto-legge.

9/1898/26. Cavandoli, Tombolato, Comaroli, Valbusa, Comencini, Lucchini, Badole, D'Eramo, Gobbato, Parolo, Raffaelli, Vallotto.




      La Camera,

              premesso che:

              il provvedimento di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, approvato dal Senato il 6 giugno scorso, reca disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              l'articolo 1, comma 1, lettera f), reca, ai numeri 1), 2) e 3) disposizioni che novellano in più punti il testo del comma  2 dell'articolo 36, al fine di modificare le diverse modalità di affidamento ivi previste per i lavori «sotto soglia»;

              in particolare, nel testo originario del decreto, il numero 2) della lettera f), sopprimeva la lettera c) che prevedeva una procedura negoziata «aggravata» (in quanto si richiedeva la consultazione di 15 operatori economici) per i lavori di importo pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a 1 milione di euro;

              nel corso dell'esame al Senato in sede referente la disposizione citata è stata modificata prevedendo la reintroduzione della lettera c) affiancata da una nuova lettera c-bis), al fine di riprodurre, nelle linee essenziali, la disciplina derogatoria dettata dal comma 912 della legge di bilancio 2019;

              tale disciplina derogatoria prevede l'applicazione di una procedura negoziata previa consultazione di almeno 10 operatori economici, ove esistenti per i lavori di importo pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a 350.000 euro e di conseguenza, l'applicazione della procedura negoziata «aggravata» in cui si richiede la previa consultazione di 15 operatori economici per i lavori di importo pari o superiore a 350.000 euro e inferiore a 1 milione di euro;

              nel riprodurre queste due distinte discipline, la cui applicazione dipende dal superamento o meno dell'importo di 350.000 euro, le norme in esame introducono un'ulteriore semplificazione che consente di svolgere la procedura negoziata ai sensi delle disposizioni di cui all'articolo 63 del Codice dei contratti pubblici, vale a dire senza la previa pubblicazione di un bando di gara;

              le procedure negoziate dovrebbero essere previste in casi specifici, dettati da necessità di urgenza e con modalità quanto più trasparenti e verificabili,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di proseguire nell'azione di riordino del codice dei contratti pubblici informata alla massima trasparenza, con particolare riferimento alle procedure di affidamento per i lavori c.d. «sotto soglia».

9/1898/27. Giarrizzo.




      La Camera,

          premesso che:

              con il decreto ministeriale 24 settembre 2014, come modificato dal decreto ministeriale 9 agosto 2017, il Ministero dello sviluppo economico tramite Invitalia ha creato «Smart&Start», un progetto di finanziamento per startup innovative al fine di favorire e sviluppare la nuova imprenditorialità italiana;

              il progetto «Smart&Start» finanzia tramite agevolazioni le startup innovative, di cui all'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n.  179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n.  221 e successive modificazioni e integrazioni, iscritte alla sezione speciale del Registro delle imprese, di cui all'articolo 25, comma 8, del medesimo decreto-legge n.  179/2012;

              possono beneficiare delle agevolazioni del progetto «Smart&Start» le startup che presentano un progetto imprenditoriale di significativo contenuto tecnologico e innovativo e/o orientato allo sviluppo nel campo dell'economia digitale,:

              Considerato che:

              attualmente il progetto «Smart&Start» riguarda le startup innovative, con sede su tutto il territorio italiano, con un trattamento privilegiato riservato alle startup localizzate nelle regioni Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna, Sicilia e le zone del territorio del cratere sismico aquilano, ma non il «territorio del cratere sismico del centro Italia», cioè il territorio dei Comuni colpiti dagli eventi sismici del 2016, specificati negli allegati 1 e 2 del decreto-legge  17 ottobre 2016, n.  189, convertito con modificazioni nella Legge 15 dicembre 2016, n.  229,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di inserire opportune modifiche nel decreto ministeriale 24 settembre 2014 del Ministero dello sviluppo economico, al fine di includere tra i beneficiari del progetto «Smart&Start» anche il territorio del cratere sismico del centro Italia.

9/1898/28. Giuliodori.




      La Camera,

          premesso che:

              all'articolo 5-septies (Sistemi di videosorveglianza a tutela dei minori e degli anziani) del presente decreto (A.C. 1898) è stata introdotta la disposizione che destina risorse all'installazione di sistemi di videosorveglianza presso i servizi per l'infanzia, le scuole dell'infanzia, nonché presso le strutture che ospitano anziani e disabili;

              appare evidente come il provvedimento assuma la dovuta urgenza, dal momento che anche negli ultimi mesi si sono verificati eventi di cronaca spiacevoli, che hanno duramente colpito l'opinione pubblica, necessitando dunque di soluzioni immediate ed efficaci: si fa riferimento alle violenze ed ai maltrattamenti sistematici contro bambini ed anziani, che spesso si verificano in alcune strutture del nostro Paese;

              per tale motivo viene istituito presso il Ministero dell'interno un Fondo per l'installazione di sistemi di videosorveglianza a circuito chiuso presso ogni aula, di ciascuna scuola, nonché per l'acquisto di apparecchiature che siano in grado di conservare le immagini per un arco di tempo adeguato ed utile ad eventuali indagini da parte della magistratura;

              lo stanziamento è pari a circa 5 milioni di euro per il 2019 ed a 15 milioni di euro annui dal 2020 al 2024, finalizzato all'erogazione dei fondi per ciascun Comune;

              la copertura è data dall'utilizzo di parte delle risorse assegnate al MIUR nell'ambito del Fondo finalizzato al rilancio degli investimenti delle Amministrazioni centrali dello Stato e allo sviluppo del Paese;

              è bene ricordare tuttavia che non tutte le scuole dell'infanzia sono di competenza comunale e che spesso, invece, sono situate in istituti comprensivi la cui competenza è esclusiva del Ministero dell'istruzione, dell'Università e della Ricerca,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di porre in essere tutte le misure necessarie a scongiurare eventuali distinzioni, in particolar modo nel momento in cui verranno ripartite le risorse, tra scuole di competenza comunale e istituti non di competenza comunale.

9/1898/29. Lapia.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32 reca disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              l'accelerazione e la semplificazione delle procedure attinenti alla realizzazione di interventi strutturali costituisce una priorità per l'economia e per la crescita del sistema paese e, come tale, come tale rappresenta un obiettivo da perseguire ad ampio spettro e in diversi settori;

              lo sviluppo della banda larga è strettamente legato, nella fase iniziale, alla realizzazione di appositi interventi infrastrutturali,  e allo stesso tempo costituisce un settore strategico per garantire lo sviluppo economico del Paese,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere interventi di semplificazione e accelerazione per la realizzazione di opere infrastrutturali finalizzate allo sviluppo della banda larga.

9/1898/30. Liuzzi.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              l'articolo 4-sexies autorizza la spesa di 5 milioni di euro all'anno per il periodo 2019-2023 per l'acquisto e la costruzione di nuove sedi di servizio del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per l'adeguamento, anche strutturale, e l'ammodernamento di quelle esistenti al fine di potenziare la risposta operativa del Corpo nazionale dei vigili del fuoco;

              nel corso degli anni è stata decretata l'istituzione su tutto il territorio nazionale di vari distaccamenti misti dei Vigili del Fuoco, dipendenti dai Comandi provinciali, alcuni dei quali, tuttavia, risultano alla data attuale ancora privi di operatività, in quanto sprovvisti di una sede e della dotazione organica del personale necessario allo svolgimento del servizio,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di assumere idonei provvedimenti al fine di rendere operativi i distaccamenti citati in premessa, attraverso l'attribuzione della dotazione organica di personale necessario per l'espletamento delle relative attività, nonché, per l'individuazione delle corrispondenti sedi, valutando l'eventuale disponibilità presso i territori di istituzione, di immobili pubblici da adibire a tale destinazione.

9/1898/31. Alberto Manca, Ilaria Fontana, Daga, Deiana, D'Ippolito, Federico, Licatini, Maraia, Ricciardi, Rospi, Terzoni, Traversi, Varrica, Vianello, Vignaroli, Zolezzi.




      La Camera,

          premesso che:

              la ricostruzione delle zone del Belice colpite dal terremoto del gennaio 1968, a distanza di 51 anni non risulta ancora completata nonostante le molteplici iniziative parlamentari;

              l'articolo 5 della legge 29 aprile 1976, n.  178 ha previsto che presso ciascuno dei comuni nel cui territorio dovevano essere realizzati alloggi dai proprietari danneggiati fosse istituita una commissione composta dai massimi vertici istituzionali e dagli uffici tecnici dell'ente locale, da un rappresentante della sezione autonoma dell'ufficio del genio civile o dell'ispettorato generale per le zone colpite dal terremoto nonché da un rappresentante della sovrintendenza per i beni culturali e ambientali competente per territorio;

              entro sessanta giorni dalla sua costituzione la commissione, doveva procedere, sulla base delle domande presentate, all'accertamento degli aventi diritto all'assegnazione del contributo, del numero degli alloggi da costruire e della loro consistenza nonché dell'ammontare complessivo dei contributi, dandone comunicazione al Ministero dei lavori pubblici;

              la commissione inoltre doveva provvedere ad assumere delibere in ordine all'assegnazione delle aree necessarie per la ricostruzione degli alloggi, all'esame delle domande di contributo e all'approvazione dei relativi progetti delle opere da eseguire per la ricostruzione; 

              tali commissioni edilizie «speciali» hanno rappresentato fino ad oggi una sorta di «conferenza di servizi» permanente per accelerare l’iter di approvazione dei progetti di edilizia privata post terremoto;

              anche se i finanziamenti dello Stato, a favore dei Comuni delle zone del Belice, hanno subito interruzioni negli ultimi anni, tali «commissioni edilizie speciali» continuano ad operare ma hanno perso la loro funzione accelerativa, e rappresentano una delle cause del mancato completamento della ricostruzione dell'edilizia privata in alcuni comuni delle zone terremotate del Belice,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità, anche con interventi legislativi, di modificare tali commissioni, prevedendo in particolare, tra i componenti, un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti – Provveditorato Interregionale alle Opere PubblicheSicilia – Calabria e un rappresentante della Sovrintendenza per i beni culturali e ambientali competente per territorio, equiparando, altresì, tali Commissioni alla conferenza di servizi semplificata di cui all'articolo 14-bis della legge 7 agosto 1990.

9/1898/32. Martinciglio.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, approvato dal Senato il 6 giugno scorso, reca disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              l'articolo 22-bis del provvedimento in esame interviene sull'estensione dei benefici della Zona Franca Urbana ai professionisti dei comuni delle regioni del Lazio, dell'Umbria, delle Marche e dell'Abruzzo colpiti dagli eventi sismici che si sono susseguiti dal 24 agosto 2016;

          considerato che:

              le imprese della regione Sicilia situate nei territori colpiti dagli eventi sismici del 26 dicembre 2018 hanno avuto una perdita erariale ingente che non consente loro la sopravvivenza,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di estendere la disciplina della Zona Franca Urbana istituita dal decreto-legge n.  50 del 2017 nei comuni delle regioni del Lazio, dell'Umbria, delle Marche e dell'Abruzzo colpiti dagli eventi sismici che si sono susseguiti dal 24 agosto 2016 ai comuni della regione Sicilia ove è stato dichiarato lo stato di emergenza successivamente all'evento sismico del giorno 26 dicembre 2018 nonché di valutare l'opportunità di estendere ad essi i benefici disposti dall'articolo 22-bis della presente legge.

9/1898/33. Paxia.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, approvato dal Senato il 6 giugno scorso, reca disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              in particolare, l'articolo 5-sexies, introdotto nel corso dell'esame in Senato, detta disposizioni per gli edifici condominiali degradati o ubicati in aree degradate;

              nello specifico, il comma 1 prevede la possibilità per il sindaco del comune in cui siano ubicati edifici condominiali dichiarati dallo stesso degradati, di richiedere  la nomina di un amministratore giudiziario, che assuma le decisioni indifferibili e necessarie in funzione sostitutiva dell'assemblea condominiale. Tale richiesta può essere effettuata ove ricorrano le condizioni di cui all'articolo 1105, quarto comma, del codice civile, e dunque nelle situazioni in cui non si prendono i provvedimenti necessari per l'amministrazione della cosa comune o non si forma una maggioranza, ovvero se la deliberazione adottata non viene eseguita;

              le ordinanze sono adottate dal sindaco — ai sensi dell'articolo 50, comma 5, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n.  26 nel quadro della disciplina in materia di sicurezza delle città, di cui al decreto-legge n.  14 del 2017 — quale rappresentante della comunità locale, in relazione all'urgente necessità di interventi volti a superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, dell'ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana;

              numerosi edifici in stato di grave incuria e degrado che richiederebbero interventi urgenti non possono definirsi giuridicamente condominiali, ma «in comunione ereditaria», e pertanto resterebbero esclusi dall'ambito di applicazione di detta previsione con evidenti ripercussioni sul decoro urbano,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare provvedimenti normativi volti ad estendere l'applicabilità di tali disposizioni anche agli edifici in comunione ereditaria degradati o ubicati in aree degradate.

9/1898/34. Perantoni.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, approvato dal Senato il 6 giugno scorso, reca disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              l'articolo 44 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n.  189 prevede, al comma 1, relativamente ai mutui concessi dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a. ai comuni di cui agli allegati 1 e 2 del citato decreto-legge n.  189 del 2016 che il pagamento delle rate in scadenza nell'esercizio 2018 e nell'esercizio 2019 è altresì differito, senza applicazione di sanzioni e interessi, rispettivamente al primo e al secondo anno immediatamente successivi alla data di scadenza del periodo di ammortamento, sulla base della periodicità di pagamento prevista nei provvedimenti e nei contratti regolanti i mutui stessi;

              considerata:

              la necessità di differire ulteriormente il pagamento delle rate in scadenza nell'esercizio 2019 e nell'esercizio 2020, dei mutui citati in premessa, senza applicazione di sanzioni e interessi, con le modalità previste dal citato articolo 44,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare idonei provvedimenti al fine di differire ulteriormente il pagamento delle rate in scadenza nei termini riportati in premessa.

9/1898/35. Terzoni, Gabriele Lorenzoni, Zennaro, Berardini, Gallinella, Ilaria Fontana, Daga, Deiana, D'Ippolito, Federico, Licatini, Alberto Manca, Maraia, Ricciardi, Rospi, Traversi, Varrica, Vianello, Vignaroli, Zolezzi.




      La Camera,

          premesso che:

              esaminato l'A.C. 1898 recante «disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione  degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici» e in particolare l'articolo 4 rubricato «Commissari straordinari, interventi sostitutivi e responsabilità erariali»;

              la Valle d'Aosta ha un territorio montano caratterizzato da costanti problemi infrastrutturali riguardanti in particolar modo il sistema viario;

              i lavori di sistemazione della variante della strada statale 27 tra i comuni di Etroubles e Saint-Oyen che funge da innesto dell'autostrada per il Traforo del Gran San Bernardo sono stati affidati mediante appalto integrato all'ATI Lauro spa/Impresa De Giuliani s.r.l. per l'importo contrattuale e dei successivi atti aggiuntivi di euro 107.123.941,13 ;

              il cantiere citato è attualmente chiuso a causa delle difficoltà economiche dell'impresa che hanno determinato l'inadempienza degli obblighi contrattuali nei confronti dell'Anas che successivamente è stata costretta a disporre la risoluzione contrattuale;

          considerato che:

              la necessità e urgenza di tale opera risiede non solo nella strategicità della stessa per l'accesso al valico alpino ma anche nella pericolosità del tratto attualmente in uso interno al comune di Etroubles, teatro di innumerevoli e gravissimi incidenti alcuni dei quali purtroppo mortali, come quello avvenuto il 21 ottobre 2008, nel quale hanno perso la vita due passeggeri di un pullman in transito verso Torino;

          considerato inoltre che:

              il citato articolo 4 del provvedimento oggetto di esame rubricato «Commissari straordinari, interventi sostitutivi e responsabilità erariali» prevede che «con uno o più decreti successivi, da adottare con le modalità di cui al primo periodo entro il 31 dicembre 2020, il Presidente del Consiglio dei ministri può individuare ulteriori interventi prioritari per i quali disporre la nomina di Commissari straordinari»,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di inserire nell'ambito degli ulteriori interventi prioritari anche la strada statale 27 tra Etroubles e l'innesto dell'autostrada per il Traforo del Gran San Bernardo.

9/1898/36. Elisa Tripodi.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge di conversione del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32 contiene disposizioni urgenti non solo per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici, ma anche disposizioni urgenti di carattere ambientale;

              a tale riguardo, l'articolo 1, comma 19 novella il comma 3 dell'articolo 184-ter del Codice dell'ambiente (decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152) che reca la disciplina transitoria applicabile nelle more dell'emanazione dei criteri per la cessazione della qualifica di rifiuto (end of waste) al fine di perseguire l'efficacia dell'economia circolare;

              gli ultimi due periodi del novellato comma 3 del predetto articolo 184-ter prevedono in capo al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare la facoltà di definire delle linee guida per l'uniforme applicazione su tutto il territorio nazionale della disposizione in oggetto con conseguente previsione di un termine per l'adeguamento delle specifiche autorizzazioni alle predette linee guida;

              con sentenza del 28 marzo 2019 la seconda sezione della Corte di Giustizia europea ha statuito, inter alia, che «... l'articolo 6, paragrafo 4, della direttiva 2008/98 non osta [...] ad una normativa  nazionale in forza della quale, in mancanza di criteri per la cessazione della qualifica di rifiuto stabiliti a livello di Unione con riferimento ad un determinato tipo di rifiuti, detta cessazione dipende dalla sussistenza per tale tipo di rifiuti di criteri di portata generale stabiliti mediante un atto giuridico nazionale...» e che «... in secondo luogo, dal carattere facoltativo dell'azione dello stato membro, risultante dall'uso del verbo “potere” alla prima frase di tale disposizione, discende che quest'ultimo può anche considerare che taluni rifiuti non possono cessare di essere rifiuti e rinunciare ad adottare una normativa relativa alla cessazione della loro qualifica di rifiuti»,

impegna il Governo:


          a valutare di emanare quanto prima le linee guida per l'uniforme applicazione delle disposizioni in ordine all’end of waste sul territorio nazionale al fine di prevenire tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana, contestualmente garantendo pari condizioni di mercato agli operatori in tutto il territorio italiano;

          a valutare di adottare sollecitamente i criteri di cui al comma 2 del predetto articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152 attraverso decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare laddove risultino possibili le operazioni di riciclo dei rifiuti, tenuto conto dei valori limite per le sostanze inquinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente della sostanza o dell'oggetto.
9/1898/37. Zolezzi, Daga, Deiana, D'Ippolito, Federico, Ilaria Fontana, Licatini, Alberto Manca, Maraia, Ricciardi, Rospi, Terzoni, Traversi, Varrica, Vianello, Vignaroli.




      La Camera,

          premesso che:

              in sede d'esame del provvedimento A.C. 1898 «Conversione in legge del decreto-legge 18 apri le 2019, n.  32, recante disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici»;

              i Capi II e III del decreto sono dedicati alla previsione di una serie di disposizioni imprescindibili per attuare i necessari interventi a sostegno di territori colpiti da eventi calamitosi, soprattutto al fine di prevedere la necessaria assistenza alla popolazione e incoraggiare la ripresa economica di quei territori;

              i territori del comune e della provincia di Crotone il 25 novembre 2018 sono stati colpiti da un grave evento atmosferico che ha danneggiato non solo immobili e abitazioni, ma anche e soprattutto le attività imprenditoriali commerciali e produttive del territorio che, come è noto, costituiscono il cuore economico della produttività e sono, in un territorio già provato economicamente e con elevati tassi di disoccupazione, quelle la cui ripresa deve essere sostenuta il più celermente e con tutte le misure possibili;

              in data 29 maggio è stata discussa un'interrogazione a risposta immediata in Assemblea n.  3-00747 volta a chiedere misure a favore degli imprenditori e delle attività produttive della città di Crotone, danneggiati dagli eccezionali eventi atmosferici. In tale occasione il Ministro interrogato ha reiterato il suo sostegno alle imprese danneggiate e di voler prevedere per quanto di competenza, misure volte a consentire la ripresa di tali aziende,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere adeguate misure atte a sostenere il prosieguo delle attività imprenditoriali commerciali e produttive danneggiate dagli eventi atmosferici del 25 novembre 2018, anche prevedendo la sospensione dei termini dei versamenti e degli adempimenti tributari e  contributivi, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione per la durata dell'anno in corso, al fine di alleggerire il carico tributario nei confronti delle aziende e consentire la pronta ripresa delle attività e la tutela dell'occupazione.

9/1898/38. Barbuto, Scagliusi, Barzotti, Luciano Cantone, Carinelli, De Girolamo, De Lorenzis, Ficara, Grippa, Liuzzi, Marino, Raffa, Paolo Nicolò Romano, Serritella, Spessotto, Termini, Dieni, Orrico, Parentela, Sapia, Melicchio, D'Ippolito.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, approvato dal Senato il 6 giugno scorso, reca disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              le peculiarità anche organizzative delle università statali e dell'AFAM (Alta formazione artistica e musicale) non individuano come strumento ottimale o efficace l'utilizzo del mercato elettronico della pubblica amministrazione;

              nell'ordine di semplificare le procedure di acquisto di beni e servizi per le attività di ricerca e

              didattica, al fine di rendere competitive queste procedure con quelli di altri paesi europei,

impegna il Governo:


          a valutare l'opportunità di rendere facoltativo per l'acquisto di beni e servizi funzionalmente destinati all'attività di ricerca e didattica le università statali e le istituzioni AFAM l'obbligo di cui all'articolo 1, comma 450 primo periodo e 452 della legge 27 dicembre 2006, n.  296;

          a valutare l'opportunità di istituire un tavolo tecnico con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministero dell'economia e delle finanze al fine di concertare le possibili ulteriori semplificazioni all'acquisto di beni servizi, che tengano conto della missione svolta da queste istituzioni.
9/1898/39. Bella, Melicchio, Gallo, Lattanzio.




      La Camera,

              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, recante «Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici»;

          premesso che:

              il decreto-legge in esame contiene disposizioni per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              l'articolo 22 del decreto-legge contiene specifiche misure relative al personale tecnico in servizio presso gli enti locali e gli uffici speciali per la ricostruzione;

              l'articolo 23 contiene disposizioni per l'accelerazione della ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 nelle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria; il decreto-legge in esame nel maggio del 2019 veniva posto al parere della Conferenza unificata Stato-regioni che esprimeva un parere indicando delle proposte di emendamento anche con l'obiettivo di semplificare e velocizzare le procedure per la  ricostruzione nelle regioni dell'Italia centrale colpite dagli eventi sismici;

          considerato che:

              il decreto-legge ha trattato numerose e complesse materie in tema di contratti pubblici, interventi infrastrutturali e di ricostruzione;

              appare opportuno un intervento che valuti in maniera organica e specifica le problematiche della ricostruzione post sisma che ha interessato l'Italia centrale finalizzato alla accelerazione e semplificazione delle procedure amministrative,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di convocare entro breve tempo un tavolo tecnico al fine di esaminare, insieme alle regioni e agli enti locali interessati, il recepimento delle proposte indicate in seno alla Conferenza Stato-regioni del maggio 2019 in tema di accelerazione e semplificazione delle procedure per la ricostruzione a seguito degli eventi sismici che hanno colpito le regioni dell'Italia centrale e l'adozione dei conseguenti interventi normativi.

9/1898/40. Ciprini.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, approvato dal Senato il 6 giugno scorso, reca disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              le ZES, le cui procedure costitutive sono state definite ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge n.  91 del 2017, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  123 del 2017, hanno lo scopo di creare condizioni favorevoli in termini economici, finanziari e amministrativi per le imprese che si insediano o sono già insediate in alcune aree del Paese, in particolare nelle regioni definite dalla normativa europea come «meno sviluppate» o «in transizione»;

              il comma 4-bis del citato articolo 4 del decreto-legge n.  91 del 2017, prevede un limite massimo di n.  2 proposte di istituzione di Zes per ogni regione, considerando le Autorità di Sistema Portuali esistenti al momento dell'introduzione della normativa;

              con l'istituzione dell'Autorità di Sistema Portuale dello Stretto, che comprende gli ambiti portuali di Messina, Milazzo, Tremestieri, Villa S. Giovanni e Reggio Calabria, è stato superato il precedente numero massimo di Autorità di Sistema portuali presenti nel territorio di una singola regione. In Sicilia adesso ve ne sono tre;

              alla luce del mutato contesto, si ritiene necessario consentire alle regioni di presentare il numero di proposte di istituzione di Zes in misura pari al numero di ambiti portuali costituenti sede di Autorità di Sistema Portuale;

              in data 6 febbraio 2019 il Governo ha accolto l'ordine del giorno 9/1550/99 a prima firma D'Uva nel quale si impegnava l'Esecutivo a valutare l'opportunità di consentire, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, alle regioni di presentare il numero di proposte di istituzione di Zes in misura pari al numero di ambiti portuali costituenti sede di Autorità di Sistema Portuale;

              di recente la stessa Ministro per il Sud Lezzi ha annunciato una riforma complessiva della normativa vigente in materia di Zone economiche speciali, nell'ottica di un necessario principio di omogeneità;

              le ZES sono un importantissimo strumento di sviluppo per le imprese e per i territori nei quali esse operano,

impegna il Governo

alla luce dell'annunciata riforma complessiva della normativa vigente in materia di  Zone economiche Speciali, nell'ottica di un necessario principio di omogeneità, a valutare l'opportunità, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, di dare alle regioni in cui sono presenti più di due aree aeroportuali sedi di Autorità di sistema portuale la possibilità di presentare una proposta di istituzione di un'ulteriore ZES.

9/1898/41. D'Uva, Papiro.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152 definisce all'articolo 183 il compostaggio di comunità come «compostaggio effettuato collettivamente da più utenze domestiche e non domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al fine dell'utilizzo del compost prodotto da parte delle utenze conferenti»;

              Il decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 29 dicembre 2016, n.  266 avente oggetto «Regolamento recante i criteri operativi e le procedure autorizzative semplificate per il compostaggio di comunità di rifiuti organici ai sensi dell'articolo 180, comma 1-octies, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152, così come introdotto dall'articolo 38 della legge 28 dicembre 2015, n.  221» ha stabilito criteri operativi per le attività di compostaggio di comunità uguali o inferiori a 130 tonnellate annue;

              l'allegato 5 al citato decreto ministeriale n.  266 del 2016 stabilisce inoltre tre soglie di apparecchiature di compostaggio, definite rispettivamente piccole (T1, anche di tipo statico, con capacità di massimo 10 tonnellate annue), medie (T2, esclusivamente elettromeccaniche, 60 tonnellate annue) e grandi (T3, esclusivamente elettromeccaniche, 130 tonnellate annue, inclusi i quantitativi di strutturante);

              tali capacità massime di trattamento sono adeguate a soddisfare il fabbisogno di piccoli centri aventi non oltre 700-800 abitanti, la soglia di 130 tonnellate annue è infatti di gran lunga inferiore alle 1000 tonnellate annue considerate come la dimensione limite delle piccole attività di compostaggio;

              il decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152 disciplina alla parte quarta, titolo I, capo V, le modalità attraverso le quali è consentita l'adozione di misure semplificate di gestione mediante la definizione dei tipi, delle quantità di rifiuti e le condizioni in base alle quali hanno luogo le attività di smaltimento di rifiuti non pericolosi effettuate dai produttori nei luoghi di produzione degli stessi e le attività di recupero;

              l'articolo 26 del decreto-legge n.  34 del 30 aprile 2019 prevede che con decreto del Ministero dello sviluppo economico sono stabiliti i criteri, le condizioni e le procedure per la concessione ed erogazione di agevolazioni finanziarie a sostegno di progetti di ricerca e sviluppo finalizzati ad un uso più efficiente e sostenibile delle risorse;

              le misure di incentivazione a favore dell'economia circolare e più nello specifico di innovazioni di prodotto e di processo legate al trattamento e trasformazione dei rifiuti possono riguardare l'autocompostaggio e il compostaggio di comunità dei rifiuti organici su piccola scala,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere tra i criteri per la concessione delle agevolazioni finanziarie di cui al citato articolo 26 lo sviluppo di progetti di ricerca e sviluppo relativi al compostaggio di comunità, nonché attivare le necessarie procedure per consentire l'accesso ad autorizzazioni semplificate anche ad attività di compostaggio di comunità di piccola taglia con capacità maggiori di 130 tonnellate annue,  per dare maggiore applicazione ai progetti di cui al medesimo articolo.

9/1898/42. Ilaria Fontana, Daga, Deiana, D'Ippolito, Federico, Licatini, Alberto Manca, Maraia, Ricciardi, Rospi, Terzoni, Traversi, Varrica, Vianello, Vignaroli, Zolezzi.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, approvato dal Senato il 6 giugno scorso, reca disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              l'articolo 23 del provvedimento in esame, al fine di accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 apporta delle modificazioni al decreto-legge 17 ottobre 2016, n.  189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n.  229;

              al fine di procedere ad interventi urgenti di manutenzione straordinaria o di messa in sicurezza su strade ed infrastrutture comunali, con il provvedimento in esame, al comma 1-bis dell'articolo 23, viene assegnato un contributo di 5 milioni di euro ai comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti, colpiti dal sisma del 24 agosto 2016 ed inclusi nell'elenco di cui al comma 13-bis dell'articolo 48 e all'allegato 1 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n.  189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n.  229;

          considerato che:

              l'obiettivo del provvedimento è di intervenire sui comuni con più di 30.000 abitanti tra quelli colpiti dagli eventi sismici verificatisi nell'Italia centrale nell'anno 2016;

              il comma 13-bis dell'articolo 48 del decreto fa riferimento in modo esplicito ai comuni di cui agli allegati 1 e 2 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n.  189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n.  229;

              pertanto l'ambito di applicazione della norma di cui al comma 1-bis dell'articolo 23 del provvedimento in esame, è riferito non solo all'allegato 1 ma anche all'allegato 2 di cui al decreto-legge 17 ottobre 2016, n.  189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n.  229, seppur non espressamente indicato,

impegna il Governo

in sede di applicazione dell'articolo 23 comma 1-bis, a considerare, in quanto esplicitamente indicati nel comma 13-bis dell'articolo 48 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n.  189 a cui fa riferimento la norma, come destinatari dell'agevolazione in essa indicata i comuni di cui all'allegato 1 e 2 del citato decreto-legge n.  189 del 2016.

9/1898/43. Gallinella, Terzoni, Gabriele Lorenzoni, Zennaro, Berardini, Ilaria Fontana, Daga, Deiana, D'Ippolito, Federico, Licatini, Alberto Manca, Maraia, Ricciardi, Rospi, Traversi, Varrica, Vianello, Vignaroli, Zolezzi.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge A.C. 1898 «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, recante disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici» prevede la modifica dell'articolo 3 del decreto-legge n.  32 del 2019,

          considerato che:

              l'articolo 3 del decreto-legge n.  32 del 2019 prevede norme in materia di semplificazione della disciplina degli interventi strutturali in zone sismiche; 

              all'interno del decreto Genova, decreto-legge 28 settembre 2018, n.  109, convertito con modificazioni dalla legge 16 novembre 2018, n.  130, è stata inserita una norma relativa alla creazione dell'archivio nazionale delle infrastrutture stradali e ferroviarie;

              il decreto-legge n.  32 del 2019 prevede norme relative alla semplificazione delle procedure delle autorizzazioni sismiche;

              il testo non presenta alcuna norma in merito alla possibilità di depositare presso la stazione appaltante il deposito del progetto esecutivo per le società incaricate di eseguire o far eseguire opere pubbliche di interesse nazionale;

              il decreto non prevede norme in merito alla semplificazione delle autorizzazioni sismiche per le società incaricate di eseguire opere pubbliche di interesse nazionale;

              il decreto non prevede alcuna semplificazione per le società incaricate di eseguire o far eseguire opere pubbliche di interesse nazionale;

          considerato che il deposito dei calcoli strutturali per le società incaricate di eseguire o far eseguire opere pubbliche di interesse nazionale consentirebbe una semplificazione burocratica, un'accelerazione nelle procedure di progettazione e una maggiore tutela nella procedure di archiviazione,

impegna il Governo:


          a prevedere che per le opere eseguite da parte di società incaricate di eseguire o far eseguire opere pubbliche di interesse nazionale il deposito strutturale del progetto esecutivo venga effettuato presso la stazione appaltante, qualora abbiano un ufficio tecnico con a capo un ingegnere settore civile ambientale iscritto all'Ordine sezione A;

          a prevedere che per le opere eseguite da parte di società incaricate di eseguire o far eseguire opere pubbliche di interesse nazionale l'autorizzazione sismica si intenda conseguita con la validazione e l'approvazione dei progetti esecutivi, qualora abbiano un ufficio tecnico con a capo un ingegnere settore civile ambientale iscritto all'Ordine sezione A;

          ad esentare le società incaricate di eseguire o far eseguire opere pubbliche di interesse nazionale alle amministrazioni locali da quanto previsto dagli articoli 4, comma 6; articolo 6, comma 3; e 22 della legge n.  1086 del 1971 qualora abbiano un ufficio tecnico con a capo un ingegnere settore civile ambientale iscritto all'Ordine sezione A;

          ad attuare al più presto quanto previsto dall'articolo 13 del decreto n.  109 del 2018 per la creazione dell'archivio nazionale delle infrastrutture stradali e ferroviarie.
9/1898/44. Rospi.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge n.  189 del 2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità  strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Teramo.

9/1898/45. Boschi.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge n.  189 del 2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario  e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Fiuminata, Gagliole e Loro Piceno, in provincia di Macerata.

9/1898/46. De Maria.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge n.  189 del 2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Matelica, Mogliano, Monte San Martino, Montecavallo, in provincia di Macerata.

9/1898/47. Fassino.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul  provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge n.  189 del 2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Muccia, Petriolo, Pioraco e Poggio San Vicino, in provincia di Macerata.

9/1898/48. Franceschini.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge n.  189 del 2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni; 

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Pollenza, Ripe San Ginesio e San Severino Marche, in provincia di Macerata.

9/1898/49. Marattin.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge n.  189 del 2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Sefro, Serrapetrona, Serravalle del Chienti, Tolentino, Treia e Urbisaglia, in provincia di Macerata.

9/1898/50. Madia.



 
      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge n.  189 del 2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è Stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Farindola, in provincia di Pescara.

9/1898/51. Orfini.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge n.  189 del 2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda  AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Cascia, Cerreto di Spoleto, Norcia, Poggiodomo e Preci, in provincia di Perugia.

9/1898/52. Martina.




      La Camera,

          premesso che:

              il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per la ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              Invitalia, l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa, dipendente del Ministero dell'economia e delle finanze, svolge attività di assistenza tecnica e gestisce i contributi per le imprese dell'Emilia Romagna colpite dal terremoto del 2012, sulla base di apposita convenzione con la Regione;

              lo svolgimento di tali attività è affidato ad un team di professionisti, assunti a tempo determinato da Invitalia, il cui contratto scade il 30 giugno 2019 come denunciato anche dalle rappresentanze sindacali Cgil-Cisl-Uil dell'area metropolitana bolognese;

              in ragione della disciplina introdotta dal decreto-legge 12 luglio 2018, n.  87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n.  96, che limita la durata massima e il rinnovo dei contratti a tempo determinato, la citata scadenza risulta inderogabile;

              la situazione risulta paradossale sia per i lavoratori, che si vedrebbero licenziati in nome della stabilità, sia per le strutture a supporto del Commissario per la Ricostruzione, che entrerebbero in forte difficoltà nella continuità del loro operato nella fase conclusiva;

              oltre alla perdita del lavoro per tali professionisti, impiegati da anni nelle attività di ricostruzione, il mancato rinnovo dei contratti comporterebbe anche la dispersione di un contributo professionale inestimabile e difficilmente sostituibile, in ragione delle loro competenze specifiche e altamente tecniche, che in questi anni hanno consentito la rinascita economica delle imprese del cratere e hanno reso la ricostruzione in Emilia Romagna un modello per i futuri interventi post sisma;

              la legge di bilancio 2019 prevede all'articolo 1, comma 276, una deroga, rispetto al citato decreto dignità, per il rinnovo di specifici contratti a tempo determinato utilizzati dalla struttura del Commissario in relazione agli eventi sismici del 2016 del centro Italia,

impegna il Governo

a prevedere, nel primo provvedimento legislativo utile, la possibilità di dare continuità  lavorativa alle professioniste e ai professionisti impegnati nella ricostruzione conseguente al sisma del 2012 in Emilia Romagna anche al fine di dare continuità al processo di ricostruzione e velocizzare la ripresa economica del territorio.

9/1898/53. Benamati, De Micheli.




      La Camera,

          premesso che:

              il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per la ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              Invitalia, l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa, dipendente del Ministero dell'economia e delle finanze, svolge attività di assistenza tecnica e gestisce i contributi per le imprese dell'Emilia Romagna colpite dal terremoto del 2012, sulla base di apposita convenzione con la Regione;

              lo svolgimento di tali attività è affidato ad un team di professionisti, assunti a tempo determinato da Invitalia, il cui contratto scade il 30 giugno 2019 come denunciato anche dalle rappresentanze sindacali Cgil-Cisl-Uil dell'area metropolitana bolognese;

              in ragione della disciplina introdotta dal decreto-legge 12 luglio 2018, n.  87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n.  96, che limita la durata massima e il rinnovo dei contratti a tempo determinato, la citata scadenza risulta inderogabile;

              ciò comporta, oltre alla perdita del lavoro per tali professionisti, il rischio di un rallentamento nel completamento del processo di ricostruzione in Emilia Romagna, peraltro divenuto modello per i successivi interventi post sisma, fondamentale per la ripresa economica del tessuto produttivo del territorio;

              la legge di bilancio 2019 prevede all'articolo 1, comma 276, una deroga, rispetto al citato decreto dignità, per il rinnovo di specifici contratti a tempo determinato utilizzati dalla struttura del Commissario in relazione agli eventi sismici del 2016 del centro Italia,

impegna il Governo

ad assicurare che la ricostruzione in Emilia Romagna venga completata agli stessi ritmi garantiti in questi anni e con la medesima qualità, fino alla fine dello stato di emergenza, ad oggi fissato al 31 dicembre 2020, senza disperdere il patrimonio professionale acquisito in questi anni.

9/1898/54. De Micheli, Benamati.




      La Camera,

          premesso che:

              i disagi e le criticità conseguenti al crollo del Ponte Morandi di Genova e il verificarsi di gravi eventi calamitosi hanno avuto pesanti ripercussioni sulla attività e la operatività degli scali di Savona e Vado Ligure;

              vi è forte preoccupazione tra gli operatori che chiedono misure di sostegno affinché i terminali in oggetto possano riprendere i consueti standard;

              si ritiene una grave lacuna la mancata previsione all'interno del presente provvedimento di misure di sostegno ai suddetti scali,

impegna il Governo

al fine di salvaguardare la continuità delle operazioni portuali ad estendere presso gli scali di Savona e Vado Ligure le disposizioni di cui all'articolo 9-ter della legge n.  130 del 2018 al soggetto autorizzato alla fornitura di lavoro temporaneo.

9/1898/55. Vazio, Paita.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca- cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Cerreto D'Esi e Fabriano, in provincia di Ancona.

9/1898/56. Siani.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante Tesarne al Senato la norma in  esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Acquasanta Terme, Arquata del Tronto e Comunanza, in provincia di Ascoli Piceno.

9/1898/57. Topo.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante Tesarne al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità  assunzionali dei comuni di Cossignano, Force e Montalto delle Marche, in provincia di Ascoli Piceno.

9/1898/58. Incerti.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante Tesarne al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Montedinove, Montegallo e Montemonaco, in provincia di Ascoli Piceno.

9/1898/59. Pagani.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016; 

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante Tesarne al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Palmiano, Roccafluvione e Rotella, in provincia di Ascoli Piceno.

9/1898/60. Pini.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante Tesarne al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie; 

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Venarotta, Appignano del Tronto e Castel di Lama, in provincia di Ascoli Piceno.

9/1898/61. Rizzo Nervo.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante Tesarne al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Ascoli Piceno.

9/1898/62. Campana.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza; 

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante Tesarne al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Castignano, Castorano, Colli del Tronto, in provincia di Ascoli Piceno.

9/1898/63. Mancini.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante Tesarne al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»; 

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Folignano, Maltignano e Offida, in provincia di Ascoli Piceno.

9/1898/64. Mor.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante Tesarne al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Campotosto, Capitignano e Montereale in provincia dell'Aquila.

9/1898/65. Noja.



 
      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189 del 2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Barete, Cagnano Amiterno e Pizzoli in provincia dell'Aquila.

9/1898/66. Del Barba.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza,

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189 del 2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito  delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Amandola, Montefortino e Belmonte Piceno, in provincia di Fermo.

9/1898/67. Colaninno.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DBF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189 del 2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario  e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Falerone, Massa Permana, Monsapietro Morico, in provincia di Fermo.

9/1898/68. Bonomo.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189 del 2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Montappone, Monte Rinaldo e Monte Vidon Corrado, in provincia di Fermo.

9/1898/69. Portas.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul  provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189 del 2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «VA»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Montefalcone Appennino, Montegiorgio e Monteleone, in provincia di Fermo.

9/1898/70. Ubaldo Pagano.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189 del 2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni; 

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Montelparo, Ortezzano e Santa Vittoria in Matenano, in provincia di Fermo.

9/1898/71. Gavino Manca.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189 del 2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Servigliano e Smerillo, in provincia di Fermo.

9/1898/72. Frailis.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca misure urgenti per il rilancio del settore  dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              in particolare, l'articolo 5-quinquies, introdotto dal Senato, istituisce, al fine di assicurare la celere cantierizzazione delle opere pubbliche, dal 1o settembre 2019, la società in house «Italia Infrastrutture S.p.a.» dotata di un capitale sociale di 10 milioni, detenuto interamente dal Ministero dell'Economia e sulla quale il Ministero delle infrastrutture esercita il controllo;

              numerose altre strutture di missione sono state istituite solo nel corso dell'ultimo anno: da Investitalia, la struttura di missione prevista all'articolo 1, comma 179, della legge di bilancio 2019, che opera alle dirette dipendenze del Presidente del Consiglio dei ministri e svolge compiti, tra gli altri, di analisi e valutazione di programmi di investimento riguardanti le infrastrutture materiali e immateriali; alla Cabina di regia «Strategia Italia» di cui all'articolo 40 del decreto-legge 109 del 2018, che si occupa del monitoraggio delle opere pubbliche e dei piani di investimento infrastrutturale; alla «Struttura per la progettazione di beni e edifici pubblici», anch'essa istituita con la legge di Bilancio 2019;

              siamo di fronte alla creazione di sovrastrutture, ritenute necessarie dall'attuale compagine governativa per coordinare le attività che fanno capo a determinati Ministeri, che, nella sostanza, hanno comportato l'autorizzazione di milioni di euro di spesa a partire dal 2019,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere che le strutture di missione istituite a supporto delle attività che fanno capo a determinati Ministeri presentino annualmente alle Camere una relazione sull'attività svolta.

9/1898/73. Osnato, Foti, Prisco.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca misure urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              particolare attenzione meritano le iniziative, avanzate da tutte le forze politiche e purtroppo disattese, finalizzate a velocizzare i lavori pubblici e a sostenere e tutelare le piccole e medie imprese del comparto dell'edilizia;

              l'apertura di procedure di concordato a carico delle imprese, spesso di maggiori dimensioni, implica problematiche correlate alla soddisfazione dei crediti di subfornitori e subappaltatori che svolgono un ruolo nevralgico per il completamento delle opere pubbliche;

              al fine di evitare il blocco dei cantieri, di tutelare i lavoratori e di garantire il rapido completamento delle opere pubbliche, appare prioritaria l'istituzione di un apposito Fondo «salva-cantieri», che possa consentire di anticipare, anche solo in parte, i crediti vantati in casi di mancati pagamenti per crisi di impresa;

              le risorse di tale Fondo dovrebbero essere destinate alla tempestiva soddisfazione dei crediti delle imprese subappaltatoci e sub-fornitrici nell'ipotesi di apertura di una procedura di crisi a carico dell'appaltatore, nella misura del 70 per cento dei crediti non soddisfatti vantati dalle stesse,

impegna il Governo,

a valutare l'opportunità di istituire presso il Ministero competente un apposito «Fondo salva-cantieri» destinato alla tempestiva soddisfazione dei crediti delle imprese subappaltatoci e sub-fornitrici nell'ipotesi di apertura di una procedura di crisi a carico dell'appaltatore.

9/1898/74. Prisco, Foti, Acquaroli.



 
      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in esame reca disposizioni per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              in particolare, in materia di contratti pubblici si ritiene che l'applicazione del criterio del minor prezzo nell'assegnazione degli appalti, determini troppo spesso delle gravi storture, soprattutto in termini di rispetto dei diritti dei lavoratori e di qualità delle prestazioni nell'esecuzione dei contratti;

              dunque, qualora venga applicato il criterio del minor prezzo, si può di fatto verificare un contrasto con quei principi di mercato atti a garantire, contestualmente, occupazione, produzione di utili, qualità dei servizi e rispetto delle leggi;

              ci sono dei costi strumentali ai doveri normativamente imposti di salvaguardare i diritti dei lavoratori, quali, in particolare, il diritto all'equa retribuzione, garantito dall'articolo 36 della Costituzione, e il diritto alla sicurezza sul lavoro, che, in applicazione di un criterio al ribasso, hanno inevitabilmente ricadute negative sulle posizioni dei lavoratori impiegati nell'esecuzione dei contratti pubblici;

              troppo spesso si è riscontrato lo sfruttamento della forza lavoro per rendere sostenibili offerte economicamente inadeguate. Ciò accade nonostante la normativa in materia abbia previsto dei correttivi, come il rispetto dei minimi retributivi stabiliti dai contratti collettivi nazionali di lavoro;

              pertanto, si ritiene necessaria l'esclusione del criterio del prezzo più basso per l'aggiudicazione dei contratti di servizi ad alta intensità di manodopera poiché costringe gli operatori a competere esclusivamente sulla base del ribasso più «aggressivo», determinando inevitabilmente una spinta verso sconti eccessivi (e non sostenibili) che rappresentano il volano di pericolosissimi fenomeni di dumping salariale e sconsiderata riduzione dei costi afferenti alle misure per la sicurezza sui luoghi di lavoro;

              del pari, il criterio del massimo ribasso per l'affidamento di cantieri e lavori di manutenzione determina di frequente il mancato rispetto degli standard di sicurezza, che mette in serio rischio anche l'incolumità delle persone. Al riguardo, si pensi, a mero titolo di esempio, ai gravi incidenti verificatisi per il mal funzionamento delle scale mobili presenti nella metro di Roma, la cui manutenzione era stata aggiudicata ad una società con un massimo ribasso di circa il 50 per cento,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della disciplina richiamata in premessa, al fine di adottare ulteriori iniziative normative volte a eliminare il criterio del minor prezzo nell'assegnazione degli appalti pubblici.

9/1898/75. Rizzetto.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca misure urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici

              in particolare, l'articolo 1, comma 24-bis, punto 8), modifica il codice degli appalti relativamente alle soglie e procedure di affidamento per lavori e forniture delle stazioni appaltanti;

              tali novità impattano in maniera sostanziale nelle procedure che gli enti  locali dovranno avviare a seguito dell'entrata in vigore del decreto denominato «sblocca cantieri», ma non contribuiranno certamente a «sbloccare» lavori per la realizzazione di opere già affidate a seguito di procedure di gare;

              le modifiche al codice degli appalti in questa fase prevedono, comunque, per i piccoli Comuni, con popolazione fino a 20 mila abitanti, tempi dilazionati per effettuare i lavori di messa in sicurezza di scuole, strade, edifici pubblici e patrimonio comunale, finanziati dalla Legge di Bilancio 2019, ma non prevedono dotazioni e competenze in organico degli enti locali in grado di garantire il buon esito delle procedure amministrative o comunque la loro semplificazione burocratica;

              le opere legate ai trasporti, soprattutto quelli su ferro, la loro conversione in metropolitane leggere, soprattutto da e verso la Capitale, e dei grandi centri urbani come i capoluoghi Regionali o, più genericamente, per il collegamento su ferro verso le capitali europee, rischiano di essere trattate singolarmente, privandole di una regolamentazione complessiva e su scala nazionale, destinate, visti gli elevati importi di realizzazione, a ricorrere alle procedure ordinarie previste dal codice degli appalti;

              il provvedimento in esame, pur condivisibile nel suo complesso, presenta rilevanti criticità, come, a titolo esemplificativo, la mancata previsione di tempi perentori che dimezzerebbero i tempi di realizzazione delle opere pubbliche in Italia;

              se non superate, tali criticità rischiano di compromettere gli obiettivi del decreto e conseguentemente la, tanto agognata, crescita della Nazione,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di individuare adeguate soluzioni, anche di carattere normativo, volte a garantire stabilità e certezza delle procedure per le stazioni pubbliche appaltanti e per gli operatori economici, riducendo drasticamente i tempi delle verifiche sulle opere pubbliche realizzate e la liquidazione delle fatture per i lavori eseguiti.

9/1898/76. Silvestroni, Prisco.




      La Camera,

          premesso che:

              il Capo III del provvedimento in esame reca disposizioni relative agli eventi sismici dell'Abruzzo nel 2009, del Centro Italia negli anni 2016 e 2017 e nei Comuni di Casamicciola Terme e Lacco Ameno dell'isola di Ischia nel 2017;

              l'articolo 23, in particolare, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016, adottato in seguito agli eventi sismici iniziati il 24 agosto 2016 in Italia centrale, relative non solo all'affidamento di servizi tecnici sotto-soglia e agli obblighi e le facoltà previsti in capo al beneficiario dei contributi per la ricostruzione privata, ma anche al potenziamento del ruolo dei Comuni nella ricostruzione privata, attraverso l'attribuzione agli stessi comuni delle istruttorie relative agli edifici con danni lievi o gravissimi;

              la novella introdotta consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione, attualmente deputati a curare l'istruttoria per il rilascio delle concessioni di contributi e tutti gli altri adempimenti relativi alla ricostruzione privata ai Comuni;

              tale passaggio di competenze, tuttavia, non è integrale poiché viene previsto che i Comuni operino comunque d'intesa con gli Uffici speciali, e, inoltre, i Comuni potranno svolgere l'istruttoria solo ove «ne facciano richiesta»;

              l'attribuzione di maggiori poteri ai Comuni prevista dalla norma in esame potrà garantire una velocizzazione delle procedure e, con ciò, di tutto il processo  di ricostruzione, ad oggi, purtroppo, drammaticamente in ritardo,

impegna il Governo

a valutare l'attribuzione, anche con successivi provvedimenti normativi, di ulteriori poteri ai Sindaci nell'opera di ricostruzione dei Comuni danneggiati dagli eventi sismici.

9/1898/77. Trancassini, Prisco, Acquaroli.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca misure urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              in particolare, l'articolo 4 ha previsto la nomina di un Commissario straordinario volto a fronteggiare la situazione di grave degrado in cui versa la rete viaria della Regione Siciliana, ed a programmare immediati interventi di riqualificazione, miglioramento e rifunzionalizzazione della stessa rete viaria, per il conseguimento di idonei standard di sicurezza stradale e adeguata mobilità;

              in linea con tali obiettivi, il Governo aveva annunciato l'istituzione di un Fondo salva-imprese col quale, in particolare, il Comitato delle oltre cento imprese siciliane creditrici del gruppo Cmc di Ravenna avrebbe ricevuto un'anticipazione sui crediti pari al 70 per cento;

              il già fragile sistema socio economico siciliano è stato, infatti, ulteriormente provato dalla gravissima situazione di crisi finanziaria in cui versa l'impresa Cmc, che ha comportato il licenziamento di oltre 700 lavoratori e un debito verso le imprese subappaltatici e fornitrici che ammontano a circa 70 milioni di euro;

              con l'improvviso ritiro del citato emendamento, il Comitato ha avviato l'immediato blocco dei cantieri sulla Agrigento-Caltanissetta e sulla Palermo-Agngento;

              l'interruzione dei lavori segnerebbe la condanna di tre provincie siciliane, che da diversi anni subiscono i ritardi nei lavori sull'importante arteria che collega Palermo ad Agrigento e che interessa alcuni comuni della provincia di Caltanissetta;

              i lavori sulle infrastrutture viarie e ferroviarie già in carico alla Cmc non sono, di fatto, ancora ripresi e non sono state individuate misure realmente in grado di fronteggiare la gravissima esposizione delle imprese subappaltatici e fornitici,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di individuare misure straordinarie volte a risolvere la situazione determinata dalla crisi di Cmc, per garantire il salvataggio di quelle imprese che hanno reso lavori, forniture e servizi per conto della stessa impresa appaltatrice, senza ricevere quanto di loro spettanza ed evitare un ulteriore aggravamento delle condizioni dell'economia siciliana.

9/1898/78. Varchi, Foti.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, recante disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici»;

              sul territorio nazionale in anni in cui lo sviluppo economico è coinciso con la trasformazione e la crescita urbanistica, in termini di edificabilità dei suoli, furono rilasciate delle concessioni edilizie per immobili ad oggi mai ultimati nelle parti che ne consentissero la loro usabilità. Tali fabbricati, abbandonati e non completati da oltre 20 anni, anche concessi in territori  privi di strumenti urbanistici, hanno fortemente danneggiato l'ambiente deturpandolo irrimediabilmente sia sotto il profilo geomorfologico che sotto l'aspetto percettivo visivo;

              a tale situazione occorrerebbe rimediare al danno ambientale e al consumo del suolo attraverso o un loro completamento o ad una riconversione ambientale, da una parte consentendone il completamento e l'uso definitivo e, dall'altra, in caso d'inerzia da parte dei titolari, procedere con il sistematico recupero ambientale,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere l'obbligo della presentazione, da parte dei titolari, di un nuovo permesso di costruire per gli immobili in premessa, previo versamento del contributo di costruzione complessivo, prevedendo che in caso di diniego del permesso, di mancata presentazione o trascorsi i termini, si provveda alla demolizione e successiva riconversione ambientale, o ai servizi di uso pubblico dell'area.

9/1898/79. Ciaburro, Caretta.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumentò vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Acquacanina, Bolognola e Castelsantangelo sul Nera, in provincia di Macerata.

9/1898/80. Cardinale.



 
      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Gualdo, Penna San Giovanni e Pievebovigliana, in provincia di Macerata.

9/1898/81. Nardi.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito  delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Pieve Torina, San Ginesio e Sant'Angelo in Pontano, in provincia di Macerata.

9/1898/82. Zardini.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario  e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Sarnano, Ussita e Visso, in provincia di Macerata.

9/1898/83. Carè.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCl durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Apiro, Belforte del Chienti e Caldarola, in provincia di Macerata.

9/1898/84. Navarra.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul  provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Camerino, Camporotondo di Fiastrone e Castelraimondo, in provincia di Macerata.

9/1898/85. Dal Moro.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni; 

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali del comune di Rieti.

9/1898/86. Melilli.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DEF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca-cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali dei comuni di Cingoli, Colmurano, Corridonia e Esanatoglia, in provincia di Macerata.

9/1898/87. Schirò.




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il DBF 2019, con il presente provvedimento, cosiddetto «Sblocca- cantieri», il Governo si prefigge l'obiettivo della semplificazione e il conseguente sblocco e/o accelerazione delle procedure di gara, l'apertura del mercato degli appalti pubblici alle PMI e una maggiore flessibilità procedurale volta alla promozione della concorrenza;

              come evidenziato dall'ANCI durante lo svolgimento delle audizioni sul provvedimento, il più grande cantiere da sbloccare è quello relativo alla ricostruzione;

              proprio per accelerare la ricostruzione pubblica nelle regioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017 l'articolo 23 modificato al Senato, reca una serie di interventi alle norme del decreto-legge 189/2016;

              in particolare, si introducono disposizioni finalizzate a prevedere che – limitatamente agli immobili e alle unità strutturali danneggiate private, che a seguito delle verifiche effettuate con scheda AeDES risultino classificati inagibili con esito «B» o «C» – le istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e di tutti gli adempimenti conseguenti possano essere curate dai comuni, d'intesa con l'Ufficio speciale per la ricostruzione. Durante l'esame al Senato la norma in esame è stata integrata al fine di estenderne l'applicabilità anche agli edifici con esito «E» limitatamente al livello operativo «L4»;

              la disposizione in esame consente, pertanto, un passaggio di competenze dagli Uffici speciali per la ricostruzione ai comuni;

              questa scelta, pur condivisibile, rischia di rimanere del tutto inattuata, uno strumento vuoto, per un limite di impostazione contenuto nel provvedimento;

              la cessione di funzioni, per diventare davvero operativa, deve sempre essere accompagnata da un robusto passaggio di risorse umane e finanziarie;

              in questo senso appaiono ancora del tutto inadeguate le disposizioni contenute all'articolo 22 che consentono, in particolare, al Commissario Straordinario e ai comuni di stipulare ulteriori contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2019 e 2020 per 200 unità,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse, nel prossimo provvedimento utile, per ampliare le capacità assunzionali del comune di Macerata.

9/1898/88. Ungaro.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame prevede l'attribuzione di risorse in favore dei residenti all'interno della cosiddetta zona «arancione» determinatasi a seguito del crollo del Ponte Morandi di Genova;

              le risorse risultano essere oggettivamente tardive e per di più insufficienti come sostenuto dai residenti e dai comitati civici che da tempo hanno evidenziato i limiti e le criticità della normativa introdotta con la L.130/2018 e della stessa attività commissariale;

              a seguito dei lavori di demolizione propedeutici all'attività di ricostruzione del Ponte i disagi si sono ulteriormente accentuati e sono aumentate anche le preoccupazioni relative al rischio salute per i cittadini interessati;

              a questo bisogna aggiungere anche la criticità legata alla mancata presa in carico della questione relativa al sostegno alle attività economiche ricadenti nella suddetta zona e che rischiano ad oggi di essere escluse da qualsiasi forma di sostegno e mitigazione del disagio;

              numerose sono state le iniziative di protesta e le segnalazioni alle autorità competenti senza che ad oggi sia stata assunta alcuna decisione conseguente,

impegna il Governo

ad individuare con la massima tempestività nell'ambito dei poteri attribuiti al  commissario straordinario misure di sostegno in favore dei cittadini anche a tutela della salute per quanto concerne le attività di demolizione e ricostruzione del Ponte nonché per le attività economiche ricadenti nella cosiddetta zona arancione.

9/1898/89. Paita.




      La Camera,

          premesso che:

              è paradossale che un provvedimento denominato dalla stessa compagine di governo «sblocca cantieri» non abbia al suo interno una misura che acceleri la realizzazione degli interventi di ammodernamento e messa in sicurezza della SS 106 Jonica;

              la strada in oggetto è una tra le più pericolose di tutto il Paese e comitati e amministrazioni locali chiedono incessantemente di procedere celermente all'ammodernamento e messa in sicurezza della suddetta arteria;

              in data 17 luglio 2018 la Corte dei conti ha registrato la delibera Cipe n.  3 del 2018 relativa alla seconda tratta del terzo megalotto della strada statale Jonica;

              la nuova sede della statale 106 «Jonica» sarà tra strada statale 534 di Cammarata e degli Stombi nei pressi di Sibari, e Roseto Capo Spulico;

              il progetto definitivo della prima tratta della strada è stato pubblicato nell'agosto 2017 e sono state intraprese le attività propedeutiche all'avvio del cantiere;

              risultano essere state avviate attività propedeutiche come progettazione esecutiva, attività espropri, il completamento dell’iter approvativo con la previsione dell'inizio lavori entro fine 2018;

              l'intervento del suddetto terzo megalotto riguarda 38 chilometri e si prevedono 1 miliardo e 300 milioni di euro di investimento;

              il tracciato in questione prevede 3 gallerie naturali, 10 gallerie artificiali, 17 viadotti e ponti e 4 svincoli: Sibari Cerchiara, Cerchiara/Francavilla, Trebisacce sud e Roseto;

              si tratta di un'opera molto importante che fa seguito ad un impegno straordinario compiuto nella scorsa legislatura per finanziare un asse viario strategico per il mezzogiorno e l'intero Paese;

              su 491 chilometri complessivi da Reggio Calabria a Taranto, ad oggi, risultano essere stati completati circa 151 chilometri;

              risultano essere in esecuzione, lungo l'intero tracciato, interventi per un importo di 260 milioni di euro;

              nell'ambito della nuova strategia, adottata d'intesa da Anas e regione Calabria, vi è un piano di riqualificazione di altri tratti in territorio calabrese per un importo complessivo di 690 milioni di euro già inseriti nel piano pluriennale 2016-2020;

              nonostante l'annuncio della registrazione della Corte dei conti per il terzo megalotto è noto che all'interno dell'attuale maggioranza di governo vi siano forze che continuino a manifestare la propria avversione proprio in merito al tracciato in questione;

              tale atteggiamento rischia di paralizzare il processo di ammodernamento della importantissima arteria compromettendo tutti gli sforzi compiuti nel corso di questi anni per avere certezze finanziarie e normative,

impegna il Governo

a velocizzare a partire proprio dalla realizzazione del terzo megalotto gli interventi di ammodernamento e messa in sicurezza della SS 106 Jonica considerata  la strategicità della infrastruttura e le esigenze di sicurezza di chi quotidianamente è chiamato a percorrerla.

9/1898/90. Bruno Bossio.




      La Camera,

          premesso che:

              il Decreto Sbloccantieri stabilisce il finanziamento dell'interporto di Isola della Scala (Verona) a carico del «fondo ferrovia» previsto dal 1997 a carico della società Autobrennero SPA;

              per poter rinnovare la concessione pubblica alla società A/22 senza la prevista gara europea, nel gennaio 2016 l'allora Ministro Delrio approvò un protocollo d'Intesa che prevedeva alcuni passaggi essenziali per superare le resistenze dell'Europa;

              quel Protocollo ha favorito le procedure finalizzate al rinnovo della concessione;

              l'accordo, con riguardo alle opere connesse al nodo ferroviario di Verona, stabiliva che per l'interporto di Isola della Scala doveva esserci un'intesa con l'Interporto veronese del Quadrante Europa, oltre alla valutazione della sostenibilità dell'opera medesima;

              seppure la scelta su Isola della Scala favorisca sistemi di mobilità alternativa con riequilibrio della modalità ferro-gomma per il trasporto delle merci, aumentando la capacità di trasferimento merci attraverso il miglioramento dell'efficienza degli interporti e azioni di rete, non può sfuggire che si potrebbero creare anche problemi al territorio, quale la concorrenza tra interporti distanti pochi chilometri e quello dei collegamenti viari. Infatti, per raggiungere Isola della Scala i camion dovranno uscire dal casello di Nogarole Rocca e percorrere le stradine attuali per raggiungere i binari ove i container o i tir medesimi saranno trasferiti sui treni e viceversa; il provvedimento autorizza l'Autobrennero a realizzare l'interporto di Isola sui terreni di sua proprietà per un importo complessivo di 150 milioni di euro, ma non impone la necessità di verificare la fattibilità dell'opera in rapporto al territorio circostante – come detto innanzi – lasciando ai Comuni ed alla Provincia l'onere gravoso di competere con la legge autorizzativa,

impegna il Governo

ad attuare le previsioni del Protocollo del 14 gennaio 2016 sottoscritto dal Ministro dei Trasporti ed i soci della società Autobrennero SPA con riguardo agli adempimenti concordati relativamente all'interporto di Isola della Scala (Verona).

9/1898/91. Rotta, Zardini.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame prevede misure in favore delle zone terremotate;

              in considerazione dei gravi danni arrecati alle attività commerciali dal sisma del 26 dicembre che ha colpito la provincia di Catania occorrono misure di sostegno al tessuto economico;

              all'interno del provvedimento suddette misure non risultano essere contemplate,

impegna il Governo

a istituire una zona franca urbana limitata agli esercizi commerciali colpiti dal sisma del 26 dicembre che ha colpito la provincia di Catania.

9/1898/92. Raciti.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame viene definito comunemente come «sblocca cantieri»; 

              nel Paese vi sono note criticità infrastrutturali che necessitano di essere adeguatamente e tempestivamente affrontate e che purtroppo non vengono attenzionate dal presente provvedimento;

              il Ponte di Casalmaggiore sul fiume Po, lungo la S.P. «Asolana» è stato realizzato a partire dalla primavera del 1955 ed è di competenza delle Province di Cremona i Parma;

              il ponte gestito da ANAS fino al 2001 è stato ceduto alle Province di Parma e Cremona, territorialmente competenti;

              lo scorso mese di gennaio è stato approvato in sede di Conferenza Unificata il riparto proposto dal decreto del Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, Graziano Delrio, dei 35 milioni di euro, previsti dalla legge di bilancio 2018, per realizzare interventi di emergenza per la messa in sicurezza delle infrastrutture stradali provinciali di connessione sul fiume Po;

              nell'ambito del citato riparto è stata autorizzata la spesa di 6 milioni di euro per le Province di Parma e Cremona, per il Ponte Colorno;

              tali interventi sulla base delle relazioni tecniche non risolvono la questione dei collegamenti interregionali in quanto assicurano al manufatto in oggetto un orizzonte di funzionalità non superiore al decennio;

              per questo occorre che da subito vengano avviate, da parte di tutti i soggetti istituzionali coinvolti, le azioni necessarie per dare al territorio una risposta definitiva alle esigenze di interconnessione;

              i Presidenti, delle due province hanno sollecitato il Ministero delle Infrastrutture ad intervenire con urgenza, segnalando l'assoluta necessità di avviare l'iter progettuale del nuovo ponte sul Po in località Casalmaggiore – Colorno;

              in risposta ad atto di sindacato ispettivo in data 25 ottobre 2018 il Governo ha risposto che in riferimento alla suddetta opera la Direzione generale delle infrastrutture stradali del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti aveva anticipato l'80 per cento del finanziamento previsto per i lavori di ripristino del ponte esistente mentre, per la realizzazione della nuova opera, allo stato attuale non risultavano disposti finanziamenti ad hoc;

              considerata la rilevanza dell'opera in oggetto e la sua indiscutibile strategicità nella rete di collegamento territoriale di una delle zone più congestionate,

impegna il Governo

a reperire le risorse necessarie d'intesa con gli enti territoriali interessati per la realizzazione di un nuovo manufatto in grado di rispondere in maniera definitiva alla necessità di ammodernamento delle infrastrutture di attraversamento del Po considerato anche il processo in atto di ristatalizzazione della «asolana».

9/1898/93. Pizzetti.




      La Camera,

              il provvedimento in esame prevede la istituzione di figure commissariali riguardanti opere infrastrutturali;

              da tempo la viabilità della strada statale 36, una delle più trafficate di tutto il nord Italia, con punte anche di 78 mila transiti al giorno, ha visto notevolmente accentuarsi le già note criticità per via di smottamenti e frane che hanno interessato la carreggiata in entrambe le direzioni, con la chiusura al traffico di alcuni tratti in particolare all'altezza del comune di Lierna, in provincia di Lecco;

              questa condizione, associata ad altri interventi straordinari come ad esempio il ripristino del ponte di Annona, a seguito del crollo, e di altri manufatti sospesi, ha fatto sì che l'intero sistema viario comprensoriale subisse le conseguenze di un aumento di traffico e di tempi di percorrenza per cittadini e imprese; 

              sulla base di uno specifico studio realizzato dall'Aci, che analizza la localizzazione di oltre 36 mila incidenti stradali avvenuti in Italia lo scorso anno, è risultato che la strada statale 36 del lago di Como e dello Spluga sia la strada extraurbana più pericolosa del Paese;

              sono stati ben 311 gli incidenti nel solo nel 2017, su un'arteria lunga complessivamente 141 chilometri e che attraversa le province di Lecco e di Monza-Brianza;

              di questi, 180 incidenti si sono registrati negli appena 23 chilometri del tratto della provincia brianzola;

              si tratta di una strada molto frequentata dai pendolari anche per raggiungere le località sciistiche della Valtellina, di Bormio e Livigno, tra l'altro in corsa per le Olimpiadi del 2026; da tempo le istituzioni locali, comitati civici, associazioni, organizzazioni di categoria chiedono investimenti per la messa in sicurezza dell'arteria sia per questioni morfologiche, prevalentemente nella parte nord del tracciato, sia per questioni attinenti strettamente alla sicurezza stradale nonché per il suo adeguamento agli attuali volumi di traffico divenuti ormai insostenibili, in particolare nell'area territoriale più a sud interessata da suddetta arteria,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di nominare in tempi rapidi la figura di un Commissario straordinario per interventi di ammodernamento e messa in sicurezza della SS 36 considerata la sua strategicità con l'obiettivo di velocizzare le misure finalizzate ad innalzarne gli standard di sicurezza soprattutto nei tratti più pericolosi lungo il tracciato.

9/1898/94. Fragomeli.




      La Camera,

          premesso che:

              il presente provvedimento prevede l'istituzione di una serie di figure commissariali per la realizzazione di alcune opere infrastrutturali;

              vengono ignorate una serie di criticità che riguardano prevalentemente le regioni del Mezzogiorno;

              particolare criticità si riscontra per quanto concerne la SS 7 Matera-Ferrandina strada di collegamento tra la SS 407 Basentana e la Matera-Bari;

              i volumi di traffico crescente anche a seguito del richiamo turistico della città di Matera la rendono particolarmente pericolosa e bisognosa di interventi di ammodernamento;

              il suo raddoppio viene auspicato dalle forze economiche e sociali del territorio nonché dalle istituzioni territoriali a partire dai Comuni,

impegna il Governo

a prevedere la istituzione di una figura commissariale finalizzata a verificare la fattibilità e la realizzazione di interventi di adeguamento e messa in sicurezza della SS 7 Matera – Ferrandina e del suo raddoppio.

9/1898/95. Losacco.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame prevede all'articolo 5 norme in materia di rigenerazione urbana;

              l'attuale Esecutivo porta la responsabilità politica di avere fortemente rallentato il processo di riqualificazione posti in essere con le misure adottate dai Governi Renzi e Gentiloni per il recupero e la riqualificazione delle aree degradate nelle aree urbane anche nei piccoli e medi centri; 

              le misure previste all'interno del testo sono marginali e non funzionali ad un reale processo di rilancio delle suddette aree;

              in molte realtà urbane interi quartieri legati a processi industriali necessitano di interventi di recupero e riqualificazione;

              spesso si tratta di esperienze urbanistiche di alta rilevanza anche storica e culturale che andrebbero adeguatamente tutelati e valorizzati,

impegna il Governo

a prevedere la creazione di un fondo ad hoc e corrispondente Commissario per il recupero e la riqualificazione di quartieri nati a seguito di processi di sviluppo industriale.

9/1898/96. Anzaldi.




      La Camera,

          premesso che:

              il Protocollo di Intesa tra la Regione Piemonte, Anas S.p.A., l'Unione del Lago Maggiore, il Comune di Cannobio, Il Comune di Cannero Riviera, Il Comune di Oggebbio, Il Comune di Ghiffa e il Comune di Verbania, prevede di procedere alla realizzazione di interventi di mitigazione del rischio idrogeologico e di messa in sicurezza dei versanti lungo la S.S. 34 «del Lago Maggiore», dal Confine di Stato a Ghiffa, tramite redazione di rilievi delle aree, degli studi, delle indagini sull'assetto geomorfologico dei versanti;

              suddetto Protocollo stabilisce la ripartizione delle competenze tecniche ed economiche di ciascuno dei contraenti per progettare e realizzare gli interventi di messa in sicurezza, della importante arteria e con investimenti che ammontano a 60 milioni di euro;

              altra strada importante per il comprensorio Piemontese è la SS 337, la strada statale che da Domodossola conduce al confine con la Svizzera a

              occorre al più presto intervenire in alcuni tratti delicatissimi come quello compreso tra il comune di Re e il ponte Ribellasca già da tempo oggetto di uno studio di fattibilità tecnica ed economica sulla base di un progetto Anas che ha visto il coinvolgimento dell'Unione dei comuni della Val Vigezzo e che prevede un importo di 70 milioni di euro;

              l'importanza strategica delle due opere in oggetto avrebbe meritato di essere riconosciuta in un provvedimento di necessità e urgenza come il presente decreto-legge che viene comunemente chiamato «sblocca cantieri»;

              all'interno del provvedimento vengono previsti e istituiti una serie di commissari straordinari per una presunta velocizzazione di opere infrastrutturali;

              le comunità interessate attendono risposte tempestive e adeguate considerata la rilevanza che ha per questi territori,

impegna il Governo

a prevedere rapidamente l'istituzione di una figura commissariale per gli indispensabili interventi di ammodernamento e messa in sicurezza della SS 34 e della SS 337 considerata la loro valenza per i territori interessati e a fornire corrispondente relazione alle competenti commissioni parlamentari su avanzamento dei lavori.

9/1898/97. Enrico Borghi.




      La Camera,

          premesso che:

              la previsione della figura del Commissario per il MOSE poiché non accompagnato dal ripristino della funzionalità  degli organismi e della normativa prevista dalla specialità di Venezia rischia di non avere alcun effetto positivo;

              è indispensabile che la struttura Commissariale del Mose si avvalga dei tecnici e del personale del Consorzio Venezia Nuova, di Tethis di Cornar, patrimonio che non può essere affatto disperso;

              la mancanza di tempo ha impedito un adeguato approfondimento e di migliorare il testo nel corso del dibattito parlamentare;

              occorre ripristinare la piena funzionalità dei meccanismi previsti per il Comitato di cui all'articolo 4 della legge 29 novembre 1984 n.  798 che ad oggi risulta essersi riunito per l'ultima volta nel 2017;

              questo rallentamento dell'attività del cosiddetto «Comitatone» ha determinato ripercussioni negative per tutto il contesto delicatissimo riguardante la città di Venezia, la sua salvaguardia e la sua tutela,

impegna il Governo

a ripristinare la funzionalità del Comitato di cui di cui all'articolo 4 della legge 29 novembre 1984 n.  798 e a convocarlo entro 30 giorni dalla data di pubblicazione in gazzetta ufficiale della legge di conversione del presente decreto-legge.

9/1898/98. Pellicani.




      La Camera,

          premesso che:

              è paradossale che il provvedimento in esame che viene comunemente denominato «sblocca cantieri» non provveda in alcun modo a sbloccare la realizzazione di una infrastruttura strategica e imprescindibile come la Tav Torino-Lione;

              in data 30 gennaio 2012, l'Italia ha firmato un accordo con la Francia, ratificato dai due Paesi, con legge 23 aprile 2014, n.  71, per la realizzazione del nuovo collegamento ferroviario Torino-Lione;

              suddetto Accordo ha fissato la ripartizione dei costi dell'opera nella misura del 57,9 per cento a carico dell'Italia e del 42,1 per cento a carico della Francia, detratto il contributo europeo e la parte finanziata dai pedaggi versati dalle imprese ferroviarie, fino al valore del costo certificato a valore gennaio 2012;

              il 24 febbraio 2015 Francia e Italia hanno sottoscritto un altro accordo «per l'avvio dei lavori definitivi della sezione transfrontaliera della nuova linea ferroviaria Torino Lione»;

              con legge n.  1 del 5 gennaio 2017 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.  9 del 12 gennaio 2017 è stato ratificato l'accordo definitivo, che è in vigore dal 1 marzo 2017;

              la sezione transfrontaliera si estende per circa 66 km tra Saint-Jean-de-Maurienne in Savoia e Susa/Bussoleno in Val Susa (Piemonte). L'elemento fondamentale della sezione è la galleria a doppia canna di 57,5 chilometri (45 km in Francia e 12,5 km in Italia circa) che, con una pendenza massima del 12,5 per mille, trasforma la linea esistente di montagna (linea Torino-Bardonecchia-Modane-Lione), in una linea di pianura, superando le limitazioni che oggi penalizzano fortemente la linea storica, che comporta un costo energetico di attraversamento per i treni merci del 40 per cento in più rispetto a una linea senza dislivelli, con riferimento alla sezione transfrontaliera nel 2015 si sono conclusi gli iter autorizzativi nei due Paesi:

                  a) in Italia il progetto definitivo è stato approvato con la delibera CIPE del 20 febbraio 2015, n.  19 (pubblicata in G.U. il 6 agosto 2015);

                  b) in Francia il «progetto di riferimento» è stato approvato con decisione ministeriale del 2 giugno 2015;

              l'Unione europea ha deciso di cofinanziare tale opera nell'ambito del programma CEF 2014/20, attraverso la sottoscrizione il 19 dicembre 2015 del Grant  Agreement, con un finanziamento, fino all'anno 2019, pari al 40 per cento dell'ammontare delle opere;

              è stata manifestata da parte dell'Unione europea la volontà di portare dal 40 per cento al 55 per cento la partecipazione al finanziamento del tunnel di base, con un risparmio per il nostro paese di oltre un miliardo e trecento milioni di euro;

              il Protocollo addizionale firmato l'8 marzo 2016 ha validato il costo certificato del progetto e definito i criteri di attualizzazione monetaria e di evoluzione dei costi dei fattori di produzione dei lavori, in attuazione dell'articolo 18 dell'accordo del 2012, richiamato nell'articolo 3 dell'accordo del 2015;

              sul versante italiano, nel marzo 2018 il CIPE ha approvato la variante per la cantierizzazione del futuro scavo del tunnel di base, l'ultimo passaggio formale nell'iter del progetto per la tratta internazionale dell'opera;

              suddetta variante è stata predisposta dall'allora Governo proprio per una razionalizzazione dei costi e del percorso anche raccogliendo una serie di indicazioni provenienti dal territorio; l'attuale Esecutivo, insediatosi il 1o giugno 2018, ha immediatamente bloccato l'avanzamento dell'opera, adducendo la necessità di una ulteriore analisi costi/benefici;

              in attesa di un accordo tra le forze politiche di maggioranza sul futuro dell'opera, alla società TELT è stato dato mandato di bloccare la pubblicazione dei bandi per la realizzazione del tunnel di base;

              solo dopo il fallimento dei tentativi di rinegoziare l'opera con il Governo francese e per evitare la revoca dei finanziamenti ottenuti dalla Commissione europea, il Governo italiano – con lettera a firma del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 8 marzo 2019 – ha consentito a TELT di procedere a pubblicare gli avvisi per le manifestazioni di interesse relative alle opere per la realizzazione del tunnel di base, chiarendo però ai vertici di TELT: Vi invito ad astenervi da ogni ulteriore azione che possa produrre, a carico dello Stato italiano, vincoli giuridici di sorta. In particolare, Vi invito a soprassedere dalla comunicazione dei capitolati di gara, al fine di evitare che soggetti terzi possano formulare offerte per la realizzazione dell'opera, condizionando, per tale via, le libere, definitive determinazioni che il mio Governo si riserva di assumere nel prossimo futuro;

              il 28 maggio è scaduto il termine per la presentazione delle candidature agli «avis de marchès» ed è ora in corso la procedura per l'esame della documentazione;

              a tutt'oggi il governo italiano non ha ancora assunto una determinazione sul prosieguo dei lavori e pertanto TELT non è nelle condizioni di proseguire con la pubblicazione dei capitolati di gara;

              questa fase di incertezza rischia di determinare costi economici e sociali elevatissimi per l'Italia e per la mobilità di persone e merci per l'intero continente europeo, finendo per privilegiare irrazionalmente il trasporto su gomma,

impegna il Governo

a procedere alla realizzazione del tunnel di base sotto il Moncenisio e ad ottemperare agli impegni assunti con Legge n.  1 del 5 gennaio 2017, recante Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica francese per l'avvio dei lavori definitivi della sezione transfrontaliera della nuova linea ferroviaria ad alta velocità Torino-Lione.

9/1898/99. Gariglio.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame non contiene gli interventi richiesti dai territori del centro Italia colpiti dai terremoti del 2009 nonostante gli impegni presi dalla  maggioranza, ad inizio legislatura, sia con atti parlamentari sia con dichiarazioni stampa di voler intervenire con il primo provvedimento utile;

              in particolare, a dieci anni dal terremoto de L'Aquila del 2009 alcune urgenze continuano ad essere ignorate,

impegna il Governo:


          a procedere alla restituzione delle risorse sottratte al fondo per la ricostruzione materiale della aree ricomprese nel cratere del terremoto del 2009 che il DL in esame ha dirottato verso altre finalità;

          a prevedere misure di potenziamento del personale dei Comuni ricadenti nei territori colpiti dal sisma ed alla armonizzazione dei trattamenti salariali ed accessori;

          ad aprire un tavolo presso il Dipartimento della funzione pubblica al fine di stabilizzare il personale impegnato nella ricostruzione del terremoto 2009 secondo le norme vigenti;

          a disporre, per i beneficiari delle misure di cui all'articolo 33 comma 28 della legge 12 novembre 2011, n.  183, il recupero degli aiuti dichiarati illegittimi con la decisione della Commissione europea C (2015) 5549 del 24 agosto 2015 trovi applicazione per gli importi eccedenti la soglia de minimis di euro 500 mila ivi compresa la franchigia al fine di sgravare le imprese dall'ingiusto recupero;

          a favorire con misure aggiuntive il completamento dei lavori di ricostruzione e di messa in sicurezza delle edilizia pubblica ed in particolare delle scuole danneggiate dal terremoto del 2009.
9/1898/100. Pezzopane, D'Alessandro.




      La Camera

impegna il Governo:


          ad incrementare, per il soddisfacimento delle esigenze abitative delle popolazioni dei territori delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria , interessati dagli eventi sismici verificatisi dal 24 agosto 2016, la dotazione del Fondo per la ricostruzione delle aree terremotate;

          a prevedere misure di riduzione del carico fiscale per cittadini, professionisti e imprese insediate nelle regioni interessate dal sisma, anche attraverso la proroga e l'integrazione delle misure di agevolazione previste dalla lettera d) del comma 2 dell'articolo 46 del decreto-legge 24 aprile 2017, n.  50 (ZFU);

          al fine di incentivare il ripopolamento delle zone colpite dagli eventi sismici a prevedere il ripristino di una norma che preveda l'obbligo, da parte dei proprietari di immobili di ricostruire il bene danneggiato consentendo l'eventuale alienazione solo dopo il completamento dei lavori;

          a provvedere per i beneficiari delle misure di cui all'articolo 33 comma 28 della legge 12 novembre 2011, n.  183, al recupero degli aiuti dichiarati illegittimi con la decisione della Commissione europea C(2015) 5549 del 24 agosto 2015 limitatamente al riconoscimento della franchigia;

          a garantire l'obbligo di applicazione dei contratti collettivi nazionali e territoriali nella realizzazione degli interventi della ricostruzione privata;

          ad assumere ogni iniziativa utile ad accelerare le procedure per garantire una rapida liquidazione delle risorse previste dagli strumenti a sostegno delle attività produttive ricomprese nell'area del sisma che ha colpito il centro Italia;

          ad incrementare le risorse a favore della riduzione dei contributi previdenziali e assistenziali in favore dei professionisti e dei titolari di imprese che hanno subito, a seguito degli eventi sismici a far data dal 24 agosto 2016 nelle regioni Umbria, Abruzzo, Marche e Lazio, una riduzione del fatturato;

          ad istituire un Fondo per lo sviluppo strutturale dei piccoli comuni colpiti dagli eventi sismici a partire dal 24 agosto 2016; 

          a prevedere l'affidamento a società in house providing l'assistenza alle attività svolte dagli Uffici speciali per la ricostruzione;

          ad intervenire a sostegno dei lavoratori, delle imprese e delle amministrazioni locali per sopperire alle minori entrate e alle maggiori spese;

          a ridurre la quota di restituzione dei benefici relativi alla cosiddetta «busta paga pesante»;

          ad adottare ulteriori iniziative normative volte a prorogare lo stato di emergenza al 31.12.2022.
9/1898/101. Morgoni, Pezzopane, Braga, De Micheli, Verini, D'Alessandro, Melilli, Morani.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 4-ter prevede la nomina di un Commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso, di cui sono stati disciplinati i compiti, il compenso, la durata. Lo stesso articolo prevede la costituzione di una struttura di supporto al Commissario, nonché l'eventuale nomina di due sub-commissari e l'istituzione di una cabina di coordinamento. Sono state inoltre disciplinate le funzioni commissariali;

              il comma 13 dell'articolo autorizza una spesa di 120 milioni di euro per la realizzazione degli interventi;

              secondo uno studio commissionato dalla Regione Abruzzo, come indicato nella delibera n.  33 del 25 gennaio 2019 avente ad oggetto: «Gestione del rischio nel sistema idrico del Gran Sasso – DGR n.  643 del 7-11-2017. Definizione attività urgenti ed indifferibili», si prende atto delle attività indicate come prioritarie per la completa messa in sicurezza dell'acquifero del Gran Sasso e del sistema di captazione delle acque potabili e si stabilisce che le opere, comprensive della progettazione, appalto e realizzazione, debbano essere attuate con assoluta urgenza e improcrastinabilità ipotizzandosi una spesa complessiva di 172 milioni di euro;

              la provincia di Teramo e l'Assemblea dei Sindaci hanno individuato come necessaria la presenza di rappresentanti delle Associazioni dei Cittadini e dei consumatori raccolti nell'Osservatorio indipendente per le acque del Gran Sasso (composto da: WWF, Legambiente, Mountain Wilderness, ARCI, ProNatura, Cittadinanzattiva, Guardie Ambientali d'Italia – GADIT, FI AB, CAI e Italia Nostra) all'interno della cabina di coordinamento prevista dal comma 8 dell'articolo 4-ter;

          considerato che:

              alcune rilevanti questioni non hanno trovato spazio all'interno del succitato articolo Articolo 4-ter. e tra queste: una tempistica preavisa sull'allontanamento delle sostanze pericolose che sono stoccate all'interno dei laboratori dell'INFN ai fini di garantire l'abbassamento del rischio per l'acqua ed il pieno rispetto della normativa a protezione degli acquiferi; lo stanziamento di fondi adeguati a fronteggiare la gestione del rischio nel sistema idrico del Gran Sasso;

              il comma 9 prevede deroghe alle disposizioni relative ai contratti pubblici e demanda ad un decreto ministeriale la definizione di misure di semplificazione per il rilascio della documentazione antimafia,

impegna il Governo

ad adottare con tempestività un rapido cronoprogramma circa l'allontanamento delle sostanze pericolose che sono stoccate all'interno dei laboratori dell'INFN con l'obiettivo di ridurre i rischi per l'acqua ed il pieno rispetto della normativa a protezione degli acquiferi, adeguate risorse finalizzate a fronteggiare la gestione del rischio nel sistema idrico del Gran Sasso e forme di partecipazione dei cittadini degli enti locali e delle associazioni preposte  alla tutela dell'ambiente del Gran Sasso.

9/1898/102. D'Alessandro, Pezzopane.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame, al fine di assicurare una tempestiva realizzazione degli interventi di edilizia sanitaria ritenuti prioritari, detta disposizioni dirette ad evitare l'automatica risoluzione sia degli accordi di programma per i quali non risulti presentata la relativa richiesta di ammissione al finanziamento, che di quelli ammessi al finanziamento per i quali gli enti attuatori non abbiano proceduto all'aggiudicazione dei lavori e per i quali sia inutilmente scaduto il termine di proroga eventualmente autorizzato dal Ministero della salute;

              è importante ricordare che l'articolo 20 della legge n.  67/1988 (legge finanziaria 1989) ha autorizzato l'esecuzione del Programma Straordinario di ristrutturazione edilizia e di ammodernamento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico, nonché di realizzazione di residenze per anziani e soggetti non autosufficienti e che, l'articolo 5-bis del decreto legislativo 502/1992 ha previsto che il Ministro della Salute, nell'ambito dei programmi regionali per la realizzazione degli interventi previsti dall'articolo 20 della legge n.  67/1988, possa stipulare accordi di programma con le regioni e con altri soggetti pubblici interessati, acquisito il concerto con il Ministro dell'economia e finanze e d'intesa con la Conferenza Stato regioni, nei limiti delle disponibilità finanziarie iscritte nel bilancio dello Stato;

              come rilevato dalla Corte dei Conti, complessivamente sono stati stanziati 24 miliardi (di cui residuano 820 milioni ancora da ripartire), a cui si aggiunge l'ulteriore stanziamento di 100 milioni previsto dall'articolo 5-bis del decreto-legge n.  243/2016, da destinarsi a progetti da realizzare nelle regioni Abruzzo, Molise, Puglia, Campania, Calabria, Basilicata e Regione Siciliana. In ultimo, la legge di bilancio 2019 (articolo 1, commi 555 e 556, della legge 145/2018) ha previsto un incremento delle risorse per gli interventi in materia di edilizia sanitaria e di ammodernamento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico, con corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per gli investimenti degli enti territoriali. L'incremento è pari nel complesso a 4 miliardi di euro, con riferimento al periodo 2021-2033;

              sempre l'istruttoria della Corte dei Conti ha rilevato una situazione a macchia di leopardo con regioni più sollecite, mentre altre non solo hanno sottoscritto accordi di programma in misura significativamente inferiore rispetto alle quote assegnate, ma sono risultate anche in ritardo nel compimento delle procedure istruttorie quale presupposto per l'ottenimento delle consistenti disponibilità finanziarie residue,

impegna il Governo

pur nella volontà di una rapida definizione degli accordi di programma per quelle regioni che risultino ad oggi inadempienti a predisporre tutte le misure necessarie affinché tali accordi risultino adeguati e coerenti con l'odierna programmazione sanitaria.

9/1898/103. Carnevali.




      La Camera,

          premesso che:

              il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              in particolare è previsto lo sblocco della realizzazione di alcune opere pubbliche ritenute strategiche, prevedendo la nomina di commissari straordinari o l'esercizio di poteri sostitutivi;

              l'articolo 61 del decreto-legge 24 aprile 2017, n.  50, emanato nella scorsa  legislatura, ha previsto una serie di interventi necessari per assicurare la realizzazione delle finali di coppa del mondo e dei campionati mondiali di sci alpino che si terranno a Cortina d'Ampezzo, rispettivamente, nel marzo 2020 e nel febbraio 2021;

              in particolare, ha previsto la nomina di un commissario del Governo chiamato a predisporre un piano di interventi volto, tra l'altro, alla progettazione e realizzazione, ovvero all'adeguamento e al miglioramento, di impianti e i collegamenti viari secondari e del presidente pro tempore della società ANAS S.p.a. in qualità di commissario per la individuazione, progettazione e tempestiva esecuzione delle opere connesse all'adeguamento della viabilità statale nella provincia di Belluno, di competenza della medesima società;

              l'articolo 1, comma 876, della legge 27 dicembre 2017, n.  205, recante la legge di bilancio 2018, prevede la possibilità per il Commissario per la realizzazione del piano di interventi citato di ridurre diversi termini previsti nelle procedure di affidamento e di aggiudicazione degli appalti pubblici e dei contratti di partenariato pubblico e privato (PPP), nonché di fare ricorso alla procedura negoziata senza pubblicazione del bando di gara per gli appalti relativi agli interventi attuativi del piano;

              per l'adeguamento della rete viaria interessata dai progetti sportivi è previsto un investimento complessivo di 242 milioni di euro interamente finanziati rispettivamente per 142 milioni dal Contratto di Programma Anas – Mit 2016-2020 e per 100 milioni – corrispondenti a 20 milioni l'anno dal 2017 al 2021 – dalla Legge di bilancio 2017;

              nonostante l'attenzione per l'evento mediatico di rilevanza internazionale dimostrata anche dall'entità delle risorse stanziate, si rilevano forti ritardi nei tempi previsti per l'adeguamento della viabilità statale e in particolare per quanto riguarda le opere di maggiore entità,

impegna il Governo

a valutare lo stato dell'arte degli interventi programmati e delineare, in ragione dei ritardi accumulati, con delibera del Presidente del Consiglio dei ministri ogni iniziativa utile per superare lo stallo amministrativo che ha coinvolto le procedure di realizzazione di alcune delle opere necessarie, in particolare attinenti la viabilità statale e accelerare l'iter per recuperare i ritardi accumulati e riattribuire centralità al progetto.

9/1898/104. De Menech.




      La Camera,

          premesso che

              il provvedimento in oggetto, si prefigge gli obiettivi del rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana, rivedendo o sospendendo la vigenza di molte delle disposizioni del codice degli appalti, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50;

              una congerie di disposizioni frammentarie ed estemporanee che, come autorevolmente è stato osservato, che minano la certezza normativa in un settore di cruciale importanza per lo sviluppo del Paese e che rischiano di costituire un ostacolo per la legalità nell'assegnazione dei lavori, per la sicurezza delle opere e per la tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori impiegati dalle imprese aggiudicatrici;

              in particolare, si segnala l'intreccio delle disposizioni che, da un lato, rivedono le norme in materia di individuazione delle soglie per le diverse procedure di aggiudicazione, dall'altro aumentano la quota di subappalto e, contestualmente, riscrivono la disciplina relativa al massimo ribasso;

              aver equiparato il criterio del miglior prezzo a quello dell'offerta economicamente più vantaggiosa per gli appalti fino a cinque milioni di euro, rappresenta  un pericoloso passo indietro sul piano della tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori e su quello della concorrenza di qualità tra le imprese;

              alla luce di tali preoccupazioni, evidenziate anche dalle organizzazioni sindacali, assume una particolare rilevanza il tema della verifica della effettiva applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro e dei relativi minimi tabellari salariali applicati dalle imprese partecipanti alle procedure di assegnazione per tutte le tipologie di forniture di beni o servizi,

impegna il Governo

ad adoperarsi affinché, anche con misure di carattere normativo, il pieno rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro sia sempre assicurato dalle imprese aggiudicatrici delle commesse di beni e servizi affidate da tutte le amministrazioni pubbliche.

9/1898/105. Serracchiani, Gribaudo, Carla Cantone, Lacarra, Lepri, Mura, Viscomi, Zan.




      La Camera,

          premesso che

              il provvedimento in oggetto, si prefigge gli obiettivi del rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana, rivedendo o sospendendo la vigenza di molte delle disposizioni del codice degli appalti, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50;

              una congerie di disposizioni frammentarie ed estemporanee che, come autorevolmente è stato osservato, che minano la certezza normativa in un settore di cruciale importanza per lo sviluppo del Paese e che rischiano di costituire un ostacolo per la legalità nell'assegnazione dei lavori, per la sicurezza delle opere e per la tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori impiegati dalle imprese aggiudicatrici;

              in particolare, si segnala l'intreccio delle disposizioni che, da un lato, rivedono le norme in materia di individuazione delle soglie per le diverse procedure di aggiudicazione, dall'altro aumentano la quota di subappalto e, contestualmente, riscrivono la disciplina relativa al massimo ribasso;

              aver equiparato il criterio del miglior prezzo a quello dell'offerta economicamente più vantaggiosa per gli appalti fino a cinque milioni di euro, rappresenta un pericoloso passo indietro sul piano della tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori e su quello della concorrenza di qualità tra le imprese;

              alla luce di tali preoccupazioni, evidenziate anche dalle organizzazioni sindacali, assume una particolare rilevanza il tema della verifica della effettiva applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro e dei relativi minimi tabellari salariali applicati dalle imprese partecipanti alle procedure di assegnazione per tutte le tipologie di forniture di beni o servizi,

impegna il Governo

ad adoperarsi affinché, anche con misure di carattere normativo, il pieno rispetto della normativa in materia di sicurezza del lavoro sia sempre assicurato dalle imprese aggiudicatrici delle commesse di beni e servizi affidate da tutte le amministrazioni pubbliche.

9/1898/106. Gribaudo, Serracchiani, Carla Cantone, Lacarra, Lepri, Mura, Viscomi, Zan.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in oggetto, si prefigge gli obiettivi del rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana, rivedendo o sospendendo  la vigenza di molte delle disposizioni del codice degli appalti, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50;

              una congerie di disposizioni frammentarie ed estemporanee che, come autorevolmente è stato osservato, che minano la certezza normativa in un settore di cruciale importanza per lo sviluppo del Paese e che rischiano di costituire un ostacolo per la legalità nell'assegnazione dei lavori, per la sicurezza delle opere e per la tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori impiegati dalle imprese aggiudicatrici;

              in particolare, si segnala l'intreccio delle disposizioni che, da un lato, rivedono le norme in materia di individuazione delle soglie per le diverse procedure di aggiudicazione, dall'altro aumentano la quota di subappalto e, contestualmente, riscrivono la disciplina relativa al massimo ribasso;

              aver equiparato il criterio del miglior prezzo a quello dell'offerta economicamente più vantaggiosa per gli appalti fino a cinque milioni di euro, rappresenta un pericoloso passo indietro sul piano della tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori e su quello della concorrenza di qualità tra le imprese;

              alla luce di tali preoccupazioni, evidenziate anche dalle organizzazioni sindacali, assume una particolare rilevanza il tema della verifica della effettiva applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro e dei relativi minimi tabellari salariali applicati dalle imprese partecipanti alle procedure di assegnazione per tutte le tipologie di forniture di beni o servizi,

impegna il Governo

ad adoperarsi affinché, anche con misure di carattere normativo, il pieno rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro sia sempre assicurato dalle imprese aggiudicatrici delle commesse di beni e servizi affidate da tutte le amministrazioni pubbliche, con particolare riferimento al settore delle costruzioni.

9/1898/107. Carla Cantone, Serracchiani, Gribaudo, Lacarra, Lepri, Mura, Viscomi, Zan.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in oggetto, si prefigge gli obiettivi del rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana, rivedendo o sospendendo la vigenza di molte delle disposizioni del codice degli appalti, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50;

              una congerie di disposizioni frammentarie ed estemporanee che, come autorevolmente è stato osservato, che minano la certezza normativa in un settore di cruciale importanza per lo sviluppo del Paese e che rischiano di costituire un ostacolo per la legalità nell'assegnazione dei lavori, per la sicurezza delle opere e per la tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori impiegati dalle imprese aggiudicatrici;

              in particolare, si segnala l'intreccio delle disposizioni che, da un lato, rivedono le norme in materia di individuazione delle soglie per le diverse procedure di aggiudicazione, dall'altro aumentano la quota di subappalto e, contestualmente, riscrivono la disciplina relativa al massimo ribasso;

              aver equiparato il criterio del miglior prezzo a quello dell'offerta economicamente più vantaggiosa per gli appalti fino a cinque milioni di euro, rappresenta un pericoloso passo indietro sul piano della tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori e su quello della concorrenza di qualità tra le imprese;

              alla luce di tali preoccupazioni, evidenziate anche dalle organizzazioni sindacali, assume una particolare rilevanza il tema della verifica della effettiva applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro e dei relativi minimi tabellari salariali applicati dalle imprese partecipanti  alle procedure di assegnazione per tutte le tipologie di forniture di beni o servizi,

impegna il Governo

ad adoperarsi affinché, anche con misure di carattere normativo, il pieno rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro sia sempre assicurato dalle imprese aggiudicatrici delle commesse di beni e servizi affidate da tutte le amministrazioni pubbliche, con particolare riferimento al settore dei trasporti.

9/1898/108. Mura, Serracchiani, Gribaudo, Carla Cantone, Lacarra, Lepri, Viscomi, Zan.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in oggetto, si prefigge gli obiettivi del rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana, rivedendo o sospendendo la vigenza di molte delle disposizioni del codice degli appalti, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50;

              una congerie di disposizioni frammentarie ed estemporanee che, come autorevolmente è stato osservato, che minano la certezza normativa in un settore di cruciale importanza per lo sviluppo del Paese e che rischiano di costituire un ostacolo per la legalità nell'assegnazione dei lavori, per la sicurezza delle opere e per la tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori impiegati dalle imprese aggiudicatrici;

              in particolare, si segnala l'intreccio delle disposizioni che, da un lato, rivedono le norme in materia di individuazione delle soglie per le diverse procedure di aggiudicazione, dall'altro aumentano la quota di subappalto e, contestualmente, riscrivono la disciplina relativa al massimo ribasso;

              aver equiparato il criterio del miglior prezzo a quello dell'offerta economicamente più vantaggiosa per gli appalti fino a cinque milioni di euro, rappresenta un pericoloso passo indietro sul piano della tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori e su quello della concorrenza di qualità tra le imprese;

              alla luce di tali preoccupazioni, evidenziate anche dalle organizzazioni sindacali, assume una particolare rilevanza il tema della verifica della effettiva applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro e dei relativi minimi tabellari salariali applicati dalle imprese partecipanti alle procedure di assegnazione per tutte le tipologie di forniture di beni o servizi,

impegna il Governo

ad adoperarsi affinché, anche con misure di carattere normativo, il pieno rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro sia sempre assicurato dalle imprese aggiudicatrici delle commesse di beni e servizi affidate da tutte le amministrazioni pubbliche, con particolare riferimento al settore dei servizi di ristorazione scolastica ed ospedaliera.

9/1898/109. Lacarra, Serracchiani, Gribaudo, Carla Cantone, Lepri, Mura, Viscomi, Zan.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in oggetto, si prefigge gli obiettivi del rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana, rivedendo o sospendendo la vigenza di molte delle disposizioni del codice degli appalti, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50;

              una congerie di disposizioni frammentarie ed estemporanee che, come autorevolmente è stato osservato, che minano la certezza normativa in un settore di cruciale importanza per lo sviluppo del Paese e che rischiano di costituire un ostacolo per la legalità nell'assegnazione  dei lavori, per la sicurezza delle opere e per la tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori impiegati dalle imprese aggiudicatrici;

              in particolare, si segnala l'intreccio delle disposizioni che, da un lato, rivedono le norme in materia di individuazione delle soglie per le diverse procedure di aggiudicazione, dall'altro aumentano la quota di subappalto e, contestualmente, riscrivono la disciplina relativa al massimo ribasso;

              aver equiparato il criterio del miglior prezzo a quello dell'offerta economicamente più vantaggiosa per gli appalti fino a cinque milioni di euro, rappresenta un pericoloso passo indietro sul piano della tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori e su quello della concorrenza di qualità tra le imprese;

              alla luce di tali preoccupazioni, evidenziate anche dalle organizzazioni sindacali, assume una particolare rilevanza il tema della verifica della effettiva applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro e dei relativi minimi tabellari salariali applicati dalle imprese partecipanti alle procedure di assegnazione per tutte le tipologie di forniture di beni o servizi,

impegna il Governo

ad adoperarsi affinché, anche con misure di carattere normativo, il pieno rispetto della normativa in materia di sicurezza del lavoro sia sempre assicurato dalle imprese aggiudicatrici delle commesse di beni e servizi affidate da tutte le amministrazioni pubbliche, con particolare riferimento al settore delle costruzioni.

9/1898/110. Viscomi, Serracchiani, Gribaudo, Carla Cantone, Lacarra, Lepri, Mura, Zan.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in oggetto, si prefigge gli obiettivi del rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana, rivedendo o sospendendo la vigenza di molte delle disposizioni del codice degli appalti, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50;

              una congerie di disposizioni frammentarie ed estemporanee che, come autorevolmente è stato osservato, che minano la certezza normativa in un settore di cruciale importanza per lo sviluppo del Paese e che rischiano di costituire un ostacolo per la legalità nell'assegnazione dei lavori, per la sicurezza delle opere e per la tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori impiegati dalle imprese aggiudicatrici;

              in particolare, si segnala l'intreccio delle disposizioni che, da un lato, rivedono le norme in materia di individuazione delle soglie per le diverse procedure di aggiudicazione, dall'altro aumentano la quota di subappalto e, contestualmente, riscrivono la disciplina relativa al massimo ribasso;

              aver equiparato il criterio del miglior prezzo a quello dell'offerta economicamente più vantaggiosa per gli appalti fino a cinque milioni di euro, rappresenta un pericoloso passo indietro sul piano della tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori e su quello della concorrenza di qualità tra le imprese;

              alla luce di tali preoccupazioni, evidenziate anche dalle organizzazioni sindacali, assume una particolare rilevanza il tema della verifica della effettiva applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro e dei relativi minimi tabellari salariali applicati dalle imprese partecipanti alle procedure di assegnazione per tutte le tipologie di forniture di beni o servizi,

impegna il Governo

ad adoperarsi affinché, anche con misure di carattere normativo, il pieno rispetto della normativa in materia di sicurezza del lavoro sia sempre assicurato dalle imprese aggiudicatrici delle commesse di beni e  servizi affidate da tutte le amministrazioni pubbliche, con particolare riferimento al settore del trattamento dei rifiuti.

9/1898/111. Zan, Serracchiani, Gribaudo, Carla Cantone, Lepri, Mura, Viscomi.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in oggetto, si prefigge gli obiettivi del rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana, rivedendo o sospendendo la vigenza di molte delle disposizioni del codice degli appalti, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50;

              una congerie di disposizioni frammentarie ed estemporanee che, come autorevolmente è stato osservato, che minano la certezza normativa in un settore di cruciale importanza per lo sviluppo del Paese e che rischiano di costituire un ostacolo per la legalità nell'assegnazione dei lavori, per la sicurezza delle opere e per la tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori impiegati dalle imprese aggiudicatrici;

              in particolare, si segnala l'intreccio delle disposizioni che, da un lato, rivedono le norme in materia di individuazione delle soglie per le diverse procedure di aggiudicazione, dall'altro aumentano la quota di subappalto e, contestualmente, riscrivono la disciplina relativa al massimo ribasso;

              aver equiparato il criterio del miglior prezzo a quello dell'offerta economicamente più vantaggiosa per gli appalti fino a cinque milioni di euro, rappresenta un pericoloso passo indietro sul piano della tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori e su quello della concorrenza di qualità tra le imprese;

              alla luce di tali preoccupazioni, evidenziate anche dalle organizzazioni sindacali, assume una particolare rilevanza il tema della verifica della effettiva applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro e dei relativi minimi tabellari salariali applicati dalle imprese partecipanti alle procedure di assegnazione per tutte le tipologie di forniture di beni o servizi,

impegna il Governo

ad adoperarsi affinché, anche con misure di carattere normativo, il pieno rispetto della normativa in materia di sicurezza del lavoro sia sempre assicurato dalle imprese aggiudicatrici delle commesse di beni e servizi affidate da tutte le amministrazioni pubbliche, con particolare riferimento al settore dei trasporti.

9/1898/112. Lepri, Serracchiani, Gribaudo, Carla Cantone, Lacarra, Mura, Viscomi, Zan.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento all'esame introduce disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              nell'esame al Senato è stato inserito all'articolo 1, il comma 30, che dispone che per l'esecuzione dei lavori per la costruzione, il completamento, l'adeguamento e la ristrutturazione dei centri di permanenza per i rimpatri (contemplati dall'articolo 14, comma 1, del D.Lgs. 286/1998) resta confermata la possibilità – prevista dall'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 113/2018 – di ricorrere alla procedura negoziata senza previa pubblicazione del bando di gara, con le modalità e i termini previsti dalla medesima disposizione, al fine di assicurare la tempestiva esecuzione dei lavori di costruzione, completamento, adeguamento ovvero ristrutturazione dei Centri di permanenza per i rimpatri; 

              il ricorso a tale procedura è autorizzato per un periodo non superiore a 3 anni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 113/2018 (cioè fino al 5 ottobre 2021) e per lavori «sottosoglia» (cioè di importo inferiore alle soglie di rilevanza europea). Lo stesso comma dispone inoltre che, nel rispetto dei principi di trasparenza, concorrenza e rotazione, l'invito contenente l'indicazione dei criteri di aggiudicazione deve essere rivolto ad almeno 5 operatori economici, se sussistono in tale numero soggetti idonei;

              vista la straordinarietà della norma, che si innesta nel complesso e delicato sistema dell'accoglienza, a fronte delle nuove politiche di indirizzo in materia proposte dall'esecutivo,

impegna il Governo

relazionare annualmente al Parlamento sui risultati delle sue azioni in materia di rimpatri, fornendo numeri aggiornati dei rimpatri effettivamente realizzati e ragguagliando in merito agli accordi stretti, o in via di conclusione, con i paesi d'origine.

9/1898/113. Scalfarotto.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento all'esame introduce disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              nell'esame al Senato è stato inserito il comma 30, che dispone che per l'esecuzione dei lavori per la costruzione, il completamento, l'adeguamento e la ristrutturazione dei centri di permanenza per i rimpatri (contemplati dall'articolo 14, comma 1, del D.Lgs. 286/1998) resta confermata la possibilità – prevista dall'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 113/2018 – di ricorrere alla procedura negoziata senza previa pubblicazione del bando di gara, con le modalità e i termini previsti dalla medesima disposizione, al fine di assicurare la tempestiva esecuzione dei lavori di costruzione, completamento, adeguamento ovvero ristrutturazione dei Centri di permanenza per i rimpatri;

              il ricorso a tale procedura è autorizzato per un periodo non superiore a 3 anni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 113/2018 (cioè fino al 5 ottobre 2021) e per lavori «sottosoglia» (cioè di importo inferiore alle soglie di rilevanza europea). Lo stesso comma dispone inoltre che, nel rispetto dei principi di trasparenza, concorrenza e rotazione, l'invito contenente l'indicazione dei criteri di aggiudicazione deve essere rivolto ad almeno 5 operatori economici, se sussistono in tale numero soggetti idonei;

              vista la straordinarietà della norma, che si innesta nel complesso e delicato sistema dell'accoglienza, a fronte delle nuove politiche di indirizzo in materia proposte dall'esecutivo,

impegna il Governo

relazionare annualmente al Parlamento sul numero dei posti necessari per garantire l'ospitalità ai soggetti in attesa di rimpatrio, e, in caso sui costi dovuti per eventuali nuove costruzioni, completamento, adeguamento e ristrutturazione dei suddetti centri e laddovè si ravvisi la necessità di nuove costruzione, anche sulle aree previste per la realizzazione.

9/1898/114. Quartapelle Procopio.




      La Camera,

          premesso che,

              l'articolo 5-septies, introdotto durante l'esame presso il Senato, reca uno stanziamento all'installazione di sistemi di videosorveglianza presso i servizi per l'infanzia e le scuole dell'infanzia nonché presso le strutture che ospitino anziani e disabili; 

              la norma istituisce presso lo stato di previsione del Ministero dell'interno un Fondo per l'installazione di sistemi di videosorveglianza a circuito chiuso presso ogni aula, di ciascuna scuola, nonché per l'acquisto delle apparecchiature per la conservazione delle immagini per un arco di tempo adeguato;

              la norma introdotta precisa che tale fondo dovrà essere normato da una particolare legge, ovvero la proposta già approvata alla Camera e adesso in discussione al Senato;

              il tema della videosorveglianza non si limita all'istituzione di un fondo di garanzia ma va trattato con un tema più importante, quello della formazione;

              la prevenzione si fa prima di tutto investendo sulla formazione, su misure per i nostri insegnanti e tutelando sempre la comunità educante, sulla preparazione dei lavoratori, sul fatto che vengano rivisti gli accreditamenti per le strutture,

impegna il Governo

in fase di applicazione della norma a tutelare la libertà di insegnamento e – altresì – a reperire risorse adeguate finalizzate ad investire nella formazione degli insegnanti, degli operatori dei servizi educativi e sanitari.

9/1898/115. Ascani, Piccoli Nardelli, Prestipino, Anzaldi, Ciampi, Di Giorgi, Franceschini, Rossi.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 5-septies, introdotto durante l'esame presso il Senato, reca uno stanziamento all'installazione di sistemi di videosorveglianza presso i servizi per l'infanzia e le scuole dell'infanzia nonché presso le strutture che ospitino anziani e disabili;

              la norma istituisce presso lo stato di previsione del Ministero dell'interno un Fondo per l'installazione di sistemi di videosorveglianza a circuito chiuso presso ogni aula, di ciascuna scuola, nonché per l'acquisto delle apparecchiature per la conservazione delle immagini per un arco di tempo adeguato;

              il tema della video sorveglianza non si limita all'istituzione di un fondo di garanzia ma va trattato con un tema più importante, quello della formazione,

impegna il Governo

a reperire ulteriori risorse necessarie ad investire su misure di sostegno per gli insegnanti, al fine di tutelare la comunità educante e a prevedere che il ricollocamento del personale cosiddetto in burn-out, avvenga anche attraverso l'azione preventiva attuata dalle équipes psico-pedagogiche territoriali previste dalla legge zero-sei.

9/1898/116. Piccoli Nardelli, Prestipino, Ascani, Anzaldi, Ciampi, Di Giorgi, Franceschini, Rossi.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 5-septies, introdotto durante l'esame presso il Senato, reca uno stanziamento all'installazione di sistemi di videosorveglianza presso i servizi per l'infanzia e le scuole dell'infanzia nonché presso le strutture che ospitino anziani e disabili;

              la norma istituisce presso lo stato di previsione del Ministero dell'interno un Fondo per l'installazione di sistemi di videosorveglianza a circuito chiuso presso ogni aula, di ciascuna scuola, nonché per l'acquisto delle apparecchiature per la conservazione delle immagini per un arco di tempo adeguato;

              il tema della videosorveglianza non si limita all'istituzione di un fondo di  garanzia ma va trattato con un tema più importante, quello della formazione,

impegna il Governo

a prevedere che l'uso della strumentazione di videoripresa tuteli la libertà di insegnamento e sia sempre preceduto non solo dalla contrattazione sindacale, ma anche dal pieno coinvolgimento e dal consenso delle famiglie.

9/1898/117. Di Giorgi, Ascani, Piccoli Nardelli, Prestipino, Anzaldi, Ciampi, Franceschini, Rossi.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 5-septies, introdotto durante l'esame presso il Senato, reca uno stanziamento all'installazione di sistemi di videosorveglianza presso i servizi per l'infanzia e le scuole dell'infanzia nonché presso le strutture che ospitino anziani e disabili;

              il tema della videosorveglianza non si limita all'istituzione di un fondo di garanzia ma va trattato con un tema più importante, quello della formazione,

impegna il Governo

a reperire maggiori risorse finalizzate ad investire nella formazione degli operatori dei servizi educativi.

9/1898/118. Ciampi, Prestipino, Piccoli Nardelli, Anzaldi, Di Giorgi, Franceschini, Rossi.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 5-septies, introdotto durante l'esame presso. il Senato, reca uno stanziamento all'installazione di sistemi di videosorveglianza presso i servizi per l'infanzia e le scuole dell'infanzia nonché presso le strutture che ospitino anziani e disabili;

              la norma istituisce presso lo stato di previsione del Ministero dell'interno un Fondo per l'installazione di sistemi di videosorveglianza a circuito chiuso presso ogni aula, di ciascuna scuola, nonché per l'acquisto delle apparecchiature per la conservazione delle immagini per un arco di tempo adeguato;

              il tema della videosorveglianza non si limita all'istituzione di un fondo di garanzia ma va trattato con un tema più importante, quello della formazione,

impegna il Governo

a prevedere il coinvolgimento e il consenso delle famiglie per l'uso della strumentazione di videosorveglianza.

9/1898/119. Rossi, Ascani, Piccoli Nardelli, Prestipino, Anzaldi, Ciampi, Di Giorgi.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 5-septies, introdotto durante l'esame presso il Senato, reca uno stanziamento all'installazione di sistemi di videosorveglianza presso i servizi per l'infanzia e le scuole dell'infanzia nonché presso le strutture che ospitino anziani e disabili;

              la norma istituisce presso lo stato di previsione del Ministero dell'interno un Fondo per l'installazione di sistemi di videosorveglianza a circuito chiuso presso ogni aula, di ciascuna scuola, nonché per l'acquisto delle apparecchiature per la conservazione delle immagini per un arco di tempo adeguato;

              il tema della videosorveglianza non si limita all'istituzione di un fondo di garanzia ma va trattato con un tema più importante, quello della formazione,

impegna il Governo

ad investire su misure di formazione per gli insegnanti e a prevedere – per l'uso della strumentazione di videosorveglianza  – il consenso delle famiglie, sempre nel rispetto della libertà di insegnamento.

9/1898/120. Prestipino, Piccoli Nardelli, Ascani, Anzaldi, Ciampi, Di Giorgi, Franceschini, Rossi.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca disposizioni estremamente eterogenee, tra le quali alcune disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              l'articolo 4-sexies, in particolare, reca un'autorizzazione di spesa di 5 milioni di euro all'anno per il periodo 2019-2023 per l'acquisto e la costruzione di nuove sedi di servizio del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per l'adeguamento, anche strutturale, e rammodernamento delle sedi esistenti;

              la norma in esame, certamente positiva, non appare tuttavia sufficiente a soddisfare le esigenze di costruzione di nuove sedi, e di ammodernamento di quelle esistenti, alla luce delle gravi criticità più volte segnalate e che non tengono adeguatamente conto delle esigenze reali di un Corpo quale quello dei Vigili del Fuoco che ha sempre risposto con impegno straordinario alle attese dei cittadini in tutti i compiti di prevenzione, vigilanza e soccorso tecnico urgente ai quali esso è preposto per legge,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile a reperire ulteriori risorse da destinare alla costruzione di nuove sedi dei vigili del fuoco o all'ammodernamento di quelle esistenti, tenuto conto in particolare delle criticità esistenti e delle esigenze del Corpo nelle aree a forte rischio di dissesto idrogeologico.

9/1898/121. Rosato.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca disposizioni estremamente eterogenee, tra le quali alcune disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              l'articolo 4-sexies, in particolare, reca un'autorizzazione di spesa di 5 milioni di euro all'anno per il periodo 2019-2023 per l'acquisto e la costruzione di nuove sedi di servizio del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per l'adeguamento, anche strutturale, e l'ammodernamento delle sedi esistenti;

              la norma in esame, certamente positiva, non appare tuttavia sufficiente a soddisfare le esigenze di costruzione di nuove sedi, e di ammodernamento di quelle esistenti, alla luce delle gravi criticità più volte segnalate e che non tengono adeguatamente conto delle esigenze reali di un Corpo quale quello dei Vigili del Fuoco che ha sempre risposto con impegno straordinario alle attese dei cittadini in tutti i compiti di prevenzione, vigilanza e soccorso tecnico urgente ai quali esso è preposto per legge,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile a reperire ulteriori risorse da destinare alla costruzione di nuove sedi dei vigili del fuoco o all'ammodernamento di quelle esistenti, tenuto conto in particolare delle criticità esistenti e delle esigenze del Corpo nelle aree delle isole minori.

9/1898/122. Migliore.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca disposizioni estremamente eterogenee, tra le quali alcune disposizioni urgenti per il  rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              l'articolo 4-sexies, in particolare, reca un'autorizzazione di spesa di 5 milioni di euro all'anno per il periodo 2019-2023 per l'acquisto e la costruzione di nuove sedi di servizio del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per l'adeguamento, anche strutturale, e l'ammodernamento delle sedi esistenti;

              la norma in esame, certamente positiva, non appare tuttavia sufficiente a soddisfare le esigenze di costruzione di nuove sedi, e di ammodernamento di quelle esistenti, alla luce delle gravi criticità più volte segnalate e che non tengono adeguatamente conto delle esigenze reali di un Corpo quale quello dei Vigili del Fuoco che ha sempre risposto con impegno straordinario alle attese dei cittadini in tutti i compiti di prevenzione, vigilanza e soccorso tecnico urgente ai quali esso è preposto per legge,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile a reperire ulteriori risorse da destinare alla costruzione di nuove sedi dei vigili del fuoco o all'ammodernamento di quelle esistenti, tenuto conto in particolare delle criticità esistenti e delle esigenze del Corpo nelle zone boschive.

9/1898/123. Fiano.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca disposizioni estremamente eterogenee, tra le quali alcune disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              l'articolo 4-sexies, in particolare, reca un'autorizzazione di spesa di 5 milioni di euro all'anno per il periodo 2019-2023 per l'acquisto e la costruzione di nuove sedi di servizio del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per l'adeguamento, anche strutturale, e l'ammodernamento delle sedi esistenti;

              la norma in esame, certamente positiva, non appare tuttavia sufficiente a soddisfare le esigenze di costruzione di nuove sedi, e di ammodernamento di quelle esistenti, alla luce delle gravi criticità più volte segnalate e che non tengono adeguatamente conto delle esigenze reali di un Corpo quale quello dei Vigili del Fuoco che ha sempre risposto con impegno straordinario alle attese dei cittadini in tutti i compiti di prevenzione, vigilanza e soccorso tecnico urgente ai quali esso è preposto per legge,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile a reperire ulteriori risorse da destinare alla costruzione di nuove sedi dei vigili del fuoco o all'ammodernamento di quelle esistenti, tenuto conto in particolare delle criticità esistenti e delle esigenze del Corpo nelle aree a forte rischio sismico.

9/1898/124. Marco Di Maio.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca disposizioni estremamente eterogenee, tra le quali alcune disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              l'articolo 4-sexies, in particolare, reca un'autorizzazione di spesa di 5 milioni di euro all'anno per il periodo 2019-2023 per l'acquisto e la costruzione di nuove sedi di servizio del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per l'adeguamento, anche strutturale, e l'ammodernamento delle sedi esistenti; 

              la norma in esame, certamente positiva, non appare tuttavia sufficiente a soddisfare le esigenze di costruzione di nuove sedi, e di ammodernamento di quelle esistenti, alla luce delle gravi criticità più volte segnalate e che non tengono adeguatamente conto delle esigenze reali di un Corpo quale quello dei Vigili del Fuoco che ha sempre risposto con impegno straordinario alle attese dei cittadini in tutti i compiti di prevenzione, vigilanza e soccorso tecnico urgente ai quali esso è preposto per legge,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile a reperire ulteriori risorse da destinare alla costruzione di nuove sedi dei vigili del fuoco o all'ammodernamento di quelle esistenti, tenuto conto in particolare delle criticità esistenti e delle esigenze del Corpo nelle aree vulcaniche.

9/1898/125. Ceccanti.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca disposizioni estremamente eterogenee, tra le quali alcune disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              l'articolo 4-sexies, in particolare, reca un'autorizzazione di spesa di 5 milioni di euro all'anno per il periodo 2019-2023 per l'acquisto e la costruzione di nuove sedi di servizio del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per l'adeguamento, anche strutturale, e l'ammodernamento delle sedi esistenti;

              la norma in esame, certamente positiva, non appare tuttavia sufficiente a soddisfare le esigenze di costruzione di nuove sedi, e di ammodernamento di quelle esistenti, alla luce delle gravi criticità più volte segnalate e che non tengono adeguatamente conto delle esigenze reali di un Corpo quale quello dei Vigili del Fuoco che ha sempre risposto con impegno straordinario alle attese dei cittadini in tutti i compiti di prevenzione, vigilanza e soccorso tecnico urgente ai quali esso è preposto per legge,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile a reperire ulteriori risorse da destinare alla costruzione di nuove sedi dei vigili del fuoco o all'ammodernamento di quelle esistenti, tenuto conto in particolare delle criticità esistenti e delle esigenze del Corpo nelle cosiddette sedi disagiate.

9/1898/126. Giorgis.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca disposizioni estremamente eterogenee, tra le quali alcune disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              l'articolo 4-sexies, in particolare, reca un'autorizzazione di spesa di 5 milioni di euro all'anno per il periodo 2019-2023 per l'acquisto e la costruzione di nuove sedi di servizio del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per l'adeguamento, anche strutturale, e rammodernamento delle sedi esistenti;

              la norma in esame, certamente positiva, non appare tuttavia sufficiente a soddisfare le esigenze di costruzione di nuove sedi, e di ammodernamento di quelle esistenti, alla luce delle gravi criticità più volte segnalate e che non tengono adeguatamente conto delle esigenze reali di un Corpo quale quello dei Vigili del Fuoco che ha sempre risposto con impegno straordinario alle attese dei cittadini  in tutti i compiti di prevenzione, vigilanza e soccorso tecnico urgente ai quali esso è preposto per legge,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile a reperire ulteriori risorse da destinare alla costruzione di nuove sedi dei vigili del fuoco o all'ammodernamento di quelle esistenti, tenuto conto in particolare delle criticità esistenti e delle esigenze del Corpo nelle aree soggette a frane.

9/1898/127. Pollastrini.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca disposizioni estremamente eterogenee, tra le quali alcune disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              l'articolo 4-sexies, in particolare, reca un'autorizzazione di spesa di 5 milioni di euro all'anno per il periodo 2019-2023 per l'acquisto e la costruzione di nuove sedi di servizio del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per l'adeguamento, anche strutturale, e l'ammodernamento delle sedi esistenti;

              la norma in esame, certamente positiva, non appare tuttavia sufficiente a soddisfare le esigenze di costruzione di nuove sedi, e di ammodernamento di quelle esistenti, alla luce delle gravi criticità più volte segnalate e che non tengono adeguatamente conto delle esigenze reali di un Corpo quale quello dei Vigili del Fuoco che ha sempre risposto con impegno straordinario alle attese dei cittadini in tutti i compiti di prevenzione, vigilanza e soccorso tecnico urgente ai quali esso è preposto per legge,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile a reperire ulteriori risorse da destinare alla costruzione di nuove sedi dei vigili del fuoco o all'ammodernamento di quelle esistenti, tenuto conto in particolare delle criticità esistenti e delle esigenze del Corpo nelle aree montane.

9/1898/128. Librandi.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 1 del decreto-legge in esame al comma 20, lettera c), reca una modifica dell'articolo 26 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50, in materia di verifica preventiva della progettazione, disponendo che le stazioni appaltanti che dispongono di un sistema interno di controllo della qualità possano effettuare internamente le verifiche progettuali per i lavori di importo inferiore a venti milioni di euro e fino alla soglia di rilevanza europea;

              per tale fascia di importo, in cui sono ricompresi progetti di opere a maggiore complessità, il suddetto articolo 26, nella vigente formulazione, prevede esclusivamente l'affidamento delle attività di verifica all'esterno;

          considerato che:

              lo svolgimento di tali attività di controllo da parte di soggetti terzi, indipendenti e qualificati, è un importante strumento di prevenzione degli eventuali errori o carenze progettuali da cui conseguono rischi per la sicurezza, nonché maggiori costi e tempi di realizzazione per la stazione appaltante;

              le stazioni appaltanti spesso non sono dotate di risorse adeguate per lo svolgimento delle attività di controllo su opere particolarmente complesse e di importi rilevanti;

              la norma, così come novellata dal decreto in esame, non risulta suscettibile di apportare concreti benefici in termini di semplificazione alla stessa Pubblica Amministrazione,  ma di creare una sovrapposizione tra i soggetti che commissionano o progettano un'opera e quelli incaricati del relativo controllo, con il potenziale rischio di pregiudicare la sicurezza e la qualità delle opere,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di revisionare la disciplina in materia di verifica preventiva della progettazione di cui al suddetto articolo 26, al fine di rendere più stringente il criterio di correlazione tra complessità delle opere e indipendenza del soggetto verificatore, a garanzia della durabilità e della sicurezza delle opere pubbliche.

9/1898/129. Buratti, Pezzopane.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda e cambia in modo strutturale il Codice dei contratti pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che la modifica del settore avrebbe richiesto;

              come affermato nella Relazione annuale al Parlamento nell'Anac in riferimento al codice del 2016 si può senz'altro «dire che quanto accaduto su quel testo non ha molti precedenti nella storia del nostro Paese: adottato con grandi auspici e senza nemmeno particolari contrarietà, da un giorno all'altro è diventato figlio di nessuno e soprattutto si è trasformato nella causa di gran parte dei problemi del settore e non solo. È innegabile che da quell'articolato sono derivate delle criticità, ma ciò è dovuto soprattutto al fatto che è stato attuato solo in parte, mentre i suoi aspetti più qualificanti (la riduzione delle stazioni appaltanti, i commissari di gara estratti a sorte, il rating d'impresa) sono rimasti sulla carta. Fra l'altro, dopo un periodo di calo, anche fisiologicamente collegato alle novità, negli ultimi due anni il mercato si è ripreso e le procedure sono aumentate.»;

              le modifiche, quindi, si inseriscono prive di disegno strategico nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto di pesi e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un adeguato contrasto dei fenomeni corruttivi e criminali o ad un adeguato livello di trasparenza e competenza; inoltre ciò che si va a modificare sono gli aspetti qualificanti del sistema ossia proprio la riduzione delle stazioni appaltanti, i commissari di gara estratti a sorte il rating di impresa;

              la sospensione dell'efficacia dell'articolo 37, comma 4, che dispone la sospensione temporanea dell'obbligo di centralizzare gli appalti per i Comuni non capoluogo, mette in discussione una delle idee centrali del Codice del 2016 di ridurre il numero delle stazioni appaltanti in una logica di maggiore qualificazione delle medesime stazioni appalti;

              tale norma ostacola il processo di riduzione del numero delle stazioni appaltanti e trascura le note criticità connesse alle capacità gestionali dei piccoli Comuni; inoltre se da un lato si consente ai comuni non capoluogo di provincia di procedere direttamente e autonomamente allo svolgimento delle procedure di gara, senza l'ausilio degli strumenti aggregativi (centrali di committenza, soggetti aggregatori o stazioni appaltanti uniche), fino al 31 dicembre 2020, restano però fermi gli obblighi previsti dal Codice, che impone alle stazioni appaltanti il possesso della necessaria qualificazione (per gli affidamenti oltre certe soglie) e il ricorso a strumenti aggregativi in caso di non possesso della qualificazione;

              per il rilancio degli investimenti è di fondamentale importanza la capacità tecnica delle amministrazioni, la quale è  andata, invece, scemando negli ultimi anni, anche a seguito del blocco del turn over;

              al contrario la scelta che viene fatta è quella di ritornare alla logica del passato, vanificando ogni ipotesi di crescita e di rafforzamento delle stazioni appaltanti. È evidente come le resistenze ampiamente diffuse, verso il processo di riduzione del numero delle stazioni appaltanti, oggi stimante in circa 32.000 unità, e parallelamente di concentrazione e professionalizzazione delle rimanenti, rischiano di protrarre nel tempo l'attuale insoddisfacente situazione di stallo che le scelte del Legislatore contribuiscono ad acuire,

impegna il Governo

a potenziare la formazione e la qualificazione delle risorse umane delle Amministrazioni pubbliche, dedicando allo scopo le adeguate risorse per uno specifico programma di rafforzamento, professionalizzazione e specializzazione delle risorse umane interne alle pubbliche amministrazioni che operano nel settore degli appalti, in particolare per le figure tecniche.

9/1898/130. Braga.




      La Camera,

          premesso che,

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda, cambiando in modo strutturale, il Codice dei contratti pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che le modifiche del settore avrebbero richiesto;

              le modifiche si inseriscono, prive di disegno strategico, nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto di pesi e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un adeguato contrasto dei fenomeni corruttivi e criminali;

              il provvedimento dispone il ritorno al regolamento di esecuzione unico e rigido, ed il superamento delle Linee guida, la cosiddetta soft law, una novità che non è stata ben accolta dalle stazioni appaltanti che avrebbero dovuto esercitare maggiori poteri discrezionali;

              il decreto-legge prevede che il nuovo regolamento debba essere approvato entro 6 mesi, con una procedura di per sé lunga e articolata, che in passato, nel caso dell'approvazione del Regolamento del Codice De Lise del 2006, ha richiesto 4 anni per essere completata;

              inoltre, emergono altre due criticità: il nuovo regolamento assorbirà o supererà soltanto una parte dei 62 provvedimenti attuativi del Codice, lasciando in vita alcuni provvedimenti già in vigore e altri, non varati alla data di entrata in vigore del decreto-legge, non assorbiti dall'emanando regolamento e quindi restanti nel limbo;

              il secondo elemento di criticità è la previsione che i precedenti atti attuativi rimangano in vigore fino all'emanazione del nuovo regolamento, ma questi atti diventano inapplicabili perché – in parte – non più coerenti con la fonte primaria di riferimento, modificata dal decreto-legge in commento;

              il rischio che si paventa è che l'incertezza che si voleva ridurre tornando alla vecchia tecnica di regolamentazione rigida possa addirittura aumentare,

impegna il Governo:


          a chiarire la vigenza delle linee guida e dei decreti ministeriali fino all'approvazione del Regolamento unico e a valutare l'opportunità di prevedere una eventuale disciplina transitoria;

          a recepire i contenuti delle linee guida nelle materie che saranno contenute nel Regolamento unico; 

          ad assicurare il coinvolgimento dell'Anac nella redazione del Regolamento unico;

          a prevedere il coinvolgimento delle commissioni parlamentari competenti per l'espressione del parere sul Regolamento unico.
9/1898/131. Del Basso De Caro.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda, cambiando in modo strutturale, il Codice dei contratti pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che le modifiche del settore avrebbero richiesto;

              le modifiche si inseriscono, prive di disegno strategico, nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto di pesi e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un adeguato contrasto dei fenomeni corruttivi e criminali;

              in particolare vi è la sospensione temporanea dell'obbligo di scegliere i commissari tra gli esperti iscritti all'Albo istituito presso l'ANAC recata dall'articolo 77 del codice. Fino al 31 dicembre 2020, la norma del Codice in questione non si applica, resta però fermo l'obbligo di individuare i commissari secondo regole di competenza e trasparenza, preventivamente individuate da ciascuna stazione appaltante di cui all'articolo 78 che non viene sospeso;

              da rilevare che il Codice, in via ordinaria, richiede, per motivi di trasparenza e imparzialità, commissioni di gara composte esclusivamente da esperti esterni, scelti con sorteggio tra gli appartenenti all'Albo, per le procedure basate sull'OEPV riguardanti lavori pubblici di importo superiore al milione, mentre per quelli inferiore a tale soglia la stazione appaltante può nominare alcuni componenti interni della commissione, purché iscritti all'Albo, escluso il presidente;

              la sospensione dell'albo dei commissari di gara per un biennio, infine, introdotta in uno degli ultimi emendamenti, proprio quando questa novità stava per partire, rischia di incidere su un momento topico della procedura, facendo venir meno un presidio di trasparenza, oltre che rendere inutile il cospicuo investimento economico (500 mila euro circa) che l'Autorità ha sostenuto per applicare la disposizione;

              entro il 30 novembre 2020 il Governo deve presentare alle Camere una relazione sugli effetti della sospensione dell'obbligo di scegliere i commissari tra gli esperti iscritti all'Albo istituito presso l'ANAC, al fine di consentire al Parlamento di valutare l'opportunità del mantenimento o meno della sospensione stessa. Al riguardo appare, tuttavia, arduo capire l'oggetto della valutazione in considerazione del fatto che, come già detto, l'Albo dei commissari di gara sarebbe entrato in vigore il prossimo 14 luglio,

impegna il Governo

a procedere, nell'obbligo di individuare i commissari secondo regole di competenza e trasparenza di cui all'articolo 78 del Codice dei contratti pubblici, mediante regole di trasparenza coerenti con i criteri che hanno portato all'adozione dell'Albo da parte di Anac.

9/1898/132. Orlando.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda, cambiando in modo strutturale, il Codice dei contratti  pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che le modifiche del settore avrebbero richiesto;

              le modifiche si inseriscono, prive di disegno strategico, nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto di pesi e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un adeguato contrasto dei fenomeni corruttivi e criminali;

              così la sospensione dell'efficacia dell'articolo 37, comma 4, che dispone la sospensione temporanea dell'obbligo di centralizzare gli appalti per i Comuni non capoluogo, mette in discussione una delle idee centrali del Codice del 2016 di ridurre il numero delle stazioni appaltanti in una logica di maggiore qualificazione delle medesime stazioni appaltanti proponendo un mero ritorno al passato, vanificando ogni ipotesi di crescita e di rafforzamento delle stazioni appaltanti nel fare gli appalti;

              anche la sospensione relativa all'appalto integrato sembra frutto di una scelta emergenziale priva di una riflessione strategica. Infatti la scelta di abbandonare l'appalto integrato nel 2016 era stata fatta per superare alcune criticità e rischi insiti in tale strumento. Il suo ritorno senza modifiche ripropone quindi le medesime criticità ed i medesimi rischi;

              infine vi è la sospensione temporanea dell'obbligo di scegliere i commissari tra gli esperti iscritti all'Albo istituito presso l'ANAC di cui all'articolo 77 del Codice dei contratti pubblici. Fino al 31 dicembre 2020, la norma del Codice in questione non si applica, resta però fermo l'obbligo di individuare i commissari secondo regole di competenza e trasparenza, preventivamente individuate da ciascuna stazione appaltante di cui all'articolo 78 che non viene sospeso. Al riguardo rimane sospesa anche la possibilità di quale sia la valutazione da fare, con evidenti ripercussioni sull'obbligo di trasparenza e di competenza da seguire;

              il comma 2 dell'articolo 1 prevede al riguardo che entro il 30 novembre 2020 il Governo presenta alle Camere una relazione sugli effetti della sospensione per gli anni 2019 e 2020, al fine di consentire al Parlamento di valutare l'opportunità del mantenimento o meno della sospensione stessa,

impegna il Governo

a presentare entro il 31 dicembre 2019 alle Camere una relazione intermedia sugli effetti delle sospensioni di cui in premessa.

9/1898/133. Gadda.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda, cambiando in modo strutturale, il Codice dei contratti pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che le modifiche del settore avrebbero richiesto;

              le modifiche si inseriscono, prive di disegno strategico, nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto di pesi e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un adeguata trasparenza ed alle necessarie competenze;

              il decreto-legge ha modificato le procedure per gli appalti sotto soglia comunitaria e il criterio di aggiudicazione. In particolare il testo approvato dal Senato rende permanenti le soglie previste dall'ultima legge di bilancio. Pertanto, per i  lavori tra 40.000 e 150.000 euro resta l'affidamento diretto con consultazione di almeno 3 operatori, per i lavori da 150.000 euro fino a un milione di euro è prevista la procedura negoziata, con la riduzione del numero minimo di operatori da consultare rispetto al Codice (da 15 a 10 se l'importo dei lavori è sotto il limite di 350.000 euro). Un'ulteriore semplificazione, a scapito della trasparenza, è la possibilità di svolgere la procedura negoziata senza la previa pubblicazione di un bando di gara. Per i lavori compresi tra un milione e la soglia comunitaria si fa ricorso alla procedura aperta, essendo esclusa quella ristretta, in precedenza consentita dal Codice e dalla deroga introdotta della legge di bilancio;

              al riguardo si segnala l'intervento di Cantone che nella relazione annuale al Parlamento di Anac afferma: «Seppure opportunamente ridimensionata rispetto ai 200 mila euro del testo originario, la previsione di una soglia abbastanza alta (150 mila euro) entro la quale adottare una procedura molto semplificata (richiesta di soli tre preventivi) aumenta certamente il rischio di scelte arbitrarie, se non di fatti corruttivi»;

              per semplificare e accelerare le procedure, il decreto-legge stabilisce che le stazioni appaltanti procedono all'aggiudicazione dei contratti sulla base del criterio del minor prezzo, ovvero sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, senza obbligo di motivare la scelta. La norma riscritta pone quindi i due criteri sullo stesso piano per gli appalti di lavori sotto la soglia comunitaria ed è sempre possibile, quindi, scegliere l'uno o l'altro;

              come evidenziato dalle audizioni il ricorso al criterio del minor prezzo potrebbe inficiare la qualità delle opere. Inoltre la scelta di depotenziare il codice su tale aspetto è in contrasto sia con le direttive europee che la legge delega (legge n.  11 del 2016) che contengono una manifesta preferenza per il criterio dell'OEPV,

impegna il Governo

a verificare, entro il 31 dicembre 2019, l'effetto della scelta di porre i due criteri, del minor prezzo e dell'offerta economicamente più vantaggiosa, sullo stesso piano per gli appalti di lavori sotto la soglia comunitaria e ad intervenire tempestivamente nel caso in cui il risultato dimostri una netta crescita degli affidamenti con il minor prezzo.

9/1898/134. De Filippo.




      La Camera,

          premesso che:

              gli investimenti in infrastrutture e opere pubbliche rappresentano un volano di primaria importanza per lo sviluppo economico di un Paese. Le risorse impiegate per tali finalità, anche per le piccole opere, sono in grado di generare un moltiplicatore elevato di crescita, di creare occupazione e benessere per le comunità che beneficiano della realizzazione degli interventi. Lo sblocco delle grandi opere e l'effettivo utilizzo delle risorse già stanziate, oltre a mettere a disposizione di cittadini ed imprese infrastrutture moderne, garantirebbe maggiore interconnessione con la rete delle infrastrutture europee e il rilancio delle imprese operanti nel settore e l'occupazione;

              le profonde divisioni all'interno della maggioranza parlamentare proprio sul tema strategico delle infrastrutture hanno prodotto fino ad ora ritardi e opere in stallo;

              si cerca di coprire questa rilevante assenza di progettualità e prospettiva di sviluppo sostenibile con un profluvio di norme organizzative che sono state messe in campo in materia di investimenti: la Cabina di regia Strategia Italia, Investitalia, la Centrale di progettazione unica;

              da ultimo con l'articolo 5-quinquies, si istituisce, al fine di assicurare la celere cantierizzazione delle opere pubbliche, dal 1o settembre 2019, la società in  house «Italia Infrastrutture S.p.a.» dotata di un capitale sociale di 10 milioni, detenuto interamente dal Ministero dell'economia e sulla quale il Ministero delle infrastrutture esercita il controllo;

              peccato che mentre si prosegue a creare carrozzoni solo per assumere più velocemente personale continui a rimanere inattuata la realizzazione della centrale di progettazione unica, un'apposita Struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici, di cui all'articolo 1, comma 162 della legge 145 del 2018 da individuare con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, entro il 1o febbraio 2019,

impegna il Governo

a dare attuazione, nel più breve tempo possibile, agli obblighi di cui all'articolo 1, commi 162 e 168 della legge 30 dicembre 2018, n.  145 in materia di Centrale di progettazione unica.

9/1898/135. Critelli.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda, cambiando in modo strutturale, il Codice dei contratti pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che le modifiche del settore avrebbero richiesto;

              le modifiche si inseriscono, prive di disegno strategico, nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto di pesi e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un'adeguata trasparenza ed alle necessarie competenze;

              l'articolo 4-ter prevede la nomina di un commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso, e, in particolare, il comma 9 affida ad un decreto del Ministro dell'interno l'individuazione di speciali misure amministrative di semplificazione per il rilascio, nell'ambito dei lavori per la messa in sicurezza dell'acquifero del Gran Sasso affidati a un Commissario straordinario, della documentazione antimafia, anche in deroga alle relative norme;

              «la formulazione della disposizione potrebbe prefigurare una delegificazione spuria» della disciplina antimafia di rango legislativo che risulterebbe suscettibile di deroga ad opera di un decreto ministeriale,

impegna il Governo

nell'ambito delle sue proprie prerogative ad adottare tutte le necessarie iniziative e misure, anche normative, al fine di evitare qualunque cedimento nella struttura normativa ed organizzativa atta a contrastare le infiltrazioni mafiose nel sistema degli appalti pubblici.

9/1898/136. Miceli, Bazoli, Verini, Morani, Annibali, Vazio, Bordo.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda, cambiando in modo strutturale, il Codice dei contratti pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che le modifiche del settore avrebbero richiesto;

              le modifiche si inseriscono, prive di disegno strategico, nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto dipesi  e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un'adeguata trasparenza ed alle necessarie competenze;

              il decreto-legge ha modificato le procedure per gli appalti sotto soglia comunitaria e il criterio di aggiudicazione. In particolare il testo approvato dal Senato rende permanenti le soglie previste dall'ultima legge di bilancio. Pertanto, per i lavori tra 40.000 e 150.000 euro resta l'affidamento diretto con consultazione di almeno 3 operatori, per i lavori da 150.000 euro fino a un milione di euro è prevista la procedura negoziata, con la riduzione del numero minimo di operatori da consultare rispetto al Codice (da 15 a 10 se l'importo dei lavori è sotto il limite di 350.000 euro). Un'ulteriore semplificazione, a scapito della trasparenza, è la possibilità di svolgere la procedura negoziata senza la previa pubblicazione di un bando di gara. Per i lavori compresi tra un milione e la soglia comunitaria si fa ricorso alla procedura aperta, essendo esclusa quella ristretta, in precedenza consentita dal Codice e dalla deroga introdotta della legge di bilancio;

              al riguardo si segnala l'intervento di Cantone che nella relazione annuale al Parlamento di Anac afferma: «Seppure opportunamente ridimensionata rispetto ai 200 mila euro del testo originario, la previsione di una soglia abbastanza alta (150 mila euro) entro la quale adottare una procedura molto semplificata (richiesta di soli tre preventivi) aumenta certamente il rischio di scelte arbitrarie, se non di fatti corruttivi» e sottolinea che «sotto i 150 mila euro nel nostro paese non si è mai verificato un blocco appalti»;

              la norma che riduce a 150 mila euro non presenterebbe, dunque, in sé, un intrinseco tasso di «pericolosità» spropositato, ma presenta comunque rischi poiché si trova ad insistere su un sistema complesso e delicato ma comunque sicuramente funzionante,

impegna il Governo

ad effettuare, sin dalla prima applicazione della normativa in esame, con particolare riferimento all'innalzamento delle soglie, un monitoraggio stringente relativo al loro impatto sul sistema, nonché a riferirne entro sei mesi al Parlamento.

9/1898/137. Bazoli, Verini, Miceli, Morani, Annibali, Vazio, Bordo.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda, cambiando in modo strutturale, il Codice dei contratti pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che le modifiche del settore avrebbero richiesto;

              le modifiche si inseriscono, prive di disegno strategico, nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto di pesi e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un'adeguata trasparenza ed alle necessarie competenze;

              in materia di subappalti si ritiene, così come ha anche osservato l'Anac in sede di relazione, che la scelta di aver individuato un limite in linea con il precedente codice sul subappalto vada nella giusta direzione;

              nel nostro Paese, rispetto al contesto europeo, sono stati introdotti limiti sul subappalto resi necessari dalla lotta alle infiltrazioni criminali nel sistema degli appalti pubblici;

              ad oggi, infatti, contiamo oltre 2 mila imprese destinatarie di misure interdittive antimafia, soltanto fra quelle che partecipano agli appalti pubblici e di cui  Anac ha traccia nel suo Casellario informatico, a dimostrazione che l'infiltrazione maliosa negli appalti pubblici in Italia purtroppo non può essere considerata alla pari della Finlandia o dalla Svezia,

impegna il Governo

nell'ambito delle sue proprie prerogative ad adottare tutte le necessarie iniziative e misure, anche normative e di monitoraggio sull'applicazione, al fine di evitare qualunque cedimento nella struttura normativa ed organizzativa atta a contrastare le infiltrazioni mafiose nel sistema degli appalti pubblici, in particolare, con riferimento al subappalto, ripristinando le verifiche sui requisiti dei subappaltatori in sede di gara.

9/1898/138. Verini, Bazoli, Miceli, Morani, Annibali, Vazio, Bordo.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge in commento modifica il comma 3 dell'articolo 184-ter, in materia di cessazione della qualifica di rifiuto, del Codice dell'ambiente, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152, disponendo che, nelle more dell'adozione di uno o più decreti di competenza statale di cui al comma 2, possono continuare ad operare solo agli impianti che al momento dell'entrata in vigore della norma operavano in procedura semplificata e non anche quelle che operavano in procedura ordinaria autorizzate mediante un regime transitorio di cui all'articolo 9-bis, lettera a) e b), del decreto-legge 6 novembre 2008, n.  172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n.  210;

              inoltre, il periodo successivo chiarisce che le autorità competenti possono rilasciare autorizzazioni ai sensi articoli 208, 209, 211 e di cui al Titolo III-bis (caso per caso), solo per le attività di recupero indicate nell'allegato 1, suballegato 1, al decreto ministeriale 5 febbraio 1998; allegato 1, suballegato 1, DM 12 giugno 2002, n.  161, e allegato 1, DM 17 novembre 2005, n.  269, per i parametri ivi indicati relativi a tipologia, provenienza e caratteristiche dei rifiuti, attività di recupero e caratteristiche di quanto ottenuto da tale attività;

              la modifica normativa, dunque, non intende fare salve le autorizzazioni al recupero rilasciate in via ordinaria su attività non elencate nei 3 regolamenti che disciplinano le procedure semplificate, né consente alle autorità competenti di rilasciare autorizzazioni per attività di recupero non ricomprese in tale disciplina;

              le associazioni di categoria rilevano come dopo quasi un anno e mezzo dalla sentenza del Consiglio di stato che ha bloccato il rilascio delle autorizzazioni sull’End of Waste (EoW) caso per caso, dopo decine di appelli dal mondo dell'industria, come dell'ambientalismo, numerosi emendamenti presentati e subito dopo ritirati, il Governo dà una risposta assolutamente insufficiente al problema;

              le Regioni, quindi, non hanno competenza sui criteri caso per caso per la cessazione del rifiuto: così ha deciso il governo. Nel rilascio delle autorizzazioni ordinarie, esse non saranno dotate della flessibilità necessaria per discostarsi dalle norme generali per il recupero, presenti nel DM 5 febbraio 1998 e decreti analoghi – riguardanti rifiuti in ingresso, materiali in uscita, processi di recupero, limiti e condizioni gestionali – se non per aspetti relativi, come le quantità trattabili dall'impianto da autorizzare; rimangono escluse dall'EoW (e quindi non potranno essere autorizzate come tali) tutte quelle attività e quelle filiere di riciclo non attualmente coperte dal dispositivo del vecchio decreto (ad es. pneumatici, molte materie prime strategiche ricavate dai RAEE, processi e materiali innovativi...). Questi materiali, pertanto, dovranno essere gestiti come rifiuti e non come materie prime;

              ci sono settori, come la gomma e gli inerti da costruzione e demolizione, che attendono da anni un decreto End of Waste specifico, adeguato alle esigenze  operative e tecnologiche. Ora non si sa cosa succederà a questi impianti, che adesso rimangono inchiodati ad una norma vecchia. Nel frattempo si perde l'occasione offerta dal pacchetto di Direttive europee per la transizione verso l'Economia circolare che costituisce una grande opportunità di sviluppo per le industrie green del nostro Paese: serviva un'accelerazione e invece arriva una frenata,

impegna il Governo:


          a monitorare l'applicazione della normativa introdotta al fine di intervenire con urgenza con modifiche normative sull'articolo 184-ter per superare effettivamente le problematiche connesse alla sentenza del Consiglio di Stato n.  1229 del 28 febbraio 2018 allineando le disposizioni nazionali alle più recenti direttive europee in materia di economia circolare;

          ad assicurare il rispetto dei requisiti ambientali definiti a livello nazionale ed europeo, consentendo alle autorità competenti di adottare decisioni specifiche al fine di verificare che determinati rifiuti abbiano cessato di essere tali;

          a disporre con urgenza la validità delle autorizzazioni rilasciate in materia di cessazione della qualifica di rifiuto alla data di entrata in vigore del provvedimento in commento in attesa di una organica normativa sull'EoW, facendo salve anche le autorizzazioni rilasciate in via ordinaria.
9/1898/139. De Luca.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda, cambiando in modo strutturale, il Codice dei contratti pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che le modifiche del settore avrebbero richiesto;

              le modifiche si inseriscono, prive di disegno strategico, nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto di pesi e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un'adeguata trasparenza ed alle necessarie competenze;

              alcune opzioni, poi (il ritorno dell'appalto integrato, l'aumento della soglia dei subappalti al 40 per cento, la possibilità di valutare i requisiti per la qualificazione delle imprese degli ultimi 15 anni, le amplissime deroghe al codice concesse ai commissari straordinari), paiono troppo attente all'idea del «fare» piuttosto che a quella del «far bene»;

              l'articolo 4 prevede, in particolare, che, per gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari, disponga la nomina di uno o più commissari straordinari. Queste figure prima rappresentavano, per le forze che oggi sono nella maggioranza e che nella scorsa legislatura erano all'opposizione, una deviazione assoluta dalla strada corretta. Ora il governo prevede la nomina di numerosi commissari straordinari – e altri se ne potranno nominare – che potranno svolgere di fatto le funzioni di stazione appaltante e operare in deroga rispetto alla disciplina degli appalti, quindi con un potere enorme e discrezionale;

              sul punto è intervenuto anche il Presidente dell'Anac evidenziando come tale norma sia troppo ampliativa, in quanto estende il «modello Genova» a tutti i lavori prioritari. Ciò significa, di fatto, che la sospensione del codice – una norma di rango primario – non viene individuata dal legislatore, come per Genova, ma viene ricollegata a una scelta  amministrativa, con un DPCM, senza l'individuazione di precisi criteri in base ai quali individuare gli interventi prioritari;

              nelle opere prioritarie può, quindi, essere inserito di tutto. Su questo profilo ci possono essere dubbi anche sul profilo di legittimità costituzionale perché le deroghe non sono precisate per legge ma potranno essere stabilite tramite DPCM, cioè con un atto amministrativo che sospende condizioni previste da una legge (fonte primaria);

              non è chiaro, inoltre, se tale disposizione operi in deroga alla disciplina vigente in materia di programmazione delle infrastrutture prioritarie, attribuendo al Presidente del Consiglio dei ministri la facoltà di ritenere prioritari interventi infrastrutturali non classificati come tali dagli attuali strumenti di programmazione;

              si ritiene pertanto che tale norma possa aggravare i rischi di illegalità e maladministration, tipicamente connessi agli interventi emergenziali,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della normativa introdotta richiamata in premessa, al fine di prevedere, con strumento normativo di rango primario, l'individuazione di criteri precisi per l'individuazione delle opere ritenute prioritarie.

9/1898/140. Bordo.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda, cambiando in modo strutturale, il Codice dei contratti pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che le modifiche del settore avrebbero richiesto;

              le modifiche si inseriscono, prive di disegno strategico, nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto di pesi e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un'adeguata trasparenza ed alle necessarie competenze;

              alcune opzioni, poi (il ritorno dell'appalto integrato, l'aumento della soglia dei subappalti al 40 per cento, la possibilità di valutare i requisiti per la qualificazione delle imprese degli ultimi 15 anni, le amplissime deroghe al codice concesse ai commissari straordinari), paiono troppo attente all'idea del «fare» piuttosto che a quella del «far bene»;

              l'articolo 4 prevede, in particolare, che, per gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e sentito il Ministro dell'Economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari, disponga la nomina di uno o più commissari straordinari. Queste figure prima rappresentavano, per le forze che oggi sono nella maggioranza e che nella scorsa legislatura erano all'opposizione, una deviazione assoluta dalla strada corretta. Ora il governo prevede la nomina di numerosi commissari straordinari – e altri se ne potranno nominare – che potranno svolgere di fatto le funzioni di stazione appaltante e operare in deroga rispetto alla disciplina degli appalti, quindi con un potere enorme e discrezionale;

              sul punto è intervenuto anche il Presidente dell'Anac evidenziando come tale norma sia troppo ampliativa, in quanto estende il «modello Genova» a tutti i lavori prioritari. Ciò significa, di fatto, che la sospensione del codice – una norma di rango primario – non viene individuata dal legislatore, come per Genova, ma viene ricollegata a una scelta amministrativa, con un DPCM, senza l'individuazione di precisi criteri in base ai quali individuare gli interventi prioritari; 

              nelle opere prioritarie può, quindi, essere inserito di tutto. Su questo profilo ci possono essere dubbi anche sul profilo di legittimità costituzionale perché le deroghe non sono precisate per legge ma potranno essere stabilite tramite DPCM, cioè con un atto amministrativo che sospende condizioni previste da una legge (fonte primaria);

              si ritiene pertanto che tale norma possa aggravare i rischi di illegalità e maladministration, tipicamente connessi agli interventi emergenziali,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi del provvedimento al fine di adottare le misure normative volte a prevedere che siano ritenute prioritarie solo le opere per le quali sia stata già definita la progettazione.

9/1898/141. Annibali.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda, cambiando in modo strutturale, il Codice dei contratti pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che le modifiche del settore avrebbero richiesto;

              le modifiche si inseriscono, prive di disegno strategico, nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto di pesi e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un'adeguata trasparenza ed alle necessarie competenze;

              alcune opzioni, poi (il ritorno dell'appalto integrato, l'aumento della soglia dei subappalti al 40 per cento, la possibilità di valutare i requisiti per la qualificazione delle imprese degli ultimi 15 anni, le amplissime deroghe al codice concesse ai commissari straordinari), paiono troppo attente all'idea del «fare» piuttosto che a quella del «far bene»;

              l'articolo 4 prevede, in particolare, che, per gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari, disponga la nomina di uno o più commissari straordinari. Queste figure prima rappresentavano, per le forze che oggi sono nella maggioranza e che nella scorsa legislatura erano all'opposizione, una deviazione assoluta dalla strada corretta. Ora il governo prevede la nomina di numerosi commissari straordinari – e altri se ne potranno nominare – che potranno svolgere di fatto le funzioni di stazione appaltante e operare in deroga rispetto alla disciplina degli appalti, quindi con un potere enorme e discrezionale;

              sul punto è intervenuto anche il Presidente dell'Anac evidenziando come tale norma sia troppo ampliativa, in quanto estende il «modello Genova» a tutti i lavori prioritari. Ciò significa, di fatto, che la sospensione del codice – una norma di rango primario – non viene individuata dal legislatore, come per Genova, ma viene ricollegata a una scelta amministrativa, con un DPCM, senza l'individuazione di precisi criteri in base ai quali individuare gli interventi prioritari;

              nelle opere prioritarie può, quindi, essere inserito di tutto. Su questo profilo ci possono essere dubbi anche sul profilo di legittimità costituzionale perché le deroghe non sono precisate per legge ma potranno essere stabilite tramite DPCM, cioè con un atto amministrativo che sospende condizioni previste da una legge (fonte primaria);

              si ritiene pertanto che tale norma possa aggravare i rischi di illegalità e  maladministration, tipicamente connessi agli interventi emergenziali,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della normativa introdotta, al fine di prevedere che siano ritenute prioritarie solo le opere già finanziate.

9/1898/142. Mauri.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda, cambiando in modo strutturale, il Codice dei contratti pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che le modifiche del settore avrebbero richiesto;

              le modifiche si inseriscono, prive di disegno strategico, nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto di pesi e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un'adeguata trasparenza ed alle necessarie competenze;

              alcune opzioni, poi (il ritorno dell'appalto integrato, l'aumento della soglia dei subappalti al 40 per cento, la possibilità di valutare i requisiti per la qualificazione delle imprese degli ultimi 15 anni, le amplissime deroghe al codice concesse ai commissari straordinari), paiono troppo attente all'idea del «fare» piuttosto che a quella del «far bene»;

              l'articolo 4 prevede, in particolare, che, per gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari, disponga la nomina di uno o più commissari straordinari. Queste figure prima rappresentavano, per le forze che oggi sono nella maggioranza e che nella scorsa legislatura erano all'opposizione, una deviazione assoluta dalla strada corretta. Ora il governo prevede la nomina di numerosi commissari straordinari – e altri se ne potranno nominare – che potranno svolgere di fatto le funzioni di stazione appaltante e operare in deroga rispetto alla disciplina degli appalti, quindi con un potere enorme e discrezionale;

              sul punto è intervenuto anche il Presidente dell'Anac evidenziando come tale norma sia troppo ampliativa, in quanto estende il «modello Genova» a tutti i lavori prioritari. Ciò significa, di fatto, che la sospensione del codice – una norma di rango primario – non viene individuata dal legislatore, come per Genova, ma viene ricollegata a una scelta amministrativa, con un DPCM, senza l'individuazione di precisi criteri in base ai quali individuare gli interventi prioritari;

              nelle opere prioritarie può, quindi, essere inserito di tutto. Su questo profilo ci possono essere dubbi anche sul profilo di legittimità costituzionale perché le deroghe non sono precisate per legge ma potranno essere stabilite tramite DPCM, cioè con un atto amministrativo che sospende condizioni previste da una legge (fonte primaria);

              si ritiene pertanto che tale norma possa aggravare i rischi di illegalità e maladministration, tipicamente connessi agli interventi emergenziali,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della normativa introdotta al fine di prevedere che siano ritenute prioritarie le opere per le quali vi sia una reale urgenza e per le quali esistano motivazioni dimostrate per la non applicabilità del codice degli appalti.

9/1898/143. Morassut.



 
      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda, cambiando in modo strutturale, il Codice dei contratti pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che le modifiche del settore avrebbero richiesto;

              le modifiche si inseriscono, prive di disegno strategico, nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto di pesi e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un'adeguata trasparenza ed alle necessarie competenze;

              alcune opzioni, poi (il ritorno dell'appalto integrato, l'aumento della soglia dei subappalti al 40 per cento, la possibilità di valutare i requisiti per la qualificazione delle imprese degli ultimi 15 anni, le amplissime deroghe al codice concesse ai commissari straordinari), paiono troppo attente all'idea del «fare» piuttosto che a quella del «far bene»;

              l'articolo 4 prevede, in particolare, che, per gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari, disponga la nomina di uno o più commissari straordinari. Queste figure prima rappresentavano, per le forze che oggi sono nella maggioranza e che nella scorsa legislatura erano all'opposizione, una deviazione assoluta dalla strada corretta. Ora il governo prevede la nomina di numerosi commissari straordinari – e altri se ne potranno nominare – che potranno svolgere di fatto le funzioni di stazione appaltante e operare in deroga rispetto alla disciplina degli appalti, quindi con un potere enorme e discrezionale;

              sul punto è intervenuto anche il Presidente dell'Anac evidenziando come tale norma sia troppo ampliativa, in quanto estende il «modello Genova» a tutti i lavori prioritari. Ciò significa, di fatto, che la sospensione del codice – una norma di rango primario – non viene individuata dal legislatore, come per Genova, ma viene ricollegata a una scelta amministrativa, con un DPCM, senza l'individuazione di precisi criteri in base ai quali individuare gli interventi prioritari;

              nelle opere prioritarie può, quindi, essere inserito di tutto. Su questo profilo ci possono essere dubbi anche sul profilo di legittimità costituzionale perché le deroghe non sono precisate per legge ma potranno essere stabilite tramite DPCM, cioè con un atto amministrativo che sospende condizioni previste da una legge (fonte primaria);

              non è chiaro, inoltre, se tale disposizione operi in deroga alla disciplina vigente in materia di programmazione delle infrastrutture prioritarie, attribuendo al Presidente del Consiglio dei ministri la facoltà di ritenere prioritari interventi infrastrutturali non classificati come tali dagli attuali strumenti di programmazione;

              si ritiene pertanto che tale norma possa aggravare i rischi di illegalità e maladministration, tipicamente connessi agli interventi emergenziali,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi del provvedimento al fine di adottare strumenti di programmazione efficaci che consentano di seguire le norme e le procedure ordinarie senza il ricorso ad interventi emergenziali che, in quanto svincolati non solo dal rispetto delle ordinarie regole procedurali, ma anche da ogni controllo, possono rendere il sistema di mercato non più coerente con il principio di parità di trattamento degli operatori del settore, con gravissime conseguenze sia in termini  di danno per gli operatori economici sia di perdite economiche e maggiore spesa.

9/1898/144. Berlinghieri.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda, cambiando in modo strutturale, il Codice dei contratti pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che le modifiche del settore avrebbero richiesto;

              le modifiche si inseriscono, prive di disegno strategico, nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto di pesi e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un'adeguata trasparenza ed alle necessarie competenze;

              alcune opzioni, poi (il ritorno dell'appalto integrato, l'aumento della soglia dei subappalti al 40 per cento, la possibilità di valutare i requisiti per la qualificazione delle imprese degli ultimi 15 anni, le amplissime deroghe al codice concesse ai commissari straordinari), paiono troppo attente all'idea del «fare» piuttosto che a quella del «far bene»;

              l'articolo 4 prevede, in particolare, che, per gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari, disponga la nomina di uno o più commissari straordinari. Queste figure prima rappresentavano, per le forze che oggi sono nella maggioranza e che nella scorsa legislatura erano all'opposizione, una deviazione assoluta dalla strada corretta. Ora il Governo prevede la nomina di numerosi commissari straordinari – e altri se ne potranno nominare – che potranno svolgere di fatto le funzioni di stazione appaltante e operare in deroga rispetto alla disciplina degli appalti, quindi con un potere enorme e discrezionale;

              sul punto è intervenuto anche il Presidente dell'Anac evidenziando come tale norma sia troppo ampliativa, in quanto estende il «modello Genova» a tutti i lavori prioritari. Ciò significa, di fatto, che la sospensione del codice – una norma di rango primario – non viene individuata dal legislatore, come per Genova, ma viene ricollegata a una scelta amministrativa, con un DPCM, senza l'individuazione di precisi criteri in base ai quali individuare gli interventi prioritari;

              nelle opere prioritarie può, quindi, essere inserito di tutto. Su questo profilo ci possono essere dubbi anche sul profilo di legittimità costituzionale perché le deroghe non sono precisate per legge ma potranno essere stabilite tramite DPCM, cioè con un atto amministrativo che sospende condizioni previste da una legge (fonte primaria);

              non è chiaro, inoltre, se tale disposizione operi in deroga alla disciplina vigente in materia di programmazione delle infrastrutture prioritarie, attribuendo al Presidente del Consiglio dei ministri la facoltà di ritenere prioritari interventi infrastrutturali non classificati come tali dagli attuali strumenti di programmazione;

              si ritiene pertanto che tale norma possa aggravare i rischi di illegalità e maladministration, tipicamente connessi agli interventi emergenziali,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative volte a chiarire se la disposizione che attribuisce al Presidente del Consiglio dei ministri la facoltà di ritenere prioritari interventi infrastrutturali non classificati come tali dagli attuali strumenti di programmazione  operi in deroga alla disciplina vigente in materia di programmazione delle infrastrutture prioritarie.

9/1898/145. Sensi.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda, cambiando in modo strutturale, il Codice dei contratti pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che le modifiche del settore avrebbero richiesto;

              le modifiche si inseriscono, prive di disegno strategico, nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto di pesi e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un'adeguata trasparenza ed alle necessarie competenze;

              alcune opzioni, poi (il ritorno dell'appalto integrato, l'aumento della soglia dei subappalti al 40 per cento, la possibilità di valutare i requisiti per la qualificazione delle imprese degli ultimi 15 anni, le amplissime deroghe al codice concesse ai commissari straordinari), paiono troppo attente all'idea del «fare» piuttosto che a quella del «far bene»;

              l'articolo 4 prevede, in particolare, che, per gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari, disponga la nomina di uno o più commissari straordinari. Queste figure prima rappresentavano, per le forze che oggi sono nella maggioranza e che nella scorsa legislatura erano all'opposizione, una deviazione assoluta dalla strada corretta. Ora il Governo prevede la nomina di numerosi commissari straordinari – e altri se ne potranno nominare – che potranno svolgere di fatto le funzioni di stazione appaltante e operare in deroga rispetto alla disciplina degli appalti, quindi con un potere enorme e discrezionale;

              sul punto è intervenuto anche il Presidente dell'Anac evidenziando come tale norma sia troppo ampliativa, in quanto estende il «modello Genova» a tutti i lavori prioritari. Ciò significa, di fatto, che la sospensione del codice – una norma di rango primario – non viene individuata dal legislatore, come per Genova, ma viene ricollegata a una scelta amministrativa, con un DPCM, senza l'individuazione di precisi criteri in base ai quali individuare gli interventi prioritari;

              nelle opere prioritarie può, quindi, essere inserito di tutto. Su questo profilo ci possono essere dubbi anche sul profilo di legittimità costituzionale perché le deroghe non sono precisate per legge ma potranno essere stabilite tramite DPCM, cioè con un atto amministrativo che sospende condizioni previste da una legge (fonte primaria);

              non è chiaro, inoltre, se tale disposizione operi in deroga alla disciplina vigente in materia di programmazione delle infrastrutture prioritarie, attribuendo al Presidente del Consiglio dei ministri la facoltà di ritenere prioritari interventi infrastrutturali non classificati come tali dagli attuali strumenti di programmazione;

              si ritiene pertanto che tale norma possa aggravare i rischi di illegalità e maladinistration, tipicamente connessi agli interventi emergenziali,

impegna il Governo: 


          a presentare al Parlamento una relazione annuale sull'attuazione di tale disciplina onde consentire una valutazione dell'efficacia della norma e dell'impatto dal punto di vista del rispetto della legalità e della lotta alla corruzione; 

          a valutare l'opportunità, nella redazione di tale relazione, di coinvolgere l'ANAC quale autorità di vigilanza del settore degli appalti pubblici e dell'anticorruzione.
9/1898/146. Moretto.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca numerose disposizioni in materia di opere, infrastrutture e investimenti pubblici, anche con riferimento ai comuni italiani;

              a titolo esemplificativo, all'articolo 1, il comma 25 reca una disposizione transitoria applicabile ai Comuni che, alla data di entrata in vigore del decreto-legge all'esame, hanno avviato l'iter di progettazione per la realizzazione degli investimenti per la messa in sicurezza di scuole, strade, edifici pubblici e patrimonio comunale finanziati dal comma 107 dell'articolo 1 della legge di bilancio 2019 e non hanno ancora avviato l'esecuzione dei lavori;

              al successivo articolo 4, il comma 7 dispone la conclusione dei programmi infrastrutturali «6000 Campanili» e «Nuovi Progetti di Intervento» di cui al decreto-legge n.  69 del 2013, alla legge n.  147 del 2013 e al decreto-legge n.  133 del 2014, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione in esame; il 10 giugno 2019 nel comune di Rocca di Papa, nella città metropolitana di Roma Capitale, una drammatica esplosione in un palazzo del centro cittadino ha coinvolto la sede del Comune, ferendo una decina di persone di cui quattro in maniera grave: tre bambini e il sindaco della stessa città;

              dopo lo scoppio si è verificato il crollo parziale dell'edificio di tre piani e di una porzione della parete del municipio secondo i primi rilievi a causare l'esplosione sarebbero state le trivellazioni verticali operate da un'impresa impegnata in indagini geologiche;

              sono un centinaio le persone che hanno dovuto lasciare la propria abitazione,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di individuare adeguate risorse finanziare da destinare a interventi di messa in sicurezza, ristrutturazione e ricostruzione degli immobili e delle infrastrutture colpiti dall'esplosione nonché per sostenere e supportare le famiglie e le attività economiche e professionali interessate dal drammatico evento e dalle conseguenze ad esso connesse.

9/1898/147. Spena.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 5-septies, introdotto durante l'esame presso il Senato, reca uno stanziamento volto – previa introduzione di un'apposita disciplina normativa – all'installazione di sistemi di videosorveglianza presso i servizi per l'infanzia e le scuole dell'infanzia nonché presso le strutture che ospitino anziani e disabili; nello specifico il comma 4 del richiamato articolo 5-septies reca la copertura degli oneri, pari a 10 milioni di euro per il 2019 e a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024, provvedendo, quanto a 5 milioni per il 2019 e a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024, mediante corrispondente utilizzo dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 95, della di Bilancio 2019 (legge n.  145 del 2018) relativa alla quota del Ministero dell'istruzione, dell'Università e della Ricerca;

              quello della videosorveglianza nelle strutture per disabili e anziani al fine di prevenire e contrastare maltrattamenti degli stessi è da anni un tema molto sentito dall'opinione pubblica, tanto che attualmente al Senato è in corso l'esame del disegno di legge n.  897 come approvato dalla Camera dei deputati il 23 ottobre 2018 (C. 1066); 

              nel corso delle audizioni è emerso come sia fondamentale adottare misure volte sì al controllo e alla verifica dei trattamenti nelle predette strutture ma al tempo stesso indirizzate alla formazione del personale impiegato nonché alla valorizzazione di quanti svolgono regolarmente il proprio lavoro,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di individuare e stanziare adeguate risorse, già nella prossima manovra finanziaria, destinate a calmierare il costo del ricovero ai pazienti disabili e anziani presso le apposite strutture, e a prevedere una misura di trattamento salariale accessorio da riconoscere al personale impiegato nelle medesime strutture che svolge in maniera particolarmente meritoria il proprio lavoro, anche in considerazione della presenza di peculiari fattori di rischio da stress lavoro-correlato che caratterizzano tale attività lavorativa.

9/1898/148. Fatuzzo.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca numerose disposizioni in materia di opere, infrastrutture e investimenti pubblici, anche con riferimento ai comuni italiani;

              in particolare l'articolo 25, modificato dal Senato, reca una specifica riguardo l'ambito operativo dell'esenzione da alcuni tributi locali, ai sensi della legge n.  145/2018 (Bilancio 2019), per le attività economiche aventi sede nei comuni colpiti dagli eventi sismici dell'agosto 2016, limitando inoltre l'operatività di dette esenzioni sino al 31 dicembre 2020. Si affida inoltre alle norme secondarie il compito di approvare criteri e modalità per il rimborso ai comuni del conseguente minor gettito;

              come segnalato da alcuni comuni interessati dai predetti eventi sismici, sussiste attualmente un problema legato alla procedura delle compensazioni in favore dei medesimi enti da parte dello Stato causato dall'assenza di sincronismo tra i trasferimenti dallo Stato e dalla Regione da un lato e l'obbligo di versare le imposte dovute dai comuni dall'altro;

              i predetti comuni, pertanto, si trovano a dover anticipare i costi degli interventi di messa in sicurezza (a titolo esemplificato si riportano quelli di Spoleto che ammontano a 4 milioni di euro ai quali se ne aggiungo altri 4,8 milioni per i quali l'ente dovrà far ricorso alle anticipazioni di cassa;

              si rende dunque opportuno e necessario garantire ai comuni delle aree colpite dal sisma la massima tutela in termini di trasferimenti e disponibilità finanziarie,

impegna il Governo 


          ad assumere iniziative, anche di natura legislativa, volte a garantire che la disciplina dei trasferimenti Stato-Comuni e Regioni-Comuni, nonché quella del rimborso delle anticipazioni di cassa preveda l'erogazione delle somme spettanti in tempi e termini certi, adeguatamente ridotti, analogamente a quanto previsto dall'articolo 113-bis del codice degli appalti;

          a valutare l'opportunità, al fine di rendere maggiormente stringenti e rispettati i termini di cui al precedente impegno, di prevedere che lo sforamento dei predetti termini possa condurre alla contestazione del danno erariale.
9/1898/149. Mulè, Nevi, Polidori, Sozzani.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 1, comma 20, lettera h) di cui al provvedimento in esame interviene sulle modalità di affidamento dei lavori «sottosoglia»; 

              in particolare, il numero 6) della predetta lettera h) reca l'utilizzo del criterio del «minor prezzo» come alternativa sempre possibile in luogo dell'offerta economicamente più vantaggiosa (OEPV), per l'aggiudicazione dei contratti «sottosoglia»;

              con riferimento all'aggiudicazione dei contratti sulla base del criterio dell'OEPV, si rileva che la misura del 30 per cento, quale tetto massimo stabilito dalla stazione appaltante, rischia di apparire non coerente con i dati di progetto, quadri economici ed i documenti relativi agli elenchi prezzi vigenti per le varie categorie di lavori, in considerazione vieppiù del fatto che i progetti definitivi ed esecutivi sono corredati di tutta la documentazione necessaria per stabilire il reale costo di un'opera;

              è opportuno, invece, restituire centralità al progetto, nell'ambito del quale, il quadro economico e l'analisi dei prezzi costituiscono i principali elementi costitutivi, insieme agli elementi qualitativi;

              come segnalato da numerosi esperti in materia, si assiste sovente all'aggiudicazione di gare di appalto di lavori le cui proposte economiche, in termini di percentuali di ribasso, raggiungono valori molto vicini al tetto massimo. A ciò si somma la drastica riduzione dei tempi di esecuzione dell'opera, anche di un terzo rispetto al cronoprogramma delle fasi realizzative contenute e dettate dal progetto posto a base di gara;

              in tali condizioni il rischio è di trovarsi ad un bivio le cui opzioni sono entrambe gravi e nefaste: da una parte c’è il rischio che il progetto posto a base di gara non sia attendibile, sebbene sottoposto a specifica validazione da parte di società qualificate; dall'altra parte c’è il rischio che il soggetto appaltatore ricorra a qualsiasi espediente, anche facendo leva su possibili riserve future che ha come conseguenza diretta il blocco dei cantieri;

              sarebbe, pertanto, più efficace approcciarsi ad un metodo di valutazione che attribuisca un punteggio congruo e più ampio alla componente «tempo realizzativo», in quanto, essendo tale valore puntualmente e oggettivamente misurabile nell'ambito dell'offerta tecnica ed economica, non si presta a criteri valutativi di discrezionalità ed il punteggio attribuito assume valore fondamentale circa le ricadute positive sulle comunità, quale l'opera è destinata;

              in tal senso va altresì ricordato che un'opera realizzata correttamente e funzionalmente nei tempi previsti, è un'opera che entra nelle immediate disponibilità di fruizione della collettività,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della normativa introdotta al fine di adottare disposizioni volte a ridurre al 15 per cento il tetto massimo del punteggio economico stabilito dalla stazione appaltante, di cui all'articolo 95, comma 10-bis, e a stabilire entro il limite del 30 per cento il tetto massimo del punteggio da attribuire al requisito di cui all'articolo 95, comma 6, lettera g).

9/1898/150. Sozzani, Mulè.




      La Camera,

          considerato che:

              il provvedimento in esame contiene misure di rilancio delle opere pubbliche;

              in tale ambito è necessario accelerare la predisposizione e l'attuazione del Piano nazionale di interventi nel settore idrico di cui al comma 153, lettera c) dell'articolo 1 della legge di bilancio 2019 (n.  145 del 2018);

              in sede di conversione del decreto-legge 25 luglio 2018, n.  91, recante proroga termini, la commissione ambiente della Camera, nel proprio parere, ha approvato una osservazione nella quale ha chiesto al Governo di valutare, in relazione  alla necessità di sostenere gli investimenti nel settore idrico, l'opportunità di modificare la definizione di «società quotate» di cui all'articolo 2, lettera p) del decreto legislativo 19 agosto 2016, n.  175, al fine di ricomprendervi anche le società che hanno emesso strumenti finanziari cosiddetti hydrobond;

              A tal fine è stato accolto un ordine del giorno 9/1117-A/17 il 14 settembre del 2018 nel quale si impegnava il Governo ha valutare l'opportunità di modificare la definizione di «società quotate» di cui all'articolo 2, lettera p) del decreto legislativo 19 agosto 2016, n.  175, al fine di ricomprendervi anche le società che hanno emesso strumenti finanziari cosiddetti « hydrobond»,

impegna il Governo

al fine di dare certezza agli investimenti delle società partecipate del settore idrico, a valutare la possibilità di modificare la normativa sulle società a partecipazione pubblica nel senso di consentire che tra gli strumenti finanziari, diversi dalle azioni, quotati in mercati regolamentati, si intendono ricompresi anche strumenti finanziari ammessi e valutati positivamente, in termini di sicurezza, trasparenza e accessibilità, dagli istituti bancari facenti parte dell'Eurosistema, dando corso agli impegni evidenziati in premessa.

9/1898/151. Cortelazzo.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame prevede misure volte, tra l'altro, a modificare in molte parti il Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo n.  50 del 2016;

              nell'ambito delle procedure per le gare di appalto per l'affidamento e l'esecuzione di lavori, servizi e forniture, è indispensabile garantire la formazione per i funzionari e il personale delle amministrazioni preposti agli appalti,

impegna il Governo

a prevedere, anche attraverso lo stanziamento di opportune risorse, che le amministrazioni pubbliche, anche avvalendosi di università, enti di ricerca pubblici e privati e qualificati esperti del settore, promuovano corsi di formazione e aggiornamento continuo del personale preposto alle procedure a evidenza pubblica.

9/1898/152. Ruffino, Gelmini, Cortelazzo, Gagliardi, Giacometto, Labriola, Mazzetti, Casino.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame prevede misure volte, tra l'altro, a modificare in molte parti il Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo n.  50 del 2016;

              tra le modifiche introdotte vi sono quelle all'articolo 36 del Codice, che riguarda l'affidamento e l'esecuzione di lavori, servizi e forniture sotto soglia;

              in questo ambito, è indispensabile tutelare maggiormente l'accesso delle PMI agli appalti pubblici, prestando particolare attenzione ai mercati locali e quindi alle diverse realtà territoriali. Ciò, non solo in ottemperanza con quanto previsto dallo Small Business Act, ma anche in virtù di quanto stabilito dal citato articolo 36 del Codice, che impegna le stazioni appaltanti ad assicurare l'effettiva possibilità di partecipazione delle micro, piccole e medie imprese circa l'affidamento dei lavori, servizi e forniture sotto-soglia;

              sarebbe necessario consentire alla Stazione appaltante, pur nell'ambito di un sorteggio, di avere, in ragione alla natura e all'importo dell'appalto, la facoltà di garantire effettivamente gli aspetti della territorialità e della filiera corta anche in ottica di ricaduta occupazionale locale; è peraltro all'esame del Senato un disegno  di legge delega per la revisione del suddetto Codice dei contratti pubblici,

impegna il Governo

a prevedere, attraverso ulteriori iniziative normative, che le stazioni appaltanti possano riservare la partecipazione alle micro, piccole e medie imprese con sede legale e operativa nel territorio regionale di riferimento per una quota non superiore al cinquanta per cento.

9/1898/153. Elvira Savino, Cortelazzo, Giacometto, Ruffino, Gagliardi, Labriola, Casino, Mazzetti.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in esame introduce numerose misure volte a modificare il decreto legislativo n.  50 del 2016, relativo al Codice dei contratti pubblici;

              tra le modifiche introdotte vi sono quelle all'articolo 35 del Codice, che riguarda le soglie di rilevanza comunitaria e i metodi di calcolo del valore stimato degli appalti. Le modifiche introdotte riguardano il calcolo del valore stimato degli appalti nel caso di appalti aggiudicati per lotti distinti e la disciplina dell'anticipazione del prezzo all'appaltatore;

              proprio riguardo alle norme del Codice che regolamentano l'anticipazione del prezzo dell'appaltatore, sarebbe necessario garantire maggiore liquidità e certezza sui pagamenti alle imprese e agli operatori economici che lavorano con la pubblica amministrazione, e che spesso si trovano a sostenere spesso di tasca propria molte delle attività preliminari all'esecuzione della commessa;

              è peraltro all'esame del Senato un disegno di legge delega per la revisione del suddetto Codice dei contratti pubblici,

impegna il Governo

a sostenere le imprese che lavorano con la pubblica amministrazione, prevedendo, attraverso l'adozione di ulteriori iniziative normative, l'innalzamento dell'anticipazione del prezzo dall'attuale 20 per cento al 30 per cento, che la stazione appaltante deve corrispondere all'aggiudicatario entro 15 giorni dall'effettivo inizio della prestazione.

9/1898/154. Gelmini, Cortelazzo, Giacometto, Ruffino, Gagliardi, Labriola, Casino, Mazzetti, Sozzani.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge, reca disposizioni per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              il provvedimento introduce numerose modifiche al Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 50/2016;

              tra i numerosi articoli del Codice interessati dalle modifiche introdotte dal decreto in esame, non è compreso l'articolo 51, sulla suddivisone da parte delle stazioni appaltanti degli appalti in lotti funzionali;

              nonostante quindi il citato articolo 51 del Codice, normi la suddivisione in lotti da parte delle stazioni appaltanti, gli esiti delle gare bandite da CONSIP e dalle centrali d'acquisto regionali risultano in concreto e sistematicamente in contrasto con l'obiettivo di favorire la più ampia partecipazione delle PMI alle gare;

              ricordiamo che il Consiglio di Stato (sentenza 23 novembre 2017, n.  5224) ha espressamente riconosciuto l'esistenza della prassi, piuttosto diffusa tra le stazioni appaltanti, di ricorrere a maxi lotti, che di fatto limitano la partecipazione dei possibili concorrenti, al fine di semplificare l'espletamento dei procedimenti di  gara e limitare i rischi di contenziosi legati ad un tasso di litigiosità che, come noto, è particolarmente elevato nel settore dei contratti pubblici,

impegna il Governo

a rafforzare l'obbligo di suddivisione in lotti previsto dall'articolo 51 del decreto legislativo 50 del 2016, utilizzando la facoltà, concessa ai singoli Stati membri dalle direttive europee, di vietare la gara in lotto unico, almeno per gli appalti di grandi dimensioni economiche, quali per esempio quelli superiori a 5 milioni di euro di euro.

9/1898/155. Giacometto, Cortelazzo.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 5-sexies del provvedimento in esame, introdotto dal Senato, presenta criticità sotto più profili;

              il testo – con riguardo al campo di applicazione – è estremamente generico;

              si prevede, infatti, che le «dichiarazioni di degrado degli edifici siano effettuate dal sindaco nel quadro della disciplina in materia di sicurezza delle città di cui al decreto-legge 20 marzo 2017, n.  14, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n.  48»;

              tale disciplina non dà alcuna indicazione in più su cosa debba intendersi per «edifici condominiali degradati o ubicati in aree urbane degradate», trattando del diverso problema della sicurezza urbana e limitandosi ad accennare, in questa prospettiva, a «siti degradati» o a «degrado del territorio»; altresì la norma in esame non indica alcuna esigenza o alcun interesse di carattere pubblico che giustifichi o imponga il ricorso a quanto ivi previsto;

              non è chiaro, poi, come possa il sindaco avere contezza dell'esistenza dei presupposti che, ai sensi dell'articolo 1105, quarto comma, codice civile, legittimano il ricorso all'autorità giudiziaria, né quali siano le decisioni «indifferibili» e «necessarie» che dovrebbe assumere l'amministratore giudiziario; in particolare, sotto quest'ultimo profilo, vi è da chiedersi se «necessarie» siano le decisioni volte all'amministrazione della cosa comune (come potrebbe pensarsi in considerazione del significato e della finalità dell'articolo 1105 codice civile) o, più specificatamente, quelle finalizzate all'eliminazione dello stato di degrado;

              in secondo luogo, la proposta stravolge le regole condominiali, per un verso, interferendo — attraverso il previsto ricorso al potere pubblico (il sindaco) – nella libertà dei singoli condomini di nominare o meno un soggetto che curi i loro interessi proprietari, per altro verso, esautorando l'assemblea dal suo ruolo decisionale a favore di un amministratore a cui verrebbero attribuiti – in spregio al suo ruolo di mero mandatario – incisivi poteri, completamente discrezionali; il procedimento per la nomina dell'amministratore giudiziario è previsto avvenga senza contraddittorio, con la conseguenza che tutto ciò è possibile accada all'insaputa dei condomini interessati;

              nel nostro ordinamento è già stabilita, in via eccezionale, la possibilità per l'amministratore di condominio di ordinare lavori di manutenzione straordinaria, ove abbiano carattere urgente (articolo 1135 codice civile) e che quanto previsto nella proposta avrebbe l'effetto finale di gravare i proprietari interessati di spese non da loro decise e che probabilmente non avevano fino a quel momento deliberato in quanto non in grado di farvi fronte, è evidente la ragione per cui l'articolo in questione vada respinto in ogni suo punto,

impegna il Governo

a valutare attentamente, in ragione delle forti criticità esposte in premessa, gli effetti applicativi delle suddette norme, anche  al fine di una loro modifica o soppressione.

9/1898/156. Mazzetti, Gagliardi, Ruffino.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 26 del provvedimento in esame introduce, tra l'altro, delle misure concernenti il crollo del viadotto di Genova dell'agosto scorso. Il particolare si prevede che il Commissario straordinario per la ricostruzione del ponte Morandi individui i criteri e le modalità per la concessione di forme di ristoro di danni subiti dai cittadini residenti nelle zone interessate dalle attività di cantiere; la Regione Liguria, nel dare attuazione a quanto previsto dal decreto-legge 109 del 2018 che ha previsto disposizioni urgenti per la città di Genova, ha proceduto nell'individuare ed applicare le misure ivi previste all'articolo 4-ter in materia di sostegno al reddito dei lavoratori;

              ad oggi, a fronte dell'istruttoria in corso, le domande di indennizzo pervenute all'amministrazione ammontano a circa 780, per un totale complessivo di 11.700.000 euro, qualora risultino tutte ammissibili;

          considerato che la dotazione complessiva 2018/2019 è di 30.000.000 di euro, si prevede comunque di realizzare una rilevante economia su tale stanziamento, che in tal modo potrebbe essere riutilizzata al fine di garantire la continuità occupazionale e produttiva delle aziende coinvolte,

impegna il Governo

a prevedere che il Commissario straordinario possa utilizzare le economie derivanti dall'articolo 4-ter del suddetto decreto-legge 109/2018, per le misure destinate alla tutela occupazionale e produttiva delle attività economiche interessate dall'evento relativo al viadotto sul Polcevera, ai fini della corresponsione delle indennità di cui ai commi 2 e 3, dell'articolo 6-bis della legge della regione Liguria n.  39 del 2007, istitutiva dei Programmi Regionali di Intervento Strategico.

9/1898/157. Gagliardi, Cassinelli, Mulè, Bagnasco, Cortelazzo.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame, introduce numerose disposizioni volte, secondo gli obiettivi del governo, a favorire lo sblocco dei cantieri relativi alle opere pubbliche e alle infrastrutture; la previsione contenuta nel testo in esame, della sola nomina di Commissari straordinari per agevolare e velocizzare l'avvio o la ripresa dei medesimi cantieri, non è certamente sufficiente a raggiungere i suddetti obiettivi;

              se è indispensabile il rilancio delle opere infrastrutturali, capaci di favorire la ripresa economica e sostenere l'occupazione, un ruolo altrettanto importante lo devono avere le indispensabili attività di manutenzione della rete viaria statale e degli enti locali,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere che tra gli interventi infrastrutturali prioritari oggetto delle attività dei Commissari straordinari, rientrino anche quelli relativi alle attività di manutenzione delle infrastrutture, con particolare riguardo a quelle viarie, stanziando a tal fine adeguate risorse finanziarie.

9/1898/158. Mandelli, Ruffino, Cortelazzo, Labriola.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca norme in materia di contratti pubblici, di accelerazione degli interventi infrastrutturali e di rigenerazione urbana; 

              tra gli interventi infrastrutturali ancora bloccati nel Paese vi è sicuramente quello della realizzazione del collegamento mediante la costruzione di un ponte sospeso sullo Stretto di Messina, prevista sin dalla legge n.  1158 del 1971;

              la cronologia di eventi che sono susseguiti intorno alla realizzazione dell'opera è assai lunga: è stata costituita la società veicolo pubblico per gestire l'opera (la Stretto di Messina S.p.a.); sono stati selezionati all'esito di apposite gare il contraente generale (Eurolink S.p.a.), il Project Management Consultant (Parsons Transportation Group Inc.); sono stati individuati il monitore ambientale e il broker; è stato realizzato il progetto definitivo; sono state realizzate o avviate alcune opere secondarie e strumentali (a cominciare dalla Variante di Cannitello); sono stati posti i vincoli sui terreni interessati dal complesso infrastrutturale. Tutto questo è costato tempo e denaro alla collettività. L'opera però è di fatto bloccata;

              a tal proposito, i sottoscrittori del presente atto, assieme ai sindaci di Messina e Villa San Giovanni, Cateno De Luca e Giovanni Siclari, hanno recentemente presentato alle procure della Corte dei conti di Lazio, Calabria e Sicilia un esposto che intende sollecitare e coadiuvare le Procure contabili rispetto all'attività di accertamento dei danni erariali provocati dal dispendio (passato, presente e futuro) di ingenti risorse pubbliche per far fronte alla realizzazione di quest'opera mai nata;

              il ponte sullo Stretto di Messina è un elemento chiave per lo sviluppo delle regioni del Sud, che oggi rischiano l'isolamento senza i collegamenti ad alta velocità presenti nel resto d'Italia; esso rappresenta quindi un'infrastruttura indispensabile per assicurare la continuità territoriale e commerciale del Paese, al netto degli enormi benefici che ne deriverebbero per il turismo e per l'occupazione, oltre che per l'intero indotto legato alla realizzazione di opere secondarie e strumentali;

              gli effetti indubbiamente positivi per l'economia e l'occupazione del Mezzogiorno non potranno che giovare alla crescita dell'intero Paese, determinando così l'alto valore strategico della realizzazione dell'opera,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di sbloccare il cantiere del Ponte sullo Stretto di Messina, a fronte di una interruzione immotivata della realizzazione di un'opera strategica per lo sviluppo del Sud Italia, e del procurato danno erariale.

9/1898/159. Siracusano, Germanà, Cannizzaro.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca norme in materia di contratti pubblici, di accelerazione degli interventi infrastrutturali e di rigenerazione urbana;

              nell'ambito delle iniziative di riqualificazione del territorio, rigenerazione urbana e risanamento di aree degradate, il Governo non può più rinviare un proprio intervento nella città di Messina, dove esiste una delle più vecchie baraccopoli del nostro Paese, eredità del terremoto che, nel 1908, aveva duramente colpito quell'area;

              il forte aumento di baracche abusive che ha creato in diverse zone di Messina vere e proprie «favelas»: una sorta di «area franca», un ambito spesso impenetrabile, e altrettanto spesso sotto il controllo della criminalità organizzata, il tutto a discapito delle persone perbene e dei bambini, che pure vi risiedono; all'interno delle numerose costruzioni non sono rispettati i requisiti minimi previsti per gli ambienti abitativi, in particolare per la presenza dei materiali contenenti cemento-amianto che ricopre numerosissime costruzioni e che, oltre tutto, si presentano in avanzato stato di deterioramento con conseguente grave pericolo per la salute pubblica; 

              è evidente che tale situazione di degrado e illegalità necessita di un immediato e massiccio intervento dello Stato, che non può più rimanere inerte,

impegna il Governo

ad adottare quanto prima iniziative urgenti volte al risanamento delle aree degradate della Città di Messina, destinando allo scopo specifiche risorse, assicurando così le normali condizioni di vivibilità e di sicurezza per i cittadini messinesi.

9/1898/160. Marrocco, Siracusano.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca norme in materia di contratti pubblici, di accelerazione degli interventi infrastrutturali e di rigenerazione urbana;

              tra gli interventi infrastrutturali ancora incompiuti nel Paese vi è quello del completamento della trasversale Orte-Civitavecchia, nel tratto compreso tra Monteromano e la Via Aurelia; il progetto prevede la realizzazione di diciotto chilometri di strada, nove viadotti, una galleria e due svincoli, per un costo complessivo di 472 milioni di euro;

              il completamento della Orte-Civitavecchia rappresenta un presupposto infrastrutturale imprescindibile per lo sviluppo del territorio e della stessa Regione, un'opera indispensabile per concretizzare le enormi potenzialità del porto di Civitavecchia e del Litorale nord del Lazio;

              Civitavecchia è diventato uno dei principali hub commerciali del Mediterraneo ed è anche il primo scalo crocieristico d'Europa, mentre Orte rappresenta lo snodo per collegarsi alla rete autostradale, ma anche a quella ferroviaria dell'alta velocità;

              bloccare il completamento della trasversale significherebbe condannare il territorio del viterbese al definitivo isolamento, considerato che negli ultimi decenni non sono stati realizzati né il raddoppio della Cassia-nord, né il raddoppio della ferrovia Roma-Viterbo;

              il completamento dell'opera, già nel 2001 inserita nell'elenco delle infrastrutture strategiche, di cui alla delibera CIPE n.  121 del 2001, e individuata anche nella rete TEN-T europea, ed è quindi di fondamentale importanza per lo sviluppo infrastrutturale e dei trasporti dell'Italia,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa volta a portare a completamento la realizzazione della trasversale Orte-Civitavecchia, scongiurando la perdita del finanziamento di 472 milioni di euro.

9/1898/161. Battilocchio.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca misure urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              particolare attenzione avrebbero meritano le iniziative normative finalizzate a velocizzare i lavori pubblici e a sostenere e tutelare le piccole e medie imprese del comparto dell'edilizia, soprattutto nei territori dei comuni interessati dagli eventi sismici, dove si continuano a evidenziare il perdurare dei problemi e lo spopolamento delle città;

              l'articolo 3 del decreto-legge n.  189 del 2016 ha previsto l'istituzione da parte delle Regioni (Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria) e dai Comuni interessati, di Uffici speciali per la ricostruzione con compiti istruttori di supporto agli enti locali. A tali uffici è assegnato personale distaccato o comandato dalle Regioni e dai Comuni, oppure assunto con forme contrattuali  flessibili, o ancora assegnato nell'ambito delle 225 unità di cui si avvale la struttura commissariale;

              al fine di consentire la prosecuzione della ricostruzione in corso ed evitare che la carenza di personale possa pregiudicare la conclusione di lavori già in essere, si rende necessaria un incremento delle assunzioni di personale qualificato,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare disposizioni, anche di carattere normativo, volte a consentire per i Comuni del cratere sismico un incremento delle assunzioni di personale per assicurare l'espletamento delle opere di urbanistica ed edilizia e agevolare la ricostruzione, tutt'ora in corso.

9/1898/162. Acquaroli, Prisco, Trancassini.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca misure urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              in particolare, l'articolo 5, modificato nel corso dell'esame al Senato, reca alcune modifiche al decreto del Presidente della Repubblica n.  380 del 2001 (Testo unico in materia edilizia) volte a favorire la rigenerazione urbana, la riqualificazione del patrimonio edilizio e delle aree urbane degradate, la riduzione del consumo di suolo, lo sviluppo dell'efficienza energetica e delle fonti rinnovabili e il miglioramento e l'adeguamento sismico del patrimonio edilizio esistente, anche con interventi di demolizione e ricostruzione;

              è fondamentale qualificare quali attività di pubblica utilità e di interesse generale il recupero ovvero l'abbattimento totale o parziale di edifici abbandonati e degradati e la riqualificazione di situazioni di degrado ambientale e sociale, che comportano pericoli per la salute, per la sicurezza dei cittadini, e per l'ambiente;

              la presenza di edifici abbandonati, purtroppo oggi una costante di tutte le nostre città, sono un danno per l'intera comunità, poiché da essi derivano diverse forme di degrado che si ripercuotono sulla qualità ambientale e sociale del territorio in cui si trovano;

              le politiche pubbliche volte a riutilizzare in modo efficiente e sostenibile edifici in stato di abbandono in Italia sono completamente assenti,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di individuare adeguate soluzioni, anche di carattere normativo, volte a promuovere il recupero ovvero l'abbattimento totale o parziale di edifici abbandonati e degradati e la riqualificazione di situazioni di degrado ambientale e sociale, quali attività di pubblica utilità e di interesse generale.

9/1898/163. Butti, Prisco, Foti.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 aprile 2019, n.  32, recante disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici»;

              i violenti sismi che dal 24 agosto 2016 hanno profondamente scosso tutto il centro Italia colpendo principalmente i territori di Abruzzo, Umbria, Marche e Lazio, hanno coinvolto migliaia di persone e provocato 299 vittime, oltre chiaramente ai numerosi feriti e ai gravi danni al territorio. Tali eventi hanno inoltre chiaramente prodotto un ingente numero di  sfollati (circa 17000) che hanno dovuto vivere, e stanno ancora vivendo le dure conseguenze di quel tremendo periodo;

              gli strascichi più gravi li hanno indubbiamente dovuti subire coloro che, oltre ad aver perso la casa, il lavoro e le certezze costruite nel corso di una vita, hanno sofferto la perdita di un familiare. Sono proprio i familiari delle vittime di tali eventi che hanno avuto chiaramente più difficoltà a riprendere la vita di un tempo, soprattutto quella lavorativa,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di stabilire criteri di precedenza nelle procedure di assunzione nelle pubbliche amministrazioni per il coniuge superstite e per i figli delle vittime decedute a causa degli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016 nei territori delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria.

9/1898/164. Caretta, Trancassini, Ciaburro.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 1 del decreto-legge in esame al comma 20, lettera c), reca una modifica dell'articolo 26 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50, in materia di verifica preventiva della progettazione, disponendo che le stazioni appaltanti che dispongono di un sistema interno di controllo della qualità possano effettuare internamente le verifiche progettuali per i lavori di importo inferiore a venti milioni di euro e fino alla soglia di rilevanza europea;

              per tale fascia di importo, in cui sono ricompresi progetti di opere a maggiore complessità, il suddetto articolo 26, nella vigente formulazione, prevede esclusivamente l'affidamento delle attività di verifica all'esterno;

              lo svolgimento di tali attività di controllo da parte di soggetti terzi, indipendenti e qualificati, è un importante strumento di prevenzione degli eventuali errori o carenze progettuali da cui conseguono rischi per la sicurezza, nonché maggiori costi e tempi di realizzazione per la stazione appaltante;

              le stazioni appaltanti spesso non sono dotate di risorse adeguate per lo svolgimento delle attività di controllo su opere particolarmente complesse e di importi rilevanti;

              la norma, così come novellata dal decreto in esame, non risulta suscettibile di apportare concreti benefici in termini di semplificazione alla stessa Pubblica Amministrazione, ma di creare una sovrapposizione tra i soggetti che commissionano o progettano un'opera e quelli incaricati del relativo controllo, con il potenziale rischio di pregiudicare la sicurezza e la qualità delle opere,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di revisionare la disciplina in materia di verifica preventiva della progettazione di cui al suddetto articolo 26, al fine di rendere più stringente il criterio di correlazione tra complessità delle opere e indipendenza del soggetto verificatore, a garanzia della durabilità e della sicurezza delle opere pubbliche.

9/1898/165. Fidanza, Prisco.




      La Camera,

          premesso che:

              il primo comma dell'articolo 1 del provvedimento in esame, prevede che nelle more della riforma complessiva del settore e comunque nel rispetto dei principi e delle norme dell'UE, fino al 31 dicembre 2020 non trovino applicazione alcune norme del Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n.  50;

              la sospensione ha natura sperimentale e il comma 2 del medesimo articolo dispone l'obbligo a carico del Governo di  presentare alle Camere – entro il 30 novembre 2020 – una relazione sugli effetti della sospensione, al fine di consentire al Parlamento di valutare l'opportunità del mantenimento o meno della sospensione;

              il termine del 30 novembre appare troppo ravvicinato alla scadenza del 31 dicembre, e in caso di esito positivo della sospensione, una decisione così tardiva in merito alla proroga del regime potrebbe non essere attuata nei tempi, lasciando un pericoloso vuoto normativo, fonte di grande incertezza anche per gli operatori,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della disciplina in esame, al fine di adottare ulteriori iniziative normative volte a prorogare il termine della sospensione direttamente sino al 31 dicembre 2022.

9/1898/166. Foti, Prisco.




      La Camera,

          premesso che:

              i commi 25 e 26 dell'articolo 1 del provvedimento in esame dispongono il differimento di termini previsti dal programma «piccoli investimenti dei comuni» istituito e finanziato dai commi 107-114 della legge di bilancio 2019 e, per gli stessi comuni, fanno salve le modalità di affidamento dei lavori «sottosoglia» previste dall'abrogato comma 912 della medesima legge di bilancio;

              i commi da 107 a 114 della legge 30 dicembre 2018, n.  145, «Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021», infatti, hanno disciplinato l'assegnazione di contributi da parte del Ministero dell'interno ai comuni, per un limite complessivo di 400 milioni di euro, per favorire gli investimenti per la messa in sicurezza di scuole, strade, edifici pubblici e patrimonio comunale;

              ulteriori risorse per la manutenzione delle strade e destinate, in ultima istanza, ai comuni richiedenti, sono previste dai commi dal 134 al 148 della medesima legge di bilancio. I predetti commi prevedono due distinti programmi – gestiti rispettivamente dalle singole regioni e dal Ministero dell'interno – aventi però la medesima finalità di consentire la realizzazione di opere pubbliche per la messa in sicurezza degli edifici e del territorio. Per la realizzazione di tali programmi sono assegnati ai comuni, per il periodo 2021-2033, mediante riparto effettuato dal soggetto gestore, contributi per un importo complessivo di circa 8,1 miliardi di euro;

              i commi da 892 a 895 attribuiscono ai comuni, per ciascuno degli anni dal 2019 al 2033, un contributo a ristoro del minor gettito ad essi derivante in conseguenza della sostituzione dell'IMU sull'abitazione principale con la TASI su tutti gli immobili. Il contributo è assegnato nell'importo complessivo di 190 milioni annui, da destinare al finanziamento di piani di sicurezza a valenza pluriennale finalizzati alla manutenzione di strade, scuole ed altre strutture di proprietà comunale;

              la legge di bilancio prevede ulteriori risorse per la manutenzione delle strade, ma non destinate ai comuni (commi 126, 883 e 889), e, in particolare, i commi 889 e 890 disciplinano l'attribuzione alle Province delle Regioni a Statuto ordinario di un contributo di 250 milioni di euro annui per gli anni dal 2019 al 2033 (pari, complessivamente a 3,75 miliardi) per il finanziamento di piani di sicurezza a valenza pluriennale per la manutenzione di strade e scuole;

              appare singolare che la legge di bilancio abbia disposto, in misure e con modalità differenti, risorse destinate agli enti locali per la manutenzione di scuole  e strade ma non in particolar modo e in maniera diretta alle città metropolitane,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di un intervento normativo volto all'ampliamento della platea degli aventi diritto delle disposizioni del citato comma 889, includendo anche le città metropolitane.

9/1898/167. Gemmato, Prisco.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca misure urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici;

              in particolare, l'articolo 28 introduce disposizioni concernenti la definizione di «apparecchi atti alla ricezione della radiodiffusione sonora» nelle more del recepimento del nuovo Codice europeo per le comunicazioni elettroniche;

              Radio Radicale è un'emittente radiofonica, riconosciuta dal Governo italiano come «impresa radiofonica che svolge attività di informazione di interesse generale»;

              Radio Radicale riceve ogni anno poco meno di 8 milioni di euro quale corrispettivo della convenzione con lo Stato per la trasmissione delle sedute del Parlamento, e 4 milioni di euro di contributo dal fondo per l'editoria in quanto riconosciuta dalla legge n.  230 del 1990;

              Radio Radicale è l'unico soggetto tra quelli che ottengono i contributi ad avere una rete nazionale, coprente il 75 per cento del territorio italiano, raggiungendo l'85 per cento della popolazione del paese, con una media di più di 300.000 ascoltatori giornalieri e 1.470.000 a settimana;

              l'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, in relazione all'annuncio della decisione di non rinnovare la convenzione a Radio Radicale, ha inviato al Governo una segnalazione urgente, auspicando che al fine di assicurare la continuità di un servizio di interesse generale, il Governo possa prorogare l'attuale convenzione, quantomeno fino al completamento della definizione dei criteri e delle procedure di assegnazione;

              l'archivio delle registrazioni delle sedute parlamentari e giudiziarie è stato riconosciuto come «di notevole interesse storico», rappresentando il più grande archivio della democrazia italiana che a oggi conta più di 250.000 registrazioni audiovideo, tra cui oltre 19.000 sedute dal Parlamento, 6.700 processi giudiziari, 19.300 interviste e 4.400 convegni;

              la chiusura di Radio Radicale rappresenterebbe interruzione di servizio pubblico,

impegna il Governo

a rinnovare per il secondo semestre 2019 il regime convenzionale fra il Ministero dello sviluppo economico e il Centro di produzione S.p.a. ai sensi dell'articolo 1.1 della legge n.  224 del 1998 e a indire una gara di aggiudicazione del servizio della trasmissione delle sedute parlamentari entro il 20 novembre 2019 per garantire il proseguimento del servizio per il periodo successivo a questa data, secondo i criteri ed i requisiti previsti dai commi da 1 a 3 dell'articolo 9 della legge n.  602 del 1994.

9/1898/168. Lollobrigida, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 1, comma 1044, della legge di bilancio 2018, al fine di favorire l'innovazione tecnologia prevede l'obbligo, a partire dal 1o giugno 2019, di dotare gli apparati atti alla ricezione della radiodiffusione  sonora almeno di un'interfaccia che consenta all'utente di ricevere i servizi della radio digitale;

              in base alla norma, inoltre, «per le medesime finalità, a decorrere dal 1o gennaio 2020 gli apparecchi atti alla ricezione della radiodiffusione sonora venduti ai consumatori nel territorio nazionale» dovranno integrare «almeno un'interfaccia che consenta all'utente di ricevere i servizi della radio digitale»;

              il provvedimento in esame, con la disposizione di cui al comma 5 dell'articolo 28, mira a limitare l'applicazione del comma 1044, escludendo dall'obbligo di dotare gli apparati atti alla ricezione della radio digitale i non meglio precisati «prodotti nei quali il ricevitore radio è puramente accessorio»;

              si tratta di una definizione estremamente generica ed opinabile, anche in considerazione della continua e tumultuosa innovazione di apparati elettronici plurifunzionali, spesso con una non specificata destinazione d'uso;

              la norma di cui all'articolo 1, comma 1044, della legge 27 dicembre 2017, n.  205, intende promuovere in ogni forma lo sviluppo della radio digitale e l'innovazione tecnologica di detto settore, in modo da fornire ai cittadini, in ogni circostanza della vita quotidiana, il miglior servizio di informazione ed intrattenimento, e, pertanto, al fine di evitare che la definizione del termine «prodotti nei quali il ricevitore radio è puramente accessorio» possa limitare tale precetto,

impegna il Governo

a consultare gli operatori di rete radiofonica nazionale privati e la concessionaria per il servizio pubblico, unitamente alle organizzazioni maggiormente rappresentative del settore dell'elettronica di consumo, al fine di giungere alla corretta definizione del termine «prodotti nei quali il ricevitore radio è puramente accessorio» nell'esclusivo interesse dei cittadini e consumatori, e a promuovere la diffusione della radio digitale nel più breve tempo possibile al fine di incentivare l'innovazione tecnologica e garantire gli ingenti investimenti già stanziati dai principali gruppi industriali italiani, fra cui Rai – Radiotelevisione Italiana S.p.A..

9/1898/169. Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  32 del 2019 riscrive in maniera profonda, cambiando in modo strutturale, il Codice dei contratti pubblici del 2016. In particolare alcune limitate sospensioni incidono in maniera chirurgica sul sistema del Codice e lo rendono sempre più un ibrido rispetto alle finalità ed agli obiettivi di logica unitaria e coerente che le modifiche del settore avrebbero richiesto;

              le modifiche si inseriscono, prive di disegno strategico, nel delicato e complesso meccanismo del Codice, fatto di pesi e di contrappesi, per conseguire finalità e obiettivi tra loro confliggenti come nel caso dell'esigenza di semplificazione e rapidità delle procedure di appalto senza rinunciare ad un adeguata trasparenza ed alle necessarie competenze;

              alcune opzioni, poi (il ritorno dell'appalto integrato, l'aumento della soglia dei subappalti al 40 per cento, la possibilità di valutare i requisiti per la qualificazione delle imprese degli ultimi 15 anni, le amplissime deroghe al codice concesse ai commissari straordinari), paiono troppo attente all'idea del «fare» piuttosto che a quella del «far bene»;

              l'articolo 4 prevede, in particolare, che, per gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari, disponga la nomina di uno o più commissari straordinari. Queste figure prima rappresentavano, per le forze che  oggi sono nella maggioranza e che nella scorsa legislatura erano all'opposizione, una deviazione assoluta dalla strada corretta. Ora il Governo prevede la nomina di numerosi commissari straordinari – e altri se ne potranno nominare – che potranno svolgere di fatto le funzioni di stazione appaltante e operare in deroga rispetto alla disciplina degli appalti, quindi con un potere enorme e discrezionale;

              sul punto è intervenuto anche il Presidente dell'Anac evidenziando come tale norma sia troppo ampliativa, in quanto estende il «modello Genova» a tutti i lavori prioritari. Ciò significa, di fatto, che la sospensione del codice – una norma di rango primario – non viene individuata dal legislatore, come per Genova, ma viene ricollegata a una scelta amministrativa, con un DPCM, senza l'individuazione di precisi criteri in base ai quali individuare gli interventi prioritari;

              nelle opere prioritarie può, quindi, essere inserito di tutto. Su questo profilo ci possono essere dubbi anche sul profilo di legittimità costituzionale data la sospensione di una norma di rango primario (il codice) da parte di un atto amministrativo (DPCM);

              non è chiaro, inoltre, se tale disposizione operi in deroga alla disciplina vigente in materia di programmazione delle infrastrutture prioritarie, attribuendo al Presidente del Consiglio dei ministri la facoltà di ritenere prioritari interventi infrastrutturali non classificati come tali dagli attuali strumenti di programmazione;

              si ritiene pertanto che tale norma possa aggravare i rischi di illegalità e cattiva amministrazione, tipicamente connessi agli interventi emergenziali,

impegna il Governo: 


          a valutare gli effetti applicativi della disciplina introdotta, al fine di prevedere, con strumento normativo di rango primario, l'individuazione di criteri precisi per l'individuazione delle opere ritenute prioritarie;

          ad adottare strumenti di programmazione efficaci che consentano di seguire le norme e le procedure ordinarie senza il ricorso ad interventi emergenziali che, in quanto svincolati non solo dal rispetto delle ordinarie regole procedurali, ma anche da ogni controllo, possono rendere il sistema di mercato non più coerente con il principio di parità di trattamento degli operatori del settore, con gravissime conseguenze sia in termini di danno per gli operatori economici sia di perdite economiche e maggiore spesa.
9/1898/170. Morani.
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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:


      La Camera,


          premesso che:


              il fentanyl è un farmaco anestetico prodotto sin dai primi anni Sessanta;


              esso si assume tramite cerotti, pastiglie, o più raramente tramite iniezioni. Sotto forma di farmaco è adatto alla somministrazione per via orale, per via inalatoria, per via transdermica e per via parenterale. È utilizzato principalmente per il trattamento del dolore episodico intenso in pazienti affetti da patologie neoplastiche che sono già in terapia con altri oppioidi per il trattamento del dolore cronico oncologico;


              a livello del sistema nervoso centrale, si lega ai recettori degli oppiacei endogeni, localizzati lungo le vie del dolore del nostro organismo, producendo un'azione analgesica. Quando questi recettori sono stimolati dalla sostanza, si ottiene lo stato di benessere;


              negli Stati Uniti, a partire dalla metà degli anni Novanta, ne è iniziato il consumo anche come droga;


              come agonista puro, il fentanyl ha un effetto simile a quello degli altri oppioidi, ed in particolare a quello dell'eroina, data la velocità con cui l'effetto viene percepito, circa 30 secondi, che simula molto bene il flash. Ciò si deve al fatto che il fentanyl supera velocemente la barriera ematoencefalica in virtù della sua elevata liposolubilità, raggiungendo immediatamente il cervello. Per queste caratteristiche, il farmaco si presta molto bene ad essere imprudentemente abusato dagli eroinomani. Per le stesse ragioni, il fentanyl è aggiunto all'eroina per aumentarne la potenza;


              esso produce effetti simili a quelli della morfina, ma è ben più potente, provocando allucinazioni accompagnate da uno stato di benessere che porta il consumatore alla dipendenza dalla sostanza dando assuefazione e può causare facilmente, molto più dell'eroina, una overdose. Una pasticca di fentanyl è in grado di uccidere un uomo adulto. Di conseguenza, è molto difficile per un tossicodipendente dosare la quantità giusta da utilizzare senza rischiare la vita;


              il farmaco è utilizzato per le cure palliative oncologiche. Ha un rapido assorbimento e provoca effetti narcotici in pochissimi minuti. I cerotti, venduti nel mercato nero come droga, hanno una notevole richiesta, perché, oltre a possedere un effetto psicotropo maggiore dell'eroina, sono venduti a un prezzo. Ad esempio, il cerotto intero, ha un costo di circa 50 euro, una striscia singola di 10 euro. È quindi una sostanza più ambita dai trafficanti rispetto all'eroina, perché il prezzo medio di un grammo è pari a circa 40 euro. Un cerotto è inoltre più semplice da usare, anche se il fentanyl è utilizzabile anche per via iniettiva;


              si stima che la sempre più diffusa vendita illegale di farmaci oppioidi abbia prodotto un netto incremento delle morti per overdose: nel 2016 sono stati accertati oltre 42.000 casi di decessi negli Stati Uniti e circa 8.000 in Europa. Nel nostro continente, l'anno precedente, le morti causate dalla sua assunzione per scopi non curativi sono state circa 7.500, facendo registrare un andamento crescente dei decessi che sono per la maggior parte collegati all'uso di oppioidi. Essi rappresentano il 79 per cento del totale, mentre l'età media di decesso è pari a 38 anni;


              poiché, in genere, gli Stati Uniti mostrano in anticipo gli andamenti nell'uso di droghe che approdano dopo poco in Europa, è utile fare una panoramica del fenomeno in atto. Negli Usa, nel momento in cui gli oppioidi da prescrizione hanno iniziato a diventare troppo difficili o troppo costosi da procurarsi, le persone che ne sono dipendenti hanno iniziato a rivolgersi all'eroina, un cambiamento che ha creato un'epidemia. Ora il nuovo oppiaceo sta aumentando nell'uso come droga e, quindi, aumentano i casi di sovradosaggio, secondo  quanto riportato dalla Drug Enforcement Administration (DEA);


              il giro di affari è enorme, non solo per i guadagni derivanti dalla vendita, ma anche perché consente il riciclaggio di denaro sporco. Si consideri che un chilogrammo di fentanyl comprato in Cina costa 3.800 dollari ma rende circa 30 milioni di dollari, una enormità se comparata al traffico illegale di eroina, poiché, quest'ultima, si acquista al costo di 50.000 dollari ma rende «solo» 200.000 dollari;


              la differenza tra eroina e fentanyl è notevolissima in termini di pericolosità, perché, si ribadisce, è sufficiente l'assunzione di una quantità molto minore per ottenere lo stesso effetto. La ragione per cui un numero maggiore di tossicodipendenti muore per overdose, risiede nel fatto che le dosi di fentanyl vendute come droga non sono controllate da un medico e anche piccoli eccessi nel dosaggio possono causare una overdose. Il fentanyl non è intrinsecamente più pericoloso rispetto ad altri oppioidi se assunto come farmaco, sotto attento controllo medico, ma il discorso cambia quando viene dosato dagli spacciatori e venduto ai tossicodipendenti;


              in Europa, in un rapporto congiunto dell'Osservatorio sulle tossicodipendenze e di Europol, del giugno 2018, in materia di allerta precoce ha rivelato che, dal 2012, sono stati individuati nel mercato europeo della droga 28 nuove tipologie di fentanyl;


              nel rapporto si afferma che la maggior parte dei nuovi fentanyl arrivano in Europa dalla Cina, mentre solo occasionalmente è stata segnalata la produzione di tale sostanza in laboratori illeciti siti in Europa. Il rapporto precisa che la produzione di tali sostanze è un processo relativamente semplice e la situazione è sfruttata da gruppi criminali. I fentanyl vengono generalmente spediti in Europa tramite servizi postali, successivamente sono venduti come sostituti legali di oppioidi illeciti, o mescolati con eroina all'insaputa dei consumatori; occasionalmente sono anche usati per produrre medicine contraffatte. Ciò è favorito dal fatto che, come segnalato dall'Organizzazione mondiale della sanità, tale sostanza non è stata aggiunta nelle tabelle I e IV della Convenzione sugli stupefacenti dell'Onu;


              dal 2015 l'Osservatorio europeo sulle tossicodipendenze ed Europol hanno condotto otto indagini congiunte sulle seguenti sostanze: acetylfentanyl, acryloylfentanyl, furanylfentanyl, 4-fluoroisobutyrylfentanyl, tetrahydrofuranylfentanyl, carfentanyl, methoxyacetylfentanyl e cyclopropylfentanyl. Tutte insieme considerate, secondo le due agenzie, avrebbero causato più di 250 morti, molte delle quali attribuibili direttamente al fentanyl. Cinque tra queste sostanze sono diventate formalmente oggetto di valutazione di rischio, mentre nel 2017 il methoxyacetylfentanyl e il cyclopropylfentanyl sono state valutate nell'ambito del sistema di allerta precoce; l'acriloilfentanyl e il furanilfentanyl sono stati sottoposti a misure di controllo a livello europeo a causa dei rischi che potrebbero arrecare;


              il comitato scientifico, integrato dell'Osservatorio europeo delle droghe e delle tossicodipendenze, riunito in sessione straordinaria il 21 marzo 2018, ha redatto relazioni di valutazione dei rischi sulle nuove sostanze psicoattive N-fenil-N-[1-(2-feniletil) piperidin-4-il] ciclopropancarbossiammide («ciclopropilfentanyl») e 2-metossi-N-fenil-N-[1-(2-feniletil) piperidin-4-il] acetammide («metossiacetilfentanyl»). Tali relazioni sono state successivamente presentate alla Commissione e al Consiglio il 23 marzo 2018. In seguito, il Consiglio, su proposta della Commissione europea, ha approvato la decisione (UE) 2018/1463 del 28 settembre 2018, con la quale tali sostanze sono assoggettate a misure di controllo in tutta l'Unione;


              nella relazione europea sulla droga 2018, stilata dall'Osservatorio europeo delle droghe e delle tossicodipendenze (Emcdda), di fentanyl si parla con attenzione e preoccupazione. Lo studio specifica che in Europa il mercato delle droghe vede l'incremento di quello degli oppiacei in generale, soprattutto di eroina, tanto che è tornato ad essere quello più diffuso. Questo  tipo di sostanze è stato rinvenuto nell'84 per cento dei casi di overdose mortali. I decessi correlati all'eroina sono in aumento, specie nel Regno Unito, dove gli oppiacei sono responsabili dell'87 per cento delle morti per overdose. Dal 2012 al 2015 in Francia la percentuale di overdose letali causate dall'eroina è raddoppiata, attestandosi sul 30 per cento;


              nella relazione dell'Emcdda si legge che «varie fonti suggeriscono un abuso crescente di oppiacei sintetici legali», tra i quali rientra anche il fentanyl;


              l'Emcdda sostiene che, nonostante in Europa non esista ancora una crisi degli oppioidi paragonabile per portata a quella in atto negli Stati Uniti, «i decessi e i casi di overdose non mortali associati al fentanyl e ai derivati del fentanyl non controllati evidenziano la necessità di una vigilanza continua». Anche perché, pur rappresentando una piccola parte del totale, i sequestri di fentanyl e di suoi derivati sono in crescita. Così come sono in crescita le varietà di fentanyl: dal 2009 ne sono state individuate 38 di nuove in Europa, di cui 13 segnalate per la prima volta nel 2017;


              per quanto riguarda la diffusione tra i tossicodipendenti, il primo vero mercato europeo del fentanyl è stata l'Estonia. In un suo rapporto, l'Emcdda ha sostenuto che la crisi delle overdose in questo Paese ha raggiunto l'apice nel 2012, con 170 morti provocate per la maggior parte da fentanyl e farmaci analoghi. In Estonia il fentanyl è l'oppioide consumato con maggiore frequenza nelle strade, mentre l'eroina sembra quasi non esistere. Il perché di questa assenza non è chiaro. Uno studio del 2015 sulla diffusione dei fentanili in Europa, pubblicato sull’International Journal of Drug Policy, ipotizzava un qualche rallentamento della produzione di oppio in Afghanistan all'inizio degli anni Duemila, che avrebbe di conseguenza ridotto l'offerta di eroina sui mercati europei;


              nello stesso studio è sostenuto che, nel vecchio continente, si starebbero sviluppando le condizioni per una futura epidemia di fentanyl. In Europa si registra, da diversi anni, sia una diminuzione della disponibilità, sia una riduzione della purezza dell'eroina. Una delle nazioni maggiormente esposte è la Germania. Secondo l'Organo internazionale per il controllo degli stupefacenti delle Nazioni Unite, la Germania è il terzo maggiore produttore dopo Stati Uniti e Belgio e il primo Paese importatore in assoluto nel 2016. Il già citato studio riporta 160 casi di decessi provocati dal fentanyl in Germania dal 2007 al 2011. I tedeschi consumano grandi quantità di fentanyl per scopi medici, soprattutto in forma di cerotti. L'esempio degli Stati Uniti sembrerebbe suggerire che una grande disponibilità di fentanyl nel mercato legale possa condurre ad una grande disponibilità anche in quello illegale;


              molto preoccupante è anche la condizione in cui versa il Regno Unito. Secondo l'Ufficio per le statistiche nazionali (Ons), nel 2017 in Inghilterra e Galles ci sono state 3.756 morti per intossicazione da droghe, provocate principalmente dall'eroina e dagli oppioidi sintetici. Si tratta del numero più alto mai registrato. Spiccano però i casi di morte per overdose da fentanyl: dal 2016 al 2017 sono aumentati del 29 per cento, passando da 58 a 75. I dati raccolti dall'Ons evidenziano anche 27 decessi per abuso di carfentanyl: si tratta di un farmaco analogo al fentanyl ma molto più potente, utilizzato esclusivamente in veterinaria come tranquillante per gli animali di grossa taglia;


              i rapporti tossicologici non hanno inizialmente rilevato fentanyl. Infatti, è su richiesta della polizia che sono stati fatti ulteriori test da cui è emersa la presenza di fentanyl, in particolare una gamma di analoghi fentanyl più recenti e carfentanyl. Nonostante ciò, la gravità del problema nel Regno Unito non è ancora del tutto nota;


              si ribadisce il fatto che il fentanyl è una sostanza relativamente semplice da produrre. I trafficanti possono sintetizzarla in piccoli laboratori clandestini, mentre i consumatori possono acquistarla on line direttamente dalla Cina e farsela recapitare a casa. Il cosiddetto dark web, con i suoi cripto-mercati, è stato cruciale per la diffusione   e il successo dei fentanili negli Stati Uniti. Il Paese europeo con il più alto numero di acquisti di fentanyl tramite questo canale di approvvigionamento è oggi il Regno Unito;


              nel nostro Paese, i primi casi di overdose da fentanyl sono recenti e hanno reso evidente un livello di consapevolezza delle istituzioni preposte alla prevenzione del consumo di sostanze psicotrope insufficiente. Il primo caso conosciuto di overdose dovuta ad assunzione di una sostanza analoga al Fentanyl, l'Ocfentanyl, risale al 2017, ma è stato scoperto e segnalato solo nel 2018. I responsabili della situazione sono stati colti di sorpresa dalla notizia del primo decesso dovuto ad assunzione di questa sostanza. Probabilmente la morte si sarebbe potuta prevedere e prevenire se l'Osservatorio del dipartimento per le politiche antidroga disponesse di personale con maggiori specifiche competenze in questo campo;


              nella relazione annuale al Parlamento, a volte, ci si limita a collezionare un insieme di notizie varie, provenienti da diverse fonti, senza dare alle informazioni un coordinamento adeguato. Precedentemente alla scoperta del primo caso di overdose, non pare vi sia stata qualche attività che avrebbe potuto garantire un approfondimento dei diversi aspetti del fenomeno in atto;


              infatti, si segnala che la direzione centrale antidroga, pubblicando l'ultima relazione annuale sulla repressione dei traffici di stupefacenti, riguardo al fentanyl ha specificato che «non si erano verificate evidenze della loro presenza nelle piazze italiane». Poi, come detto, nel settembre 2018 si è compreso con ritardo che anche in Italia si era registrata la prima morte dovuta ad assunzione di fentanyl, non ad eroina, come in un primo momento dichiarato. La morte, lo si ribadisce, era avvenuta nell'aprile 2017 ma era stata scoperta solo l'anno successivo;


              in Italia, a causa della comunicazione non tempestiva dell'arrivo del fentanyl, ancor oggi non si conosce esattamente quanto il fenomeno si sia diffuso. Una seconda morte è avvenuta il 10 giugno dello scorso anno. Un tossicodipendente è stato trovato senza vita dai carabinieri a Travedona Monate. Accanto al suo corpo è stato trovato il fentanyl. «La bustina di plastica che lo conteneva recava la scritta 1:10 contenente sostanza solido pulviscolare bianca/beige». Si cita il testo dell'allerta di grado 3, diffusa dal sistema nazionale di allerta precoce dell'Istituto superiore di sanità. Il reperto è stato inviato il 20 luglio al laboratorio di analisi dei carabinieri di Milano i quali, non riuscendo a identificare la sostanza, si sono rivolti ai Ris di Parma. In quei laboratori il furanilfentanil è stato finalmente riconosciuto grazie a un'analisi spettrografica;


              l'allerta dello Snap riporta in testa la dicitura «vietate la divulgazione e la pubblicazione su web», ma tra chi riceve le allerte si pensa che le informazioni vadano invece divulgate anche fra chi non fa parte di queste categorie professionali. L'informazione può infatti interessare anche gli stessi consumatori di stupefacenti. Le allerte europee dell'Osservatorio europeo su droghe e dipendenze, e i sistemi nazionali di allerta di altri Paesi, non riportano divieti analoghi di pubblicazione, che sono una specificità negativa solo italiana;


              non ci sono dati certi relativi ai decessi per overdose avvenuti negli ultimi due anni collegati al fentanyl. La scoperta ritardata di oltre un anno della prima morte preoccupa, perché, lo si ripete, potrebbe trattarsi solo della punta di un iceberg di un fenomeno più grave ed esteso:


              si dovrebbe governare in modo più efficace il fenomeno, cercando di comprendere quanto sta accadendo sulla base di maggiori dati scientifici, effettuando un monitoraggio specifico del fenomeno e adottando forme di valutazione delle politiche di controllo, mediante interventi di riduzione della domanda e di riduzione dell'offerta;


              utilizzando coerentemente e scientificamente tutti i dati disponibili, da rendere pubblici a chiunque, sarebbe possibile  effettuare delle previsioni e delle valutazioni più accurate, poiché quelle ora previste appaiono insufficienti;


              ciò appare assolutamente necessario, perché la Cina è pronta ad invadere anche tutto il mercato dell'Europa, compresa l'Italia, e ciò è particolarmente grave, perché i morti per droga sono tornati ad aumentare dal 2017, dopo un calo costante durato più di 15 anni;


              infatti, è dal 2017 che sono tornati ad aumentare i morti per overdose in Italia. Molte volte, innanzi alla voce «sostanza responsabile del decesso», ci si scontra con un: «Non identificata». La situazione è da approfondire, poiché per 16 anni, dal 2000 al 2016, i decessi sono calati gradualmente, con una riduzione pari a meno 48 per cento. Nel 2017 è arrivata, inaspettata, una inversione di tendenza con un incremento delle morti pari al 9,7 per cento in un solo anno. Sono segnali preoccupanti e si deve agire e prevenire al fine di evitare che questi primi segnali, se non adeguatamente considerati, possano condurre ad un fenomeno che non deve in nessun caso assumere le dimensioni catastrofiche che si sono registrate negli Usa;


              in base ai dati resi disponibili dalla relazione al Parlamento sullo stato delle tossicodipendenze, dai rapporti della Dcsa, Direzione centrale servizi antidroga, e dallo studio del Cnr relativo all'uso di alcol e sostanze psicoattive in Italia, i morti acclarati per eroina nel 2017 sono stati 148, a cui se ne aggiungono 74, per assunzione di una sostanza non determinata. Sono dei decessi misteriosi, non attribuibili con certezza a sostanze droganti note, ed erano già 118 nel 2016. Una delle ipotesi, è che alcune delle morti siano causate non dall'eroina, bensì dall'eroina tagliata con altre sostanze. Sui tagli e le sperimentazioni criminali si hanno poche certezze, anche perché, lo si ribadisce, una delle principali carenze del sistema italiano è data dalla mancanza di adeguate conoscenze preventive delle sostanze, conoscenze assolutamente necessarie per adeguare le risposte sociali e sanitarie;


              il nuovo quadro del consumo di droghe sembra caratterizzato non solo dal maggior consumo di eroina, ma anche da un mercato criminale che sperimenta nuove strategie, come l'abbassamento dei prezzi mediante la miscela di sostanze. Il risultato è l'impennata dei decessi per overdose;


              in conclusione, si riportano i casi in cui il fentanyl è stato con certezza individuato e sequestrato: a ottobre 2018, in provincia di Cosenza, sono state arrestate sei persone accusate di traffico di cerotti al Fentanyl, nel gennaio 2019 a Melzo c'è stato un furto in ospedale, nel febbraio 2019 del Fentanyl è stato sequestrato a Roma, nel febbraio 2019 del Fentanyl è stato sequestrato a Milano, spedito dal Canada e un'analoga spedizione diretta in Piemonte è stata ugualmente intercettata;


              tutto quanto narrato appare un fenomeno che la politica deve prevenire e reprimere, poiché è necessario dare una risposta organica, strutturata, pianificata, efficace, per fronteggiare al meglio ciò che appare chiaro, l'insorgere incontrollato di un potenziale allarme sociale, anche se ancora non percepito come tale, poiché l'argomento non è ancora entrato nel dibattito pubblico, né in quello politico. In questa situazione appare difficile proporre soluzioni al fenomeno;


              questa mozione ha quindi lo scopo di aprire il dibattito politico e pubblico sul tema, per farne sintesi e quindi indicare le soluzioni considerate opportune e necessarie,

impegna il Governo:

1) ad adottare le iniziative idonee per investire l'Unione europea, nelle sedi istituzionali competenti, della questione di cui in premessa, al fine di proporre l'adozione di ulteriori e più efficaci politiche di contrasto alla diffusione del fentanyl e similari nel territorio dei Paesi membri;

2) ad adoperarsi perché il nostro Paese si faccia promotore di una iniziativa internazionale che miri a far inserire il  fentanyl e le sostanze affini nelle tabelle I e IV della Convenzione sugli stupefacenti dell'Onu, naturalmente consentendone l'uso con prescrizione medica come medicinale e conseguente assunzione effettuata con controllo medico;

3) ad adottare ulteriori, specifiche ed opportune iniziative atte a prevenire morti accidentali di persone non tossicodipendenti, e delle forze dell'ordine in particolare, esposte al rischio di assorbimento involontario per via transdermica;

4) a predisporre, a cura del Ministro dell'interno, un'attenta vigilanza per contrastare la diffusione illegale di fentanyl e similari, attivando in particolare la polizia postale, e per tutelare gli agenti dal contatto cutaneo;

5) a predisporre, a cura del Ministro della salute, una indagine ministeriale per accertare eventuali ulteriori casi di morte imputabili a tale sostanza non ancora individuati;

6) a predisporre, a cura del Ministro della salute, delle raccomandazioni per garantire una più sicura detenzione del fentanyl nelle strutture del servizio sanitario nazionale;

7) a consentire, da parte dei Ministri competenti, la divulgazione e la pubblicazione tempestiva dei dati relativi ai casi di morte a causa del fentanyl;

8) a predisporre, da parte del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, i necessari contatti diplomatici con il Governo cinese, avviando forme di collaborazione necessaria per garantire un efficace contrasto al narcotraffico;

9) a predisporre, da parte del Dipartimento per le politiche antidroga della Presidenza del Consiglio, in ottemperanza alle competenze attribuite dalla legge, azioni mirate per prevenire e contrastare il diffondersi di questa specifica sostanza e della relativa tossicodipendenza.

(1-00193) «Ianaro, D'Uva».




      La Camera,


          premesso che:


              il codice della strada (decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285) statuisce all'articolo 1, comma 3, che «al fine di ridurre il numero e gli effetti degli incidenti stradali e in relazione agli obiettivi e agli indirizzi della Commissione Europea, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti definisce il Piano Nazionale della Sicurezza Stradale»;


              l'articolo 32 della legge 17 maggio 1999, n. 144 ha istituito un primo piano nazionale della sicurezza stradale (Pnss), definendone ambito, articolazione, strumenti attuativi e linee guida;


              questo primo Pnss, sviluppato per il periodo 2001-2010, assumeva, sulla base delle indicazioni della Commissione europea, l'obiettivo di ridurre del 50 per cento entro il 2010, il numero delle vittime di incidenti stradali;


              la Commissione europea ha suggerito a tutti i Paesi membri, con il documento «Towards a European road safety area: policy orientations on road safety 2011-2020 – COM(2010)389», l'obiettivo di ridurre di un ulteriore 50 per cento il numero delle vittime rispetto ai dati rilevati nell'anno 2010;


              nel marzo del 2014, sulla base delle indicazioni della Commissione europea, è stato approvato il nuovo «Piano nazionale della sicurezza stradale (Pnss) Orizzonte 2020»;


              questo secondo Pnss, ponendosi in continuità con quello adottato per il precedente decennio, ha adottato l'obiettivo generale definito dalla Commissione, impegnandosi a ridurre il numero dei morti del 50 per cento in dieci anni rispetto al dato 2010;


              i dati pubblicati nel 2018 da polizia stradale e comando generale dell'Arma dei carabinieri (ufficio operazioni, sala operativa e sezione statistica) mostrano un incremento degli incidenti mortali rispetto all'anno precedente pari al 3,6 per cento  per la tratta autostradale e pari al 4,4 per cento per quelle gestite da Anas;


              l'Italia, esclusa Malta, è il peggiore Paese dell'Unione europea a 28 per la diminuzione degli incidenti stradali nel periodo 2001-2017, raggiungendo un risultato pari solo al 20,37 per cento (dati Istat, 2018), performance ben lontana da quanto previsto dai Pnss;


              l'Italia, sempre secondo i dati Istat 2018, è l'undicesimo peggior Paese tra quelli appartenenti all'Unione europea per il numero dei morti in rapporto agli abitanti;


              è lecito attendersi che le previsioni dal «Pnss Orizzonte 2020» vengano disattese;


              l'Italia è carente anche sul piano della prevenzione dagli incidenti stradali;


              il tipo di utenza, tolta quella dei pedoni, avente un maggiore tasso di mortalità è quella degli utilizzatori di motocicli – pari all'1,64 per cento – e di ciclomotori – pari allo 0,85 per cento – considerato anche che il 43,4 per cento degli incidenti stradali avviene su strade urbane e che secondo l'Aci, in Italia, circola un motociclo ogni 10 abitanti;


              la maggior parte degli utilizzatori di motocicli ha un'età inferiore ai 25 anni e nel 2017, secondo l'Istat, il 12,34 per cento delle vittime di incidenti stradali mortali apparteneva a questa categoria cui afferivano anche il 23,14 per cento delle vittime di incidenti non mortali;


              per ridurre l'incidentalità di questa fascia d'età presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è attivo il portale Pnes (Piattaforma nazionale educazione stradale) che, sotto la supervisione dell'Università La Sapienza, raccoglie i progetti rivolti alle scuole superiori di Aci, Ania, polizia stradale, Federazione italiana ciclisti e Federazione italiana motociclisti;


              la sensibilizzazione nelle scuole, con queste modalità, è inefficace e non all'altezza rispetto all'esperienza della maggior parte dei Paesi aderenti all'Unione europea, nonostante la Commissione europea abbia considerato a tale scopo, prioritarie le azioni mirate a migliorare la formazione e l'educazione degli utenti della strada, rafforzando anche l'applicazione delle regole della strada;


              in Europa sussistono best practice, come in Austria, dove l'opera di prevenzione e di riduzione degli incidenti stradali è affidata ad un'unica amministrazione gestita dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, detta National Research Development Programme Kiras Austria, che, coinvolgendo anche soggetti privati, si occupa anche della prevenzione dagli incidenti stradali;


              il Kiras, in base all'incidentalità, progetta anche direttamente gli investimenti tecnologici per la messa in sicurezza delle strade, lanciando annualmente nuovi progetti di prevenzione;


              il modello Kiras ha prodotto una diminuzione degli incidenti del 57 per cento nel periodo 2001-2007, mentre l'Italia, nonostante più della metà degli incidenti stradali sia dovuta ad una cattiva conoscenza del codice della strada, non investe sufficienti risorse su questo sul versante della prevenzione,

impegna il Governo:

1) a predisporre iniziative per l'istituzione di un'unica agenzia che si occupi della prevenzione degli incidenti stradali, sotto il controllo del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e in sinergia con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per le attività nelle scuole;

2) ad assumere iniziative affinché l'agenzia si coordini con gli uffici decentrati della motorizzazione civile, al fine di realizzare dei corsi integrati per la prevenzione degli incidenti stradali nelle scuole secondarie di primo o secondo grado.

(1-00194) «Novelli, Pentangelo, D'Attis, Sozzani, Mulè, Germanà, Bergamini, Rosso, Mugnai, Bagnasco, Pedrazzini».





 
ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:


      Il sottoscritto chiede di interpellare il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro dell'interno, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, il Ministro della giustizia, il Ministro dello sviluppo economico, per sapere – premesso che:


          TikTok è un social network, nato in Cina nel 2016 con il nome di «Douyin», con cui si possono condividere brevi clip video e musicali di durata variabile tra i 15 e i 60 secondi, aggiungendo filtri ed effetti particolari;


          l'applicazione di TikTok su smartphone e tablet è stata la più scaricata a livello mondiale negli ultimi mesi. Nel primo trimestre del 2019, l’«app» ha infatti registrato 33 milioni di download su App Store e ha superato YouTube, Instagram, WhatsApp e Messenger;


          è stato stimato che gli utenti di TikToK siano in Italia circa 2,4 milioni e nel mondo oltre mezzo miliardo, quasi tutti sotto i 18 anni;


          la piattaforma consente, infatti, di iscriversi ai 14enni, previo consenso dei genitori, ma a chi è ancora «preteen» basterebbe aggirare alcune domande e avere una mail per ottenere comunque l'accesso. Altra caratteristica del social è la prevalenza nettamente femminile: oltre il 65 per cento degli utenti sono ragazze, che forse sarebbe più corretto definire bambine;


          recentemente un articolo su La Stampa (edizione di Torino) ha fatto emergere aspetti critici relativi a tale applicazione che sembra essere popolarissima soprattutto tra i ragazzi fra 10 e 16 anni; TikTok avrebbe quindi potenzialità pericolose, perché prive di filtri: con il pericolo di pedofilia, adescamento e cyberbullismo;


          l'articolo ha illustrato l'attività nelle scuole della compagnia dei carabinieri di Moncalieri (Torino): i militari, durante l'anno scolastico appena concluso, hanno incontrato circa 800 alunni delle scuole tra i 10 e i 13 anni, parlando di bullismo e dei rischi della rete;


          «per essere popolari su TikTok – riporta il quotidiano citando le parole dei Carabinieri –, bisogna essere belli ed eccezionali. Il subdolo messaggio che si snoda è creare invidia negli altri. La ragazza ideale per quell'app è giovanissima – continuano i militari –, con i capelli lunghi e le labbra carnose, l'aria sicura di sé e sexy. Le ragazzine sono pronte a tutto. E se non si è all'altezza si ricevono commenti che si burlano della loro apparenza o del loro video, giudicato ridicolo. Ed ecco che scatta il meccanismo del branco che emargina. La presa in giro a scuola, al campo di calcio, in palestra al corso di danza. Un video sbagliato, una sfida persa, può cancellarti dal gruppo»;


          è inoltre emerso che su TikTok siano molto popolari le sfide: «ad esempio, quanti vestiti ci si riesce a cambiare in 60 secondi – riporta l'articolo –. E intanto ci si spoglia davanti una webcam, con le immagini di minori che finiscono in tutto il mondo. Un possibile spazio per i pedofili da una parte, il terreno più fertile per prendere di mira qualcuno che non è “all'altezza”, dall'altra»;


          altro elemento di criticità di TikTok è che, nonostante sia conosciutissima in particolar modo tra gli under 14, è quasi ignota ad adulti ed insegnanti che quindi spesso non possono esercitare un controllo efficace e costante sul suo utilizzo da parte dei minorenni;


          nel febbraio 2019 la Federal Trade Commission degli Stati Uniti ha stabilito che TikTok dovrà pagare una multa di 5,7 milioni di dollari per avere raccolto i dati dei minori di 13 anni senza il consenso dei genitori. Secondo la Ftc, gli operatori «sapevano che molti bambini stavano usando l'app, ma hanno continuato a non richiedere il permesso dei genitori, prima di  raccogliere nomi, indirizzi email e altre informazioni personali». In seguito alla decisione dell'autorità, TikTok dovrà rimuovere tutti i video caricati da minori di tredici anni;


          nei mesi scorsi il Governo indiano ha convocato i grossi gruppi statunitensi Google e Apple per chiedere loro di rimuovere dagli shop online indiani l'applicazione cinese. TikTok stimolerebbe «cultura degradante» e «incoraggiamento della pornografia», oltre ad attirare «pedofili», contenere «contenuti esplicitamente disturbanti», causare «stigmatizzazione sociale» e provocherebbe problemi di salute tra gli adolescenti;


          ogni restrizione tardiva, come sempre accade per il web, è comunque inefficace: ogni video si può duplicare e ogni utente può aggiungersi alla copia in un processo potenzialmente infinito;


          appare quindi evidente che occorrano interventi urgenti per monitorare l'attività su TikTok al fine di prevenire l'inserimento di video non autorizzati legalmente, episodi di grooming (adescamenti online) e cyber-bullismo –:


          se il Governo sia a conoscenza di quanto esposto in premessa e se non ritenga opportuno adottare tempestivamente iniziative, per quanto di competenza, per monitorare l'utilizzo di TikTok al fine di contrastare e prevenire ogni attività relativa a tale applicazione che non sia conforme alla legge vigente, in particolar modo nei confronti di utenti minorenni;


          se il Governo non ritenga conseguentemente opportuno promuovere iniziative mirate negli istituti scolastici per informare gli studenti sui potenziali pericoli causati da un utilizzo non responsabile dei social network in generale e di TikTok in particolare.

(2-00417) «Gariglio».



Interrogazioni a risposta in Commissione:


      PERCONTI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno, al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:


          si definiscono «vittime del terrorismo» i cittadini italiani, gli stranieri e gli apolidi, deceduti o feriti a causa di atti terroristici verificatisi nel territorio italiano, nonché i cittadini italiani deceduti o feriti a causa di atti terroristici avvenuti al di fuori dei confini italiani;


          si definiscono, ex adverso, «vittime della criminalità organizzata di stampo mafioso» i cittadini italiani, gli stranieri e gli apolidi, deceduti o che abbiano riportato un'invalidità permanente per effetto di ferite o lesioni in conseguenza di atti di detta criminalità verificatisi nel territorio italiano;


          in base alla legislazione vigente, lo Stato provvede a tutelare i diritti delle suddette categorie di vittime e dei loro familiari mediante l'elargizione di benefici economici nonché altre misure di sostegno;


          sebbene negli anni si siano introdotte norme sempre più favorevoli di garanzia ed assistenza alle vittime della criminalità e del dovere, la sovrapposizione delle norme nel tempo ha causato una ingiustificata diversità di trattamento rispetto alle vittime del terrorismo, come sottolineato dal coordinatore nazionale dei familiari delle vittime di mafia dell'associazione «I cittadini contro le mafie e la corruzione», Giuseppe Ciminnisi, il quale chiede da anni che le vittime di mafia e del terrorismo vengano messe sullo stesso piano, ponendo fine alle immotivate disparità in meritai –:


          quali iniziative risolutive il Governo intenda assumere per far sì che si possano offrire risposte celeri alle vittime della criminalità e del dovere e ai loro familiari rispetto alle problematiche esposte in premessa.

(5-02276)




      PAITA. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:


          sabato 15 giugno 2019 scade per Alitalia il terzo rinvio concesso a Ferrovie dello Stato italiane per completare la cordata   di co-investitori sempre ferma al 60 per cento del capitale della «newco» con la presenza anche di Delta e il Ministero dell'economia e delle finanze;


          si apprende dai giornali che il Governo sarebbe orientato a concedere una ulteriore, la quarta, proroga per definire i nuovi assetti societari;


          sempre dagli organi di stampa si legge che Delta, uno dei potenziali soci disponibili, starebbe valutando ipotesi di accordi con Atlantia;


          in questo tourbillon di notizie vi è spazio ancora per un potenziale interessamento del gruppo Toto;


          si tratta di notizie che non vengono mai confermate o smentite dai responsabili del Governo;


          qualora si dovesse verificare un nuovo rinvio si manifesterebbe, in maniera inequivocabile, ad avviso dell'interrogante la grave approssimazione con cui si è mosso fino ad oggi il Governo ed in particolare il Ministro dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali con la compagnia aerea a grave rischio di sopravvivenza, come sostenuto dagli stessi commissari;


          quotidianamente la compagnia lavora in perdita e vi è grande preoccupazione da parte dei sindacati e dei lavoratori sul futuro della compagnia in assenza di qualsiasi strategia in un settore altamente concorrenziale –:


          se corrisponda a verità l'ipotesi di una nuova ulteriore proroga per Ferrovie dello Stato italiane per la presentazione dell'offerta su Alitalia, quali siano i soggetti interessati ad entrare nella «newco»;


          se intendano assumere iniziative di competenza in relazione alla vertenza in questione al fine di garantire una più incisiva azione di Governo, considerata l'inefficacia degli interventi fin qui posti in essere e considerato l'elevato rischio per il futuro della compagnia e dei lavoratori.

(5-02279)



Interrogazione a risposta scritta:


      PASTORINO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:


          la Fondazione Centro internazionale in monitoraggio ambientale (Cima), nata nel 2007, ha come enti fondatori il dipartimento della protezione civile, l'università degli studi di Genova, la regione Liguria e la provincia di Savona ed è finalizzata alla promozione dello studio, della ricerca scientifica, dello sviluppo tecnologico e dell'alta formazione nell'ingegneria e nelle scienze ambientali, ai fini della tutela della salute pubblica, della protezione civile e della salvaguardia degli ecosistemi acquatici e terrestri;


          Cima si occupa, dunque, di ricerca che di per sé stessa ha carattere meritocratico ed è regolata dal principio della concorrenza. Tuttavia, da quanto emerge dall'articolo «La Protezione civile dà fondi ma non fa gare», pubblicato sul quotidiano La Verità il 12 maggio 2019 a firma Simone Di Meo, la fondazione della protezione civile procederebbe all'affidamento di progetti di varia natura per via diretta ovvero senza ricorrere ai bandi pubblici, nonostante la stessa sia finanziata con fondi statali;


          nello specifico l'inchiesta giornalistica denuncia un particolare rapporto fra Cima e Acrotec, inizialmente società a responsabilità limitata trasformata successivamente in fondazione privata, che dura dal 2013. Inoltre, Acrotec e Cima hanno medesima sede e il presidente di Acrotec, Cosimo Versace è anche vicepresidente di Cima;


          come si legge nel sito internet della fondazione privata (peraltro interno al sito internet della stessa Cima): Acrotec rappresenta lo spin-off storico di Cima, occupandosi da sempre della realizzazione dei prodotti necessari al trasferimento tecnologico dei progetti di ricerca scientifica ed  applicata di Cima. Cooperazione che sembra destinata a durare, dal momento che nel citato sito si afferma che «continueranno quindi a lavorare insieme, in maniera sinergica, sulla strada della realizzazione degli strumenti operativi per la prevenzione delle emergenze al servizio di vari enti e paesi»;


          tuttavia, per lo svolgimento dei compiti sopra esposti, Cima avrebbe la possibilità di rivolgersi anche ad altri esperti del settore nonché al mondo universitario, avendo sede presso il Campus di Savona Università «ricerca, formazione, impresa» ed essendovi fra i soci fondatori la stessa università degli studi di Genova. Ugualmente potrebbe potenziare il proprio dipartimento di ricerca e sviluppo assumendo giovani ricercatori ad oggi precari;


          quello descritto è, dunque, un rapporto di lunga durata fra una fondazione pubblica e una fondazione privata, sempre rinnovato senza che vi sia stata una valutazione di eventuali altri soggetti magari più competitivi e maggiormente specializzati e senza che sia stata presa in considerazione la possibilità di un assorbimento di Acrotec all'interno di Cima. Questo poiché alla stessa Acrotec non converrebbe; infatti, pur avendo bisogno vitale degli affidamenti diretti di Cima senza i quali, come spiega lo stesso Versace, «sarebbe in seria difficoltà», vuole continuare ad operare come soggetto privato, veste che permette di poter usufruire di vantaggi fiscali e di operare autonomamente con affidamenti diretti –:


          se sia a conoscenza dei fatti riportati in premessa e, specificatamente, quale sia la sua posizione con riferimento al prolungato rapporto di collaborazione fra la fondazione pubblica Cima e la fondazione privata Acrotec, con particolare riguardo alla mancanza di gare pubbliche per l'affidamento dei lavori sovvenzionati con fondi statali;


          se non ritenga di adottare iniziative per prevedere un diverso criterio di affidamento di suddetti lavori che possa rappresentare un risparmio per lo Stato;


          come si concili l'obiettivo del Governo di inserimento nel mondo del lavoro di giovani qualificati e specializzati con la mancanza di un coinvolgimento di ricercatori universitari, ad oggi precari, nelle attività della fondazione pubblica Cima per i lavori affidati con apparentemente immotivata priorità ad Acrotec.

(4-03066)



AFFARI ESTERI E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interrogazione a risposta in Commissione:


      QUARTAPELLE PROCOPIO. — Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          domenica scorsa, circa un milione di persone – secondo gli organizzatori – è sceso in strada ad Hong Kong per protestare contro un emendamento molto controverso della legge di estradizione che, se fosse approvato, consegnerebbe alla Cina continentale i cittadini sospettati di determinati crimini, anche senza un vero e proprio accordo di estradizione;


          secondo gli oppositori dell'emendamento, tra cui molte organizzazioni per la difesa dei diritti umani, queste nuove regole sull'estradizione potrebbero esporre ancora di più Hong Kong al problematico e illiberale sistema giudiziario cinese, ed erodere la propria autonomia giudiziaria, mettendo a rischio il rispetto delle libertà fondamentali e dei valori democratici:


          anche la comunità internazionale finanziaria ha espresso perplessità sull'emendamento, giudicandolo rischioso per la stessa credibilità di Hong Kong quale centro finanziario globale, mentre gli Stati Uniti si sono dichiarati «estremamente preoccupati», che la legge possa mettere a rischio lo status speciale di Hong Kong;


          il capo esecutivo di Hong Kong, Carrie Lam, ha sostenuto che la legge è necessaria per risolvere diverse contraddizioni nell'attuale   sistema giuridico, ma che comunque le nuove regole contengono termini per evitare che l'estradizione venga usata in modo scorretto contro i dissidenti politici o per motivi legati alla religione;


          a Hong Kong vive la comunità italiana più grande di tutta la Cina –:


          quali siano gli orientamenti del Governo in merito al suddetto emendamento.

(5-02278)



AMBIENTE E TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

VIII Commissione:


      MURONI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:


          in un articolo della rivista Environmental Science and Policy viene riportato uno studio che raccoglie le ricerche condotte a livello globale sulle plastiche in mare e i loro effetti sulla biosfera;


          la produzione annuale di queste, giunta globalmente nel 2016 a 335 milioni di tonnellate, comporta uno sversamento in mare stimato tra il 2 e il 10 per cento, non esistendo più aree incontaminate nel mondo;


          le microplastiche, degradazione delle macroplastiche, hanno contaminato zooplancton, invertebrati, mammiferi, rettili e uccelli marini;


          nel 28 per cento degli animali marini di interesse gastronomico prelevati dal mar Adriatico, sono state trovate plastiche; stessa cosa nello stomaco del 32 per cento di campioni del mediterraneo;


          ftalati e Pcb, accumulati nell'organismo di pesci e molluschi, sono assunti dall'uomo attraverso la catena alimentare;


          Legambiente ha dichiarato che l'Italia è in prima linea tra i Paesi europei nella lotta contro l'inquinamento del mare causato dai rifiuti di plastica, ma la riduzione dei rifiuti e la prevenzione non sono sufficienti per ridurre il rischio della plastica persistente nei nostri mari;


          l'Unione europea continua ad avviare iniziative per combattere questo inquinamento, come il progetto «Plastic busters Mpas», in cui 15 Paesi, Italia compresa, uniranno le forze per salvare il Mediterraneo;


          la Presidenza del Consiglio, dipartimento della protezione civile, è titolare del brevetto di disinquinamento marino «Sauro», oggetto di una convenzione con la Marina militare italiana, che ha messo a disposizione una nave per realizzare un prototipo;


          tale sistema, brevettato in Italia e in altri Paesi, ha suscitato interesse in ambiti scientifici e ambientalisti, manifestatosi attraverso inviti ad essere presentato in contesti nazionali ed internazionali, nonché per mezzo di agenzie di stampa, giornali, green report, eventi Ted;


          le citate fonti rappresentano che esso possa ripulire il mare da plastiche e microplastiche e recuperare idrocarburi e rifiuti ingombranti, grazie alla polifunzionalità, ideata per fronteggiare anche gli effetti di catastrofi naturali, come esondazioni e tsunami;


          il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è responsabile dell'attuazione della direttiva quadro sulla strategia marina, che inserisce i rifiuti marini tra gli undici descrittori del buono stato ambientale –:


          quali iniziative intenda assumere il Ministro interrogato, per quanto di competenza, per promuovere e rendere operativo il sistema «Sauro» in modo da consentire al Paese di ridurre l'inquinamento dei mari e adempiere agli obiettivi del decreto ministeriale 17 ottobre 2014, in attuazione della direttiva quadro sulla strategia marina, chiarendo quando il disegno  di legge «salva mare» approderà in Parlamento dopo oltre due mesi dall'approvazione in Consiglio dei ministri.

(5-02282)




      PLANGGER e CUNIAL. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:


          a pagina 124 del parere della commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale n. 1596 del 29 agosto 2014, allegato al decreto ministeriale n. 223 del 2014, il pozzo di spinta autorizzato nell'ambito del cantiere tap si legge essere di dimensioni 10x11x9.7h, così come stesse misure vengono riportate a pagina 16 del progetto definitivo documento denominato IAL00-SPF-000-A-TRE-0001Rev.: 01;


          il pozzo di spinta realizzato risulterebbe invece essere di 14x12x18,15(h) (si veda il documento Op100-C10713-160-C-DQT-0002-03);


          pertanto, il pozzo di spinta realizzato nel cantiere Tap in località San Basilio, a San Foca di Meledugno, risulta difforme dal progetto approvato con decreto ministeriale n. 223 del 2014 e successiva autorizzazione unica del 20 maggio 2015, per dimensioni e localizzazione;


          detto pozzo di spinta non risulta essere stato assoggettato ad alcuna variante; peraltro, è stato realizzato tra il dicembre 2017 e il gennaio 2018 e pertanto non è stato sottoposto a preventiva verifica di esclusione da valutazione di impatto ambientale, come prescritto alla prescrizione a.57 del decreto ministeriale n. 223 del 2014;


          detta opera insiste su terreni sottoposti a vincolo idrogeologico e paesaggistico per cui eventuali varianti non possono sanare gli eventuali abusi commessi (cfr articolo 181 del decreto legislativo n. 42 del 2004) –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti di cui in premessa e se ritenga di doversi attivare, anche valutando la sussistenza dei presupposti per segnalare i fatti alla magistratura competente, per il ripristino della legalità.

(5-02283)




      MAZZETTI, CORTELAZZO, CASINO, GAGLIARDI, GIACOMETTO, LABRIOLA e RUFFINO. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:


          la Convenzione di Washington sul Commercio internazionale delle specie di fauna e flora minacciate di estinzione, più comunemente conosciuta come Cites, è un accordo internazionale tra Stati che ha lo scopo di proteggere piante e animali a rischio di estinzione, regolando e monitorando il loro commercio;


          in Italia, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è l'autorità di gestione responsabile in via principale dell'esecuzione della legislazione Cites, mentre il Ministero dello sviluppo economico, è l'autorità amministrativa che, unicamente, rilascia permessi e certificati Cites di importazione ed esportazione;


          gli interroganti stanno ricevendo diverse segnalazioni degli operatori nel settore delle concerie circa un forte rallentamento dell'emissione delle licenze di import di pelli di rettili sottoposti a Cites, con grave danno per il medesimo settore anche per il conseguente accumulo di pratiche relative all'emissione effettiva delle licenze;


          da verifiche effettuate risulterebbe che la problematica sarebbe anche connessa alla sospensione dell'attività della Commissione scientifica del 20 dicembre 2018 seguita alla scadenza della proroga del mandato della stessa e in attesa del decreto di nomina della nuova commissione avvenuta con decreto del 29 gennaio 2019;


          detto prolungato allungamento delle tempistiche, che interviene spesso ai rinnovi della Commissione scientifica Cites, compromette gravemente il normale svolgimento delle attività delle aziende del settore conciario, procurando loro un evidente danno economico per i ritardi di consegna oltre che un indebito svantaggio competitivo nei confronti dei concorrenti esteri;


          giova ricordare che nel nostro Paese, gli operatori che importano pelli di rettile  (esclusi i manifatturieri finali, cioè le pelletterie, i calzaturifici e altro) sono una trentina, tra concerie e commercianti, i quali impiegano complessivamente circa 500 addetti per un fatturato complessivo di 150 milioni di euro l'anno. Questo modesto giro d'affari nasconde, in realtà, un grande effetto moltiplicatore, con un enorme valore aggiunto; infatti, porta all'Italia un fatturato complessivo di circa 2 miliardi di euro nel momento in cui si aggrega la manifattura di prodotti finali (tipicamente prodotti da griffe della moda lusso) –:


          se non si ritenga di adottare urgentemente iniziative al fine di dare soluzione, in via definitiva, alla problematica di cui in premessa e consentire uno svolgimento rapido delle procedure Cites, a tutela delle imprese che operano nel settore conciario.

(5-02284)




      TRAVERSI, ILARIA FONTANA, DAGA, DEIANA, D'IPPOLITO, FEDERICO, LICATINI, ALBERTO MANCA, MARAIA, RICCIARDI, ROSPI, TERZONI, VARRICA, VIANELLO, VIGNAROLI e ZOLEZZI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:


          sul sito della regione Liguria è pubblicata da qualche giorno la documentazione relativa al progetto di biodigestore proposto in località Saliceti (comune di Vezzano Ligure). In particolare, con questa pubblicazione è iniziato l’iter della procedura di valutazione di impatto ambientale di questo progetto;


          il piano provinciale recepito nel piano di ambito regionale ha approvato come sito per il biodigestore spezzino quello di Boscalino (comune di Arcola). Il piano, quindi, non tratta minimamente del sito di Saliceti;


          nonostante ciò, è stato presentato un progetto per il sito di Saliceti (con una semplice comparazione con il sito di Boscalino), il tutto con la motivazione che, al momento (6 agosto 2018) della approvazione del piano provinciale recepito nel piano di ambito regionale, non si era valutata adeguatamente la compatibilità delle dimensioni necessarie (60.000 tonnellate/anno circa) del futuro biodigestore spezzino con il sito di Boscalino;


          le 60.000 tonnellate/anno per il biodigestore spezzino erano già previste potenzialmente nel piano di ambito regionale approvato ad agosto del 2018;


          l'individuazione di un sito per il biodigestore spezzino diverso da quello di Boscalino comporterebbe una modifica sostanziale del piano di area e del piano di ambito regionale con la conseguenza di una inevitabile apertura di un procedimento di variante a detti piani con relativa riapertura del procedimento di valutazione ambientale strategica, quanto meno quello di verifica di assoggettabilità;


          la modifica di localizzazione del sito di biodigestore costituisce variante al piano di area approvato il 6 agosto 2018. E quindi prevede l'applicazione della valutazione ambientale strategica, in quanto lo spostamento di un impianto da un sito all'altro produce effetti sull'ambiente, come previsto dalla lettera l) del comma 1 dell'articolo 5 del decreto legislativo n. 152 del 2006;


          in sostanza per questo impianto si sta seguendo una procedura legata al progetto e non alla variante di piano;


          quindi si sta procedendo seguendo una valutazione di impatto ambientale e non una valutazione ambientale strategica –:


          se il Ministro interrogato non ritenga di chiarire se le modalità di procedere per il progetto di cui in premessa siano coerenti con le norme previste dal testo unico ambientale e dalle direttive europee in ambito di valutazione di impatto ambientale e valutazione ambientale strategica.

(5-02285)




      BRAGA, PELLICANI, SERRACCHIANI, BURATTI, DEL BASSO DE CARO, MORASSUT, MORGONI, ORLANDO e PEZZOPANE. — Al Ministro dell'ambiente e della  tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:


          un'inchiesta giornalistica su Sesa spa del 10 giugno 2019, pubblicata dal sito Fanpage.it denuncia che nel compost, derivato del rifiuto umido utilizzato come fertilizzante, trattato dalla predetta società di Este, sarebbero presenti pratiche e altri residui come idrocarburi pesanti e metalli, ovvero zinco e rame;


          i laboratori della Labo Consult hanno rinvenuto nel campione analizzato anche materiale «inerte», inquinante;


          dalla medesima inchiesta risulta che la Sesa, tramite Fabrizio Ghedin addetto stampa del socio privato della stessa Angelo Mandato, abbia proposto una campagna pubblicitaria proprio sul sito Fanpage.it per centomila euro all'anno per tre anni, affinché non fosse troppo «infastidita», ovvero per concordare gli sviluppi dell'inchiesta;


          il socio privato di Sesa Spa è Angelo Mandato che ha rilevato l'azienda dal Gruppo Rossato, finito in un'inchiesta per affiliazioni criminali di ’ndrangheta. Come riporta «il Mattino di Padova» del 15 settembre 2016 si deve ricordare che il Gruppo Rossato fu al centro di indagini antimafia della Dda di Reggio Calabria per essersi associato con cosche della ’ndrangheta per gestire il ciclo dei rifiuti in Calabria;


          Fabrizio Ghedin è consulente per la comunicazione istituzionale di Vannia Gava, sottosegretario leghista per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare dal 3 dicembre 2018 e durante questo periodo ha continuato a svolgere l'attività di relazione esterne di Sesa;


          nessun commento si è avuto dal comune di Este o dal sindaco leghista Roverta Gallana. Sesa è infatti una società a maggioranza pubblica, il 51 per cento è del comune padovano. Ghedin non sarebbe l'unico punto di contatto fra la Lega e il gruppo Mandato. Dalla Biogreen, sarebbe partito un finanziamento di 30 mila euro alla Lega, mentre la Bioman di Pordenone ha avuto come vicepresidente, fino a maggio 2019, Gianpaolo Vallardi, oggi presidente leghista della Commissione agricoltura del Senato;


          nel 2013 Bioman spa, Ing Am srl e la Sesa, tutte partecipate dal gruppo Mandato, si sono aggiudicate in associazione temporanea di imprese un appalto da 21 milioni di euro per trasporto e recupero di rifiuti organici per l'AMA di Roma; nel 2016 Bioman è stata l'unica impresa a presentare offerte e quindi ad aggiudicarsi un analogo appalto per 18 milioni –:


          quali iniziative urgenti di competenza intenda assumere il Ministro interrogato, anche vigilando su ogni possibile conflitto di interessi, in particolare con riguardo agli uffici di diretta collaborazione, affinché sia scongiurato ogni tipo di inquinamento nelle zone interessate.

(5-02286)




      LUCCHINI e GOLINELLI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:


          il consiglio comunale di Zocca (Modena), con la deliberazione n. 24 del 20 marzo 2017, avente per oggetto «Controversia con Herambiente SpA in merito al mancato pagamento del danno ambientale per conferimenti nella discarica di Roncobotto», ha approvato l'accettazione dell'offerta, fatta dall'organismo di mediazione di Bologna, pari a 1.400.65 che equivale a 13,5 euro/tonnellata di rifiuti per il danno ambientale, mai versato da Herambiente spa al comune di Zocca nelle annualità 2013 e 2014;


          un comunicato del 24 marzo 2017 sul sito della regione Emilia-Romagna – cronaca bianca riporta che il comune avrebbe rinunciato a 633 mila euro di ricavo collegati al conferimento di rifiuti nella discarica di Roncobotto, poi chiusa nel 2014, dopo che la gestione del sito è passata da Meta spa a Herambiente spa;


          l'accordo originario con Meta spa prevedeva un riconoscimento da danno ambientale al comune di Zocca pari a 19 euro per tonnellata di rifiuti conferiti nella discarica, mentre con la nuova gestione di Herambiente spa, nel 2014, è stata decisa,  anche a seguito di una mediazione, la cifra di 13,5 euro;


          un comunicato su Modena today del 27 marzo 2017 esprime dubbi sull'effettiva tutela degli interessi del comune da parte dell'agenzia territoriale Emilia-Romagna servizi idrici e rifiuti (Atersir);


          dalla deliberazione n. 24 del 2017 del consiglio comunale di Zocca si evince che nella potestà regolatoria di Atesir rientrano solo i rifiuti urbani e assimilati agli urbani, mentre la Herambiente spa ha conferito in discarica anche rifiuti speciali, in considerazione dell'ampliamento delle attività di discarica –:


          se il Ministro, nell'ambito delle proprie competenze in materia di danno ambientale ai sensi dell'articolo 299 e seguenti del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, intenda procedere, in accordo con la regione e con gli enti locali, a tutte le iniziative connesse all'individuazione, all'accertamento e alla quantificazione del danno ambientale effettivamente subito dal territorio di cui in premessa per effetto del conferimento di rifiuti urbani e speciali nella discarica di Roncobotto da parte di Herambiente spa nelle annualità 2013 e 2014, con particolare riguardo all'identificazione dell'effettiva corrispondenza dell'onere, a carico del soggetto responsabile, al danno subìto dal comune.

(5-02287)



Interrogazioni a risposta scritta:


      D'IPPOLITO. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:


          la Calabria è esposta a forti rischi naturali: terremoti, frane e inondazioni colpiscono con continuità diverse aree della regione, provocando vittime e danni e limitandone le potenzialità di sviluppo;


          al riguardo si ricordano i tragici terremoti del 1783 e del 1908, le alluvioni del 1935, del 1951, del 1953;


          nel passato più recente la pericolosità nella regione è emersa con i terremoti del 1998 e del 2012 e con una lunga sequenza di catastrofi idrogeologiche: da Crotone (1996) a Soverato (2000), a Vibo Valentia (2006), ai disastri del biennio 2008-2010 ai più recenti lutti del Raganello, di San Pietro a Maida, di Isola Capo Rizzuto;


          molti eventi producono danni diffusi e gravi che richiedono molti anni e ingenti risorse per essere risanati;


          a giudizio dell'interrogante sono molti i fattori che concorrono a formare il suddetto quadro: il governo locale del territorio, la mancata la tutela delle risorse naturali, il peso talora decisivo delle organizzazioni criminali, l'assenza di manutenzione, l'abbandono delle zone interne, l'urbanizzazione crescente, la scarsa diffusione di una cultura ambientale, il crescente rischio indotto dall'uomo attraverso l'inquinamento e il consumo delle risorse, il ruolo dell'ecomafia;


          la soggezione ai rischi naturali è al contempo causa ed effetto dei ritardi della regione lungo la strada dello sviluppo che la costringono, ancora oggi, a una condizione di tutela speciale nell'ambito dell'Unione europea, dal momento che risulta sempre tra quelle più bisognose di sostegno, relegandola in una condizione di sostanziale subalternità, il cui superamento appare, ad avviso dell'interrogante, ancora molto lontano;


          per l'interrogante la Calabria ha un sistema di protezione civile che negli ultimi anni si è via via consolidato, dimostrando una buona capacità di risposta nell'emergenza, con un sistema universitario particolarmente qualificato sui temi dei rischi naturali e un lavoro di rilievo del Cnr;


          nel contesto ha operato l'Autorità di bacino in Calabria, istituita dalla legge regionale n. 35 del 29 novembre 1996, in attuazione della legge 18 maggio 1989, n. 183, e successive modificazioni e integrazioni;


          detta Autorità ha redatto il piano per l'assetto idrogeologico (Pai) ed è stata attiva anche nel settore della difesa delle coste e nella formazione di tecnici;


          nel tempo, per l'evoluzione normativa, sono scomparse le Autorità di bacino  regionali, che nel Meridione sono confluite in un'unica Autorità di distretto, denominata dell'Appennino meridionale, il che per l'interrogante si è rivelato una scelta non adeguata per la tutela del territorio;


          secondo l'interrogante appare necessario garantire una presenza, politica e tecnica, più incisiva in ambito europeo sulle tematiche dei rischi naturali, in modo da consentire al nostro Paese di avere almeno su questi temi un ruolo non subalterno;


          inoltre, occorrerebbe modificare il quadro normativo fissato dall'articolo 51, comma 5, della legge n. 221 del 2015, introducendo una nuova Autorità di distretto della Calabria che possa svolgere la propria attività con specifica attenzione alle peculiari caratteristiche del dissesto idrogeologico che caratterizza la regione –:


          se intenda promuovere iniziative di carattere normativo volte a riorganizzare l'articolazione dell'Autorità del distretto idrografico dell'Appennino meridionale, al fine di meglio tutelare il territorio della Calabria esposto ai rischi di cui in premessa.

(4-03067)




      BENEDETTI e CUNIAL. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:


          S.e.s.a. spa (Società estense servizi ambientali) con sede ad Este in provincia di Padova, è una ditta in cui sono presenti i seguenti impianti: smaltimento di rifiuti non pericolosi urbani (discarica), selezione frazione secca residua da raccolta differenziata, compostaggio e digestione anaerobica;


          il capitale della società S.e.s.a. è al 51 per cento di proprietà del comune di Este e al 49 per cento di Finam Group; di quest'ultimo il socio al 45 per cento è Angelo Mandato, imprenditore e socio anche di altre imprese, sempre nel settore della gestione dei rifiuti: la Bioman di Pordenone, nel cui consiglio di amministrazione figura come vicepresidente il senatore Gianpaolo Vallardi, presidente della Commissione agricoltura e produzione agroalimentare del Senato, e la Biogreen, dalla quale nel 2018 è partita una donazione di 30 mila euro al partito politico della Lega;


          nella scorsa legislatura S.e.s.a. è stata oggetto di un'ispezione da parte della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti: nella relazione conclusiva sulla regione Veneto la Commissione non ravvisava particolari problematiche relativamente all'impianto di selezione interno, dove si svolgono operazioni di selezione e recupero di carta, cartone, metalli, plastica, ma indicava la necessità dell'allontanamento dell'impianto di compostaggio dal centro di Este e del potenziamento dei biofiltri per risolvere le criticità riscontrate, soprattutto in relazione al problema degli odori;


          il punto critico e poco trasparente dell'azienda è proprio l'impianto di compostaggio, con una mole di tonnellate/anno di rifiuti che è salita in cinque anni da 386 mila del 2011 a 473 mila del 2016 e con una produzione nel 2018 di 68 mila tonnellate di compost, per un fatturato di più di 96 milioni di euro;


          S.e.s.a. importa rifiuti urbani anche da fuori Veneto, in particolare dalla Campania, dove la mancanza di impianti di compostaggio determina il fatto che il 95 per cento della raccolta differenziata debba essere gestita altrove;


          negli anni si sono susseguite proteste e segnalazioni da parte dei cittadini, sia per un eccessivo spargimento di digestato e compost nei terreni, incompatibile con le buone pratiche agronomiche, sia per l'insostenibile impatto delle emissioni odorigene. Anche la qualità del fertilizzante è dubbia, vista la scarsa maturazione e la presenza di plastiche e vetro, nonché di idrocarburi pesanti e metalli;


          le criticità dell'impianto di compostaggio sono state oggetto di esame nell'ambito di una recente inchiesta della testata giornalistica Fanpage sul business milionario del compost in Veneto. A seguito della pubblicazione dell'inchiesta, il responsabile ufficio stampa di S.e.s.a., Fabrizio Ghedin, ha chiesto un incontro con la direzione di  Fanpage, nel corso del quale ha prospettato la possibilità di un investimento pubblicitario di 100 mila euro l'anno in favore della testata giornalistica, con l'intento di attenuare le conclusioni dell'inchiesta in relazione all'operato di S.e.s.a.;


          tale tentativo è stato denunciato dalla stessa testata Fanpage, che ha rivelato che Fabrizio Ghedin non è solo responsabile ufficio stampa di S.e.s.a., ma anche consulente del Governo, in qualità di spin doctor di Vannia Gava, sottosegretaria per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. A seguito di questa denuncia, Ghedin si è dimesso dall'incarico pubblico –:


          quali iniziative il Ministro interrogato intenda adottare, per quanto di competenza, per monitorare, attraverso le specifiche strutture ministeriali e, in particolare, il comando dei carabinieri per la tutela dell'ambiente, l'attività di S.e.s.a. spa e le criticità rilevate nella gestione del citato impianto di compostaggio.

(4-03075)



BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazioni a risposta scritta:


      MURONI. — Al Ministro per i beni e le attività culturali. — Per sapere – premesso che:


          continuano le offese ai danni dei basolati di Napoli; nei giorni scorsi al Borgo di Porta Grande a Capodimonte è stato coperto con asfalto una parte del basolato vesuviano;


          bisogna fermare questo scempio, per questo è necessario estendere il vincolo per il basolato vesuviano in tutte le municipalità. Infatti, con decreto del 7 agosto del 2014, firmato dall'allora direttore regionale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo Gregorio Angelini, la soprintendenza vincolava per conto del Ministero per i beni e le attività culturali il basolato napoletano di pietra lavica del Vesuvio;


          una decisione che si rifà a due decreti legislativi. Il primo del 20 ottobre del 1998, n. 368 e il secondo del 22 gennaio 2004, n. 42, come citato nello stesso atto. Purtroppo, quell'atto si limitava a vincolare il solo basolato storico nel territorio della municipalità 2 del comune di Napoli;


          «Ci chiediamo qual è la differenza storico-culturale-paesaggistica delle Municipalità di Napoli» ha denunciato Green Italia; «Perché – continuano gli esponenti di Green Italia – non dichiarare di interesse storico artistico anche il basolato delle altre Municipalità di Napoli e quindi sottoporlo a tutte le disposizioni di tutela contenute nel decreto legislativo?». «Pertanto, prima che sia troppo tardi, Green Italia ha inviato una richiesta al Soprintendente per estendere il vincolo a partire dalla Municipalità 3 che conserva ancora nei vicoli e nelle piazze dei Vergini e della Sanità e lungo le pendici della Collina di Capodimonte, che partono da via Foria, l'antica pavimentazione» –:


          se sia a conoscenza di quanto esposto in premessa e se non intenda promuovere, per quanto di competenza, una riflessione tecnica mirata alla verifica della possibilità di estendere il vincolo a tutte le altre municipalità a partire dalla municipalità, che conserva ancora nei vicoli e nelle piazze dei Vergini e della Sanità e lungo le pendici della collina di Capodimonte, che partono da via Foria, l'antica pavimentazione.

(4-03068)




      MURONI. — Al Ministro per i beni e le attività culturali. — Per sapere – premesso che:


          il comune di Napoli, su proposta della municipalità 3 e della Tangenziale di Napoli s.p.a., ha previsto di investire 500.000 euro dei finanziamenti previsti dal contratto istituzionale di sviluppo tra Ministero per i beni e le attività culturali e comune di Napoli, in uno studio di fattibilità per costruire 3 nuovi svincoli della tangenziale e per realizzare 60.000 metri quadrati di parcheggi nelle cave di tufo di Capodimonte;
  

          è del tutto evidente che nel 2019, in piena crisi climatica, un progetto del genere non possa essere ritenuto coerente con un modello di sviluppo sostenibile dei trasporti urbani. Numerosi studi dimostrano che l'aumento dei nodi di una strada a scorrimento veloce non decongestiona, bensì congestiona il traffico, e che il potenziamento delle infrastrutture per il trasporto privato non distribuisce i flussi, ma al contrario ne aumenta la portata;


          la costruzione dei piloni di sostegno delle rampe, inoltre, avrebbe un impatto ambientale devastante sull'area verde interessata dal progetto, quella compresa tra la Sanità, i Colli Aminei e Capodimonte; un'area verde di alto valore paesaggistico e ambientale, attualmente vincolata sia dal piano regolatore sia dal parco metropolitano delle colline di Napoli. Un intervento simile, dunque, oltre a essere nocivo per la mobilità e l'ambiente, sarebbe in contrasto con le normative vigenti;


          quanto alla proposta del megaparcheggio, essa avviene in assenza degli specifici strumenti di pianificazione di cui il comune è privo, perché non elaborati o scaduti: il Piano urbano del traffico (Put) è scaduto nel 2006; del Pup, piano urbano parcheggi, del 2005, e del Pums, piano urbano della mobilità sostenibile, esistono dal 2016 soltanto le linee guida. A ciò si aggiunga che nel piano regolatore di Napoli è prevista la realizzazione della linea 9 – nota come «Metropolitana dei due musei» – che potrebbe collegare facilmente la stazione museo di piazza Cavour (linea 1) con il museo nazionale di Capodimonte e la stazione dei Colli Aminei (linea 1), dove peraltro esiste già un parcheggio di interscambio, riducendo il traffico veicolare della zona. Queste cose sono evidenti di per sé, per cui non si vede la necessità di sprecare 500.000 euro di fondi pubblici per averne la conferma;


          già negli anni ’70 venne proposto un progetto analogo, combattuto dalle associazioni ambientaliste, poiché minacciava il polmone verde di Capodimonte. Negli anni ’70 prevalse il buon senso. Oggi il presidente della III municipalità parla di «Futuro di un pezzo di città», ma la sua linea politica guarda a un passato vecchio di cinquant'anni. Tra il 2017 e il 2019 Parigi ha acquistato 800 autobus elettrici; Amsterdam ha adottato un «piano di azione per l'aria pulita» che prevede lo «stop» alle automobili (benzina e diesel) entro dieci anni e l'eliminazione di 1.500 parcheggi all'anno; Vienna ha potenziato il trasporto pubblico e ottenuto che il 73 per cento dei suoi abitanti non usi più il trasporto privato;


          questo è quanto denunciato in un comunicato stampa da Set Napoli, Green Italia, Legambiente Parco letterario Vesuvio, Italia Nostra, WWF Napoli insieme ad altre associazioni, e sottoscritto da vari esponenti della realtà civile in merito alla proposta di nuovi svincoli della tangenziale e di un megaparcheggio –:


          se sia a conoscenza di quanto esposto in premessa e se non intenda promuovere, per quanto di competenza, una riflessione tecnica mirata all'utilità di finanziare con 500.000 euro uno studio di fattibilità per soluzioni trasportistiche di grande impatto ambientale, che appare in contrasto con la normativa paesaggistica.

(4-03069)



DIFESA

Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

IV Commissione:


      MARIA TRIPODI e CANNIZZARO. — Al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:


          come riportato da notizie di stampa, i bandi di concorso pubblici relativi al comparto difesa e sicurezza contengono la norma che esclude la partecipazione a coloro che siano stati prosciolti, d'autorità o d'ufficio, da precedente arruolamento nelle Forze armate o di polizia, a esclusione dei proscioglimenti per inidoneità psicofisica;


          il provvedimento di proscioglimento della ferma è adattato dalla direzione generale   per il personale militare e determina la cessazione del rapporto di servizio in alcuni specifici casi elencati all'articolo 957 del codice dell'ordinamento militare, tra i quali, quelli di: domanda presentata dall'interessato; assunzione in servizio nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco; esito positivo degli accertamenti diagnostici per abuso di alcol, per l'uso anche saltuario od occasionale, di sostanze stupefacenti e altro;


          il decreto legislativo n. 94 del 29 maggio 2017, recante disposizioni in materia di riordino dei ruoli e delle camere del personale delle Forze armate, all'articolo 8, statuisce una fondamentale modifica del summenzionato articolo 957 del codice dell'ordinamento militare, prevedendo tra le cause che determinano il proscioglimento della ferma anche il «mancato superamento dei corsi basici di formazione previsti per la ferma prefissata di un anno, salvo i casi di infermità dipendente da causa di servizio»;


          tale novella riveste una importanza strategica per i volontari in ferma prefissata di un anno delle Forze armate, poiché il corso di addestramento basico per i VFP1 ha durata di 10 settimane ed è suddiviso in due moduli, ciascuno di 5 settimane con attività addestrative che si svolgono dal lunedì al sabato;


          se nel periodo sopra citato il militare non dovesse superare il corso basico formativo sarà prosciolto d'autorità con tutte le conseguenze che scaturiranno da tale provvedimento sui futuri concorsi pubblici cui il militare prosciolto intenderà partecipare;


          ad avviso degli interroganti, si tratta, dunque, di un'ulteriore penalizzazione a discapito dei precari delle Forze armate che solo per il mancato superamento del corso anche per casi di infermità non dipendenti da causa di servizio si troveranno esclusi dalla possibilità di appartenere al comparto sicurezza e difesa –:


          se il Ministro interrogato non intenda intraprendere le opportune iniziative di carattere normativo al fine di escludere dai casi di proscioglimento della ferma il mancato superamento dei corsi basici di formazione previsti per la ferma prefissata di un anno, al fine di poter offrire anche ai cosiddetti «precari» delle Forze armate l'opportunità di entrare a far parte del servizio permanente.

(5-02280)




      TRAVERSI, GIOVANNI RUSSO, ARESTA, CHIAZZESE, CORDA, DEL MONACO, D'UVA, ERMELLINO, FRUSONE, GALANTINO, GUBITOSA, IORIO, IOVINO, RIZZO e ROBERTO ROSSINI. — Al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:


          il gruppo aeronautico «Piaggio Aerospace», con sede a Villanova d'Albenga e Genova, occupa circa 1.100, lavoratori, ed è impegnato sul versante dell'aviazione civile e militare, specializzato nella produzione del velivolo commerciale P.180 e del velivolo a pilotaggio remoto P.1HH, un drone progettato per scopi militari e per la sorveglianza e la ricognizione aerea, marittima e del territorio;


          il programma dei velivoli a pilotaggio remoto P.1HH è fondamentale per l'eccellenza tecnologica, autentica: espressione del made in Italy nel mondo, e per la sopravvivenza stessa di questa storica azienda;


          il 20 settembre 2018, durante la seduta di interrogazioni a risposta immediata in Senato, il Ministro interrogato ha dichiarato che il programma trova la piena approvazione del suo dicastero, in virtù anche del «dual use», militare e civile (per il controllo del territorio, a livello ambientale, al contrasto degli incendi boschivi, per il monitoraggio dei siti archeologici);


          successivamente, lo stesso Ministro ha affermato che, quanto al drone militare P1HH, sono in corso approfondimenti per ricercare ulteriori sinergie che permettano il proseguimento del programma nel più ampio interesse nazionale, anche se sono venute meno alcune fondamentali condizioni abilitanti;


          il Governo ha, in seguito fatto riferimento, in sede di risposta ad un'interpellanza urgente, a una commessa pubblica per rinnovare la flotta governativa dei P180;
  

          l'atteggiamento apparentemente attendista del Governo nel definire le proprie intenzioni relativamente al programma dei droni e di ammodernamento della flotta P-180 potrebbe acutizzare la situazione in cui si trovano i lavoratori dell'azienda Piaggio –:


          quali iniziative il Ministro interrogato intenda adottare in merito allo sviluppo dei programmi P1HH e all'ammodernamento della flotta P-180, nell'ottica di dotare la Difesa di assetti fondamentali per il disimpegno dei compiti istituzionali, garantendo, nel contempo, un futuro ai lavoratori di un'azienda che, senza dubbio alcuno, rappresenta un'assoluta eccellenza nel panorama mondiale di settore.

(5-02281)



ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta scritta:


      NOVELLI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          l'articolo 7, comma 10, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, ha demandato all'Agenzia delle dogane e dei monopoli, in sede attuativa, tenuto conto dei molteplici interessi di settore, il compito: (a) di provvedere alla pianificazione di forme di progressiva ricollocazione dei punti della rete fisica di raccolta del gioco praticato mediante gli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza; (b) di svolgere detta pianificazione, sulla base di criteri – anche relativi alle distanze da istituti di istruzione primaria e secondaria, da strutture sanitarie e ospedaliere, da luoghi di culto, da centri socio-ricreativi e sportivi – da definire con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della salute, previa intesa sancita in sede di Conferenza unificata (Stato-città ed autonomie locali e Stato-regioni), di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e successive modificazioni e integrazioni;


          l'articolo 1, comma 936, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, ha previsto che: «Entro il 30 aprile 2016, in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definite le caratteristiche dei punti di vendita ove si raccoglie gioco pubblico, nonché i criteri per la loro distribuzione e concentrazione territoriale, al fine di garantire i migliori livelli di sicurezza per la tutela della salute, dell'ordine pubblico e della pubblica fede dei giocatori e di prevenire il rischio di accesso dei minori di età. Le intese raggiunte in sede di Conferenza unificata sono recepite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le Commissioni parlamentari competenti»;


          l'articolo 9, comma 6-bis del decreto-legge n. 87 del 2018 (cosiddetto decreto dignità convertito, con modificazioni dalla legge n. 96 del 2018 ha previsto: «Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Governo propone una riforma complessiva in materia di giochi pubblici in modo da assicurare l'eliminazione dei rischi connessi al disturbo da gioco d'azzardo e contrastare il gioco illegale e le frodi a danno dell'erario, e comunque tale da garantire almeno l'invarianza delle corrispondenti entrate, ivi comprese le maggiori entrate derivanti dal comma 6»;


          il Consiglio di Stato con pareri n. 257 e n. 258 del 2019 ha rilevato che le conclusioni della Conferenza unificata avrebbero dovuto essere recepite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, ma ad oggi tale decreto non è stato emanato. Nelle more, la Conferenza unificata del 7 settembre 2017 ha raggiunto un'intesa concernente le caratteristiche dei punti di raccolta del gioco pubblico, al fine di garantire una regolamentazione uniforme su tutto il territorio nazionale;


          è evidente che nella situazione attuale, in mancanza di attuazione dell'intesa e/o della riforma complessiva del settore del gioco, come evidenziato dal Consiglio di Stato, non è possibile bandire nuove gare per la gestione dei giochi pubblici;
  

          appare pertanto necessario che il Ministero fornisca informazioni sulle ragioni della mancata adozione del decreto ministeriale, fornendo informazioni circa lo stato dell'arte, le ragioni del ritardo e/o le eventuali diverse scelte amministrative che presiedono alla decisione di soprassedere all'emanazione di tale decreto –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza di quanto riportato in premessa e quali siano le strategie per il riordino complessivo del settore del gioco che intende attuare.

(4-03064)




      PARENTELA. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          in una lettera al Ministro dell'interno a firma dei consiglieri comunali di Borgia (Cz) Giovanni Maiuolo e Marta Cristofaro, si segnalano diverse questioni in merito alla trasparenza amministrativa dell'ente comune di Borgia, alla condizione di edifici scolastici del luogo, a dubbi affidamenti di lavori di adeguamento con risorse stanziate dal Ministero dell'interno, al dichiarato mancato rispetto delle norme per la convocazione del consiglio comunale, a interrogazioni consiliari rimaste senza risposta, a inchieste giudiziarie relative a un contestato incremento dell'organico della polizia locale (e di cui può leggersi partitamente, per esempio, in un articolo del 7 giugno 2019 apparso sulla testata giornalistica on line Calabria 7), a problemi di cronologia di pubblicazione di atti municipali ed anche di lamentata inesistenza di taluni, ad annotazioni del revisore del rendiconto in relazione a marcate criticità riguardanti il mantenimento dell'equilibrio di bilancio e ad altri aspetti di gestione;


          nella XVII legislatura con l'interrogazione a risposta scritta n. 4/10344 del 14 settembre 2015, l'interrogante aveva già rappresentato al Ministro dell'economia e delle finanze un problema di lamentato mancato rispetto delle procedure, con riferimento all'approvazione del bilancio previsionale del comune di Borgia relativo all'anno 2015;


          all'interrogante non è noto se il comune di Borgia sia al momento ente strutturalmente deficitario;


          l'articolo 155 del decreto legislativo n. 267 del 2000 e successive modificazioni e integrazioni in relazione ai compiti della commissione per la stabilità finanziaria degli enti locali operante presso il Ministero dell'interno, contempla al comma 1), lettera a), che alla medesima spetti il «controllo centrale, da esercitare prioritariamente in relazione alla verifica della compatibilità finanziaria, sulle dotazioni organiche e sui provvedimenti di assunzione di personale degli enti dissestati e degli enti strutturalmente deficitari, ai sensi dell'articolo 243»;


          i servizi ispettivi di finanza pubblica svolgono verifiche amministrativo-contabili presso tutte le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165 –:


          quali iniziative di competenza intendano assumere al riguardo, in particolare promuovendo una verifica dei servizi ispettivi di finanza pubblica, in merito alla gestione amministrativo-contabile del comune di Borgia, in particolare per quanto concerne la stabilità finanziaria dell'ente.

(4-03071)



GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta scritta:


      CASSINELLI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          nel sistema carcerario italiano ogni giorno si registrano proteste di detenuti contro le disposizioni di amministrazione penitenziaria, aggressioni continue ai poliziotti penitenziari, casi quotidiani di colluttazioni e celle devastate;


          come hanno denunciato i sindacati della polizia penitenziaria e tra essi il Sappe, i numeri riferiti al 2018 – con una popolazione detenuta inferiore a quella attuale di oltre 60.400 presenze – sono indegni per un Paese civile visto che nelle carceri italiane   si sono verificate 7.784 colluttazioni, 1.159 ferimenti, 91 evasioni (8 quelle femminili), 10.423 atti di autolesionismo, 61 suicidi, 1.198 quelli sventati dalle donne e dagli uomini del Corpo;


          le organizzazioni sindacali da tempo denunciano il depotenziamento del ruolo di Corpo di polizia dello Stato per la polizia penitenziaria dopo che in questi ultimi anni si è registrata una serie continua di provvedimenti a giudizio dell'interrogante sbagliati e gravi, come ad esempio l'imposizione dei numeri degli organici del Corpo negli istituti e nei servizi penitenziari senza alcuna logica, la soppressione delle centrali operative regionali della polizia penitenziaria che segue la scelta di chiudere sul territorio carceri (come quello di Savona) e provveditorati regionali dell'amministrazione penitenziaria (come quello di Genova) in ragione di supposte razionalizzazioni;


          secondo alcune recenti linee guida diffuse dal capo del dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, Francesco Basentini, a breve potrebbe registrarsi la chiusura, per presunta anti-economicità – avendo entrambe un numero di detenuti inferiore al limite di 100 presenze – anche delle carceri liguri di Chiavari e Imperia;


          alcune strutture carcerarie italiane sono come polveriere pronte a esplodere e, tra queste, spiccano le realtà delle case circondariali di Genova Marassi e di Sanremo –:


          quali iniziative intenda assumere al fine di istituire un tavolo permanente al Ministero della giustizia per monitorare la situazione penitenziaria e trovare, di concerto con le organizzazioni sindacali del Corpo di polizia penitenziaria, idonee soluzioni anche per dare piena esecutività alle recenti norme dipartimentali sulla tutela della quiete notturna negli istituti penitenziari, con l'incentivazione a tenere salubri ritmi sonno-veglia.

(4-03072)



INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta in Commissione:


      FICARA. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          il Consorzio per le autostrade siciliane (Cas) è stato costituito nel 1997 dalla unificazione (articolo 16, secondo comma, lettera b), della legge n. 531 del 1982) dei tre distinti Consorzi concessionari Anas operanti in Sicilia per la costruzione e la gestione delle autostrade Messina-Catania-Siracusa, Messina-Palermo e Siracusa-Gela;


          il Consorzio per le autostrade siciliane è attualmente concessionario, con convenzione stipulata il 27 novembre 2000 con scadenza il 31 dicembre 2030, dell'autostrada A20, Messina-Palermo, e della A18, Catania-Messina e Siracusa-Gela, ancora in costruzione, facente parte dell'asse viario europeo E45;


          a carico del Consorzio sono stati riscontrati negli ultimi anni numerosi inadempimenti, solo in parte sanati, e l'ente concessionario è da tempo sottoposto a indagini penali e contabili a causa di presunti sprechi di denaro pubblico e per la mancanza di adeguati sistemi di sicurezza e di manutenzione nei tratti autostradali da esso direttamente gestiti;


          in particolare, il tratto autostradale che da Cassibile porta a Rosolini, è reso pericoloso dalle condizioni sempre più precarie dell'asfalto che provoca sbalzi pericolosissimi nei mezzi in transito e risulta essere vistosamente inadatto alla percorrenza veloce ed estremamente pericoloso per l'incolumità di coloro che ne usufruiscono;


          il programma triennale delle opere pubbliche 2019-2021 del Cas ha previsto diversi interventi di messa in sicurezza del tratto autostradale in questione nell'ambito di programmi di manutenzione ordinaria e straordinaria. Nello specifico, tra gli «Interventi programmati e interventi per il superamento delle non conformità – triennio   2019-2021 – Pavimentazioni», il Consorzio autostrade Siciliane ha previsto la riqualificazione della pavimentazione dello svincolo di Cassibile e il completamento dei lotti 4 e 5 dell'Autostrada A18 Siracusa – Rosolini per un importo totale di euro 16.183.264,42 (l'inizio dei lavori è previsto per settembre 2019 – il finanziamento è da reperire);


          tuttavia, ad oggi, nonostante le numerose sollecitazioni effettuate, il Consorzio per le autostrade siciliane continua ad omettere, se non per interventi marginali, l'esecuzione delle manutenzioni ordinarie e straordinarie necessarie all'urgente e indifferibile messa in sicurezza del suddetto tratto autostradale –:


          se il Ministro interrogato, per quanto di competenza, intenda verificare la sussistenza di eventuali inadempienze o ritardi da parte del Cas nel porre in essere gli interventi indifferibili e urgenti necessari a garantire la sicurezza del tratto autostradale che collega Cassibile a Rosolini e quali iniziative, nel caso di accertata inadempienza, intenda assumere affinché sia garantito nel più breve tempo possibile il livello di sicurezza imposto dalle norme di legge.

(5-02272)




      FICARA e RAFFA. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          il Consorzio per le autostrade siciliane (Cas) è stato costituito nel 1997 dalla unificazione (articolo 16, secondo comma, lettera b), della legge n. 531 del 1982) dei tre distinti Consorzi concessionari Anas operanti in Sicilia per la costruzione e gestione delle autostrade Messina-Catania-Siracusa, Messina-Palermo e Siracusa-Gela;


          il Cas è attualmente concessionario, con convenzione stipulata il 27 novembre 2000 con scadenza il 31 dicembre 2030, dell'autostrada A20, Messina-Palermo, e della A18, Catania-Messina e Siracusa-Gela, ancora in costruzione, facente parte dell'asse viario europeo E45;


          a carico del Consorzio sono stati riscontrati negli ultimi anni numerosi inadempimenti, solo in parte sanati, e l'ente concessionario è da tempo sottoposto a indagini penali e contabili a causa di presunti sprechi di denaro pubblico e per la mancanza di adeguati sistemi di sicurezza e di manutenzione nei tratti autostradali da esso direttamente gestiti;


          in particolare, il tratto autostradale che da Cassibile porta a Rosolini risulta essere pericoloso, oltre che per le condizioni sempre più precarie dell'asfalto che provoca sbalzi pericolosissimi nei mezzi in transito, anche per la presenza del casello di Cassibile, già teatro di incidenti, tra i quali, nel 2013 quello che coinvolse le auto dell'allora presidente della regione siciliana Crocetta; altri incidenti si sono verificati nel gennaio 2014 e nel marzo 2018; in quest'ultimo vide coinvolto un mezzo pesante rimase gravemente ferito il conducente; l'ultimo si è verificato il 17 maggio 2019;


          già dal 2013 il Movimento 5 Stelle avanzava dubbi sulla necessità di costruzione del suddetto e il parlamentare regionale siciliano Stefano Zito chiedeva le opportune verifiche sulle tecniche e sulle modalità di costruzione ed esecuzione a «regola d'arte» dei lavori con una mozione ad hoc, rinnovando l'invito nel 2014, epoca in cui i lavori di costruzione non erano ancora stati ultimati;


          adesso, dopo l'ennesimo incidente e quando anche le opere accessorie sono state realizzate, l'assessore regionale alle infrastrutture ne annuncia la prossima demolizione, dichiarando che verrà ricostruito rispettando le norme di sicurezza e secondo criteri moderni. E così, considerando anche i caselli di esazione costruiti agli svincoli, la barriera («provvisoria») di Cassibile si rivelerà una delle più «care» demolizioni degli ultimi anni: 4,2 milioni di euro, a cui si aggiungono altri 200 mila euro per la segnaletica verticale e orizzontale (nel 2015) –:


          se il Ministro interrogato, per quanto di competenza, intenda verificare la conformità dei lavori eseguiti al progetto approvato e quali iniziative, nel caso di accertata   inadempienza, intenda assumere affinché sia garantito nel più breve tempo possibile il livello di sicurezza imposto dalle norme di legge, anche al fine di evitare che si possano ripetere episodi di tal fatta e realizzazioni di opere – così come sembra essere accaduto con il casello di Cassibile – senza il rispetto di criteri e norme di sicurezza.

(5-02273)




      PAITA. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          in data 27 febbraio 2019 l'interrogante ha depositato l'atto di sindacato ispettivo n. 5-01581 riguardante la criticità riguardante il ponte sulla strada provinciale 18 che attraversa il Vara a Cavanella frazione di Beverino, chiuso per il grave stato di degrado del manufatto;


          con quell'atto si chiedeva se il Ministro, nell'ambito del monitoraggio avviato a seguito del crollo del «ponte Morandi», avesse ricevuto dalla provincia di La Spezia segnalazioni circa le criticità sopra riscontrate e gli interventi necessari a rimuovere la situazione di rischio e quali eventuali iniziative, per quanto di competenza, fossero state assunte o programmate al riguardo;


          nella risposta illustrata in Commissione in data 29 maggio 2019 il Governo, per tramite del competente sottosegretario, ha testualmente affermato come riportato dal resoconto stenografico della seduta che «Nell'ambito dell'azione di monitoraggio dello stato di conservazione e manutenzione delle opere pubbliche richiamata dall'interrogante, il Provveditorato interregionale alle opere pubbliche per il Piemonte, la Valle d'Aosta e la Liguria riferisce che la Provincia ha segnalato una serie di opere che necessitano di monitoraggio e intervento, tra cui non figura il ponte oggetto di interrogazione.»;


          a distanza di pochi giorni a mezzo stampa, in particolare dall'edizione di La Spezia del Secolo XIX del 1° giugno 2019, si apprende che la provincia di La Spezia in data 13 settembre 2018 aveva inviato tramite la regione al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti una richiesta ammontante a oltre 6 milioni di euro per interventi di messa in sicurezza di ben 49 ponti tra cui anche quello di Cavanella in territorio di Beverino;


          da una parte la provincia e la regione sostengono di aver inviato documentazione al Ministero, dall'altra il Sottosegretario per le infrastrutture e i trasporti fa sapere rispondendo a un atto di sindacato ispettivo di non aver mai ricevuto alcuna richiesta –:


          se, alla luce di quanto riportato in premessa, trovi conferma quanto riportato nella risposta del 29 maggio 2019 all'interrogazione citata, ossia che al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti non risulti essere mai pervenuta alcuna richiesta di finanziamento riguardante il ponte in questione.

(5-02274)



INTERNO

Interrogazione a risposta in Commissione:


      PERCONTI. — Al Ministro dell'interno, al Ministro della giustizia, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          con l'interrogazione n. 5-00462 del 18 settembre 2018 i deputati del Movimento 5 Stelle sono già intervenuti sulla questione che tocca l'imprenditore bivonese Ignazio Cutrò e altri testimoni di giustizia, che da anni chiedono maggiore protezione e tutela con fatti concreti su sicurezza e lavoro;


          i testimoni di giustizia sono identificati come coloro che «assumono rispetto al fatto o ai fatti delittuosi in ordine ai quali rendono le dichiarazioni esclusivamente la qualità di persona offesa dal reato, ovvero di persona informata sui fatti o di testimone», a condizione che non siano oggetto di misure di prevenzione;


          il 22 aprile 2019 il TG3 trasmetteva un'intervista rilasciata dallo stesso Cutrò  che con delusione e stanchezza dichiarava: «Siamo stanchi non ce la facciamo più, non vogliamo essere considerati una spesa o un peso. Se ci toglieranno ancora quel poco di dignità che ci resta noi siamo pronti a tutto. (...) Noi abbiamo vinto contro la mafia perché i nostri aguzzini sono stati tutti arrestati ma la mia azienda ha chiuso e lo Stato ha perso, perché nel momento in cui chiude un'azienda di un testimone di giustizia lo Stato perde»;


          si è di fronte a una vittoria amara, se si pensa a chi ha rinunciato a tutto per seguire i principi della legalità, denunciando i propri estorsori, ma senza riconoscimento da parte dello Stato. Fino al 2008, infatti, l'azienda di Cutrò presentava una situazione economica solida. A seguito degli arresti e della successiva sentenza di condanna confermata in Cassazione in data 4 luglio 2013, la situazione è precipitata: la mancanza di commesse, infatti, ha determinato un tracollo finanziario che non ha più permesso alla famiglia Cutrò di mantenere uno standard economico utile per il rilascio di Durc e Soa, richiesti dalle pubbliche amministrazioni, per il conferimento di appalti pubblici, e, in un circolo divenuto vizioso, la mancanza di lavoro ha determinato l'impossibilità di adempiere agli obblighi fiscali naturalmente connessi all'esercizio dell'impresa e di ottemperare alle obbligazioni contratte con gli istituti di credito;


          con la decisione di testimoniare Cutrò ha offerto, insieme agli altri testimoni di giustizia, un contributo determinante nella lotta al crimine organizzato ed esposto se stesso e la sua famiglia a rischi per la sicurezza personale e a disagi profondi che hanno segnato la loro esistenza;


          Cutrò ha deciso di non lasciare la sua terra e non cambiare identità, continuando a vivere nei luoghi dove sono avvenuti i fatti che ha denunciato;


          le misure fin qui adottate, come nel caso Cutrò, rappresentano spesso un elemento «tampone» non dimostrandosi sufficienti;


          è compito dello Stato intervenire in aiuto di chi rimane isolato da una comunità e impossibilitato a reinserirsi nell'ambito lavorativo a pieno titolo, soprattutto per chi sceglie di stare dalla parte della legalità denunciando e testimoniando contro la criminalità organizzata;


          chi rimane nel luogo di origine è soggetto quasi inevitabilmente a danni economici rilevanti rispetto ai quali i benefici economici previsti dalla normativa vigente non sono una forma di compensazione adeguata –:


          quali iniziative intendano intraprendere i Ministri interrogati per meglio tutelare i testimoni di giustizia e le loro famiglie, in particolar luogo del programma speciale in località protetta;


          se i Ministri interrogati non ritengano opportuno porre in essere iniziative di carattere normativo, volte a individuare nuove modalità di sostegno e agevolazioni di tipo fiscale, a favore degli imprenditori che, al pari del signor Cutrò, decidano di rimanere nella località di origine dopo le denunce.

(5-02277)



Interrogazioni a risposta scritta:


      LATTANZIO. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          nella notte tra sabato 8 e domenica 9 giugno 2019, un incendio ha distrutto l'edificio che ospitava il ristorante «L'Ancora», sul lungomare di Palese, nella zona nord di Bari;


          l'incendio ha provocato numerosi danni, distruggendo completamente il tetto e facendo a pezzi le vetrate. L'edificio era stato svuotato dai precedenti titolari della concessione e, onde evitare che fosse deturpato da atti vandalici, era stato murato e sigillato. Proprio per tale motivo e per l'assenza di allacci di gas o pericoli interni – come verificato durante i sopralluoghi – si sospetta fortemente la natura dolosa;


          l'amministrazione comunale ha evidenziato che da poco era stata messa a bando una concessione, finalizzata esclusivamente allo svolgimento di attività turistico-ricreative e, in particolare, all'esercizio di  attività tra cui la gestione di stabilimenti balneare e la gestione di strutture ricettive o ricreative e sportive, commercio o ristorazione. La procedura era scaduta il 31 maggio 2019, con il recepimento di una sola domanda considerata regolare;


          l'ipotesi è che la procedura di affidamento della concessione, portata avanti in maniera corretta e trasparente, abbia infastidito soggetti la cui natura potrebbe essere riconnessa ad attività criminali;


          iniziate immediatamente le indagini, l'amministrazione comunale ha fatto prontamente sapere che l'incendio non ferma l'attività di rilascio della concessione che il bando continuerà regolarmente il suo iter –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza del fatto esposto in premessa e quali iniziative intenda intraprendere, per quanto di competenza, per assicurare che le procedure relative alle concessioni per l'esercizio delle attività turistico-ricreative in Puglia – come in altre aree costiere – possano sempre essere portate avanti in maniera trasparente e al riparo dalle minacce della criminalità organizzata.

(4-03065)




      TORTO. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          la dimostrazione dei risultati di gestione di un comune avviene mediante il rendiconto della gestione, il quale comprende il conto del bilancio, il conto economico e lo stato patrimoniale;


          ai sensi dell'articolo 227 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il rendiconto della gestione deve essere deliberato entro il 30 aprile dell'anno successivo dall'organo consiliare. La proposta deve essere messa a disposizione dei componenti dell'organo consiliare almeno 20 giorni prima dell'inizio della sessione consiliare in cui sarà esaminato il rendiconto;


          secondo il comma 2-bis dell'articolo 227 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in caso di mancata approvazione del rendiconto di gestione entro il termine del 30 aprile dell'anno successivo, si applica la procedura prevista dal comma 2 dell'articolo 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 che prevede anche lo scioglimento del comune che non approva il bilancio entro i termini stabiliti;


          nel comune di San Giovanni Teatino, nella provincia di Chieti, la mancata approvazione entro i termini previsti sembra essere diventata una condotta consolidata da parte dell'amministrazione;


          i consiglieri di minoranza del comune San Giovanni Teatino nella provincia di Chieti in data 10 maggio 2019 hanno segnalato al prefetto di Chieti l'avvenuta scadenza dei termini entro il quale approvare il bilancio. Nella stessa segnalazione si chiedeva al prefetto di assegnare un termine di 20 giorni per portare in discussione lo strumento finanziario;


          ad oggi, nulla è accaduto: a giudizio dell'interrogante, i tempi previsti dalla normativa vigente ai fini di un eventuale commissariamento devono necessariamente tener conto che il rendiconto deve essere deliberato entro il 30 aprile e che ad oggi, nonostante i solleciti, si è ad oltre un mese dalla scadenza prevista per la sua approvazione –:


          quali iniziative si intendano intraprendere per quanto di competenza, ai sensi delle norme vigenti in materia di approvazione del rendiconto di gestione, in particolare valutando se sussistano i presupposti per l'avvio della procedura di scioglimento del consiglio comunale in questione, ai sensi dell'articolo 141, comma 2, del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali.

(4-03070)



ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta in Commissione:


      FERRO, BUCALO e FRASSINETTI. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, al Ministro per la pubblica amministrazione. — Per sapere – premesso che:


          il 16 aprile 2019, presso l'Università della Calabria a Rende (Cosenza), si sono  tenute le prove preselettive al tirocinio formativo attivo per il sostegno nella scuola secondaria di primo grado;


          a quanto si apprende da fonti di stampa, all'apertura dei plichi alcuni questionari sarebbero risultati incompleti;


          molti concorrenti sarebbero stati lasciati in possesso di telefoni cellulari e quindi condizione di ricevere dall'esterno le risposte ai questionari;


          le procedure di selezione sono state curate da una società di consulenza esterna;


          con nota protocollo n. 9538 del 17 aprile 2019 del direttore generale dell'Università della Calabria, e stato comunicato l'annullamento della prova, fissata in data 16 aprile 2019, per lo svolgimento del test preliminare per l'ammissione ai percorsi di formazione per il conseguimento della specializzazione per le attività di sostegno didattico agli alunni con disabilità nella scuola secondaria di primo grado per l'anno accademico 2018/2019;


          in ragione di quanto sopra, il test preliminare di accesso ai corsi di sostegno 2018/19 per il grado di scuola «secondaria di 1° grado» è stato rinviato al 6 maggio 2019, in sostituzione della prova annullata;


          analoghe problematiche si sono verificate presso gli atenei di Potenza e Bari –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti esposti;


          quali iniziative urgenti di competenza intenda assumere il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca per definire, in futuro, modalità alternative di svolgimento delle prove, intensificando i controlli ed eventualmente assumendo la gestione diretta dell'espletamento delle prove, oggi affidato a società di consulenza esterna;


          se non si ritenga utile promuovere, per quanto di competenza, una verifica circa le modalità di scelta della società di consulenza esterna.

(5-02275)



Interrogazione a risposta scritta:


      FRASSINETTI. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:


          si è appreso dalla stampa locale che in data 10 giugno 2019, in occasione dei festeggiamenti di fine scuola, la gatta mascotte dell'istituto ISI Carlo Piaggia di Viareggio è stata lanciata da una finestra del secondo piano riportando così gravi ferite;


          come pubblicato sulla pagina Facebook dell'istituto, il consiglio d'istituto, a partire dalla componente dei rappresentanti eletti dagli studenti, ha chiesto a ciascuno la massima collaborazione, affinché vengano individuati i responsabili di questo grave gesto per poter comminare loro le adeguate sanzioni;


          non si conosce ancora l'identità dello studente senza scrupoli che ha lanciato la gattina dal secondo piano;


          si è trattato di violenza gratuita, oltretutto in una scuola, luogo di educazione per le nuove generazioni;


          l'istituto, nonostante sia terminata l'attività didattica, ha anche ipotizzato, per dare un segnale chiaro di dissenso contro il grave fatto, di sospendere gli scrutini delle classi;


          con la recente introduzione dello studio della materia educazione civica è stata inserita tra le materie anche l'educazione al rispetto degli animali –:


          quali iniziative il Ministro interrogato intenda adottare affinché in primo luogo siano accertate le responsabilità chiarendo se il fatto sia avvenuto in orario scolastico o extrascolastico;


          quali iniziative si intendano intraprendere, per quanto di competenza, affinché venga sanzionato questo grave fatto e affinché simili gesti non si ripetano più.

(4-03073)
 


LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

XI Commissione:


      ZANGRILLO, BERGAMINI, FATUZZO, POLVERINI e MUSELLA. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          il decreto-legge n. 4 del 2019, in materia di reddito di cittadinanza, disciplina all'articolo 2 i requisiti necessari per beneficiare del sussidio;


          in particolare, al comma 1 reca requisiti di cittadinanza, residenza e soggiorno che devono essere presenti cumulativamente al momento della presentazione della domanda, nonché per tutta la durata dell'erogazione del beneficio;


          ai sensi del predetto comma 1, lettera a), numero 1), il reddito di cittadinanza è riconosciuto ai cittadini italiani o a quelli extracomunitari titolari del «diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente, ovvero [...] in possesso del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo»;


          ai sensi del numero 2) il reddito di cittadinanza è altresì riconosciuto a chi risiede in Italia da «almeno 10 anni, di cui gli ultimi due, considerati al momento della presentazione della domanda e per tutta la durata dell'erogazione del beneficio, in modo continuativo»;


          al momento risulta agli interroganti che l'Inps abbia comunicato con cadenza mensile il dato relativo al numero delle domande ricevute, suddivise per regione, genere e fasce d'età, nonché il dato complessivo di domande accolte, respinte, e in fase di elaborazione, ma nessun dato è stato comunicato in merito al numero di domande ricevute e accolte con specifico riguardo ai cittadini non italiani, ovvero di Paesi terzi non appartenenti all'Unione europea con i requisiti di cui al richiamato articolo 2, comma 1, lettera a);


          secondo la più recente comunicazione da parte di Inps, risulterebbe al mese di maggio 2019 un numero di domande complessivo pari a 1.252.148 delle quali accolte poco più di 674.000 (circa la metà);


          durante l'esame del disegno di legge di conversione, le disposizioni relative ai requisiti di cittadinanza residenza e soggiorno sono state al centro di numerose polemiche, in quanto, secondo alcune stime, la combinazione tra tali requisiti e quelli patrimoniali e reddituali avrebbe favorito l'accesso al beneficio, in particolar modo per i cittadini extracomunitari ovvero non italiani;


          appare opportuno e fondamentale rilevare in maniera sistemica tale dato, anche al fine di verificare la reale portata della misura in termini socio-economici –:


          quale sia il dato delle domande ricevute e accolte riguardanti soggetti non aventi cittadinanza italiana né di Paesi membri dell'Unione europea rispettivamente suddiviso su base regionale, di genere e fascia d'età e se il Ministro interrogato non ritenga opportuno promuovere presso l'Inps la pubblicazione, in via strutturale e con cadenza mensile, anche di questi dati.

(5-02288)




      MURELLI, CAPARVI, CAFFARATTO, LEGNAIOLI, EVA LORENZONI, MOSCHIONI e PICCOLO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          preoccupa la situazione di crisi in cui versa la Colacem di Spoleto, ex Cementir produttrice e distributrice di cemento grigio e bianco, calcestruzzo, inerti e manufatti in cemento;


          in particolare, i lavoratori denunciano lo svuotamento delle commesse che la ex Cementir ha subito negli anni in favore di altri stabilimenti fuori regione Umbria –:


          se e quali iniziative di competenza intenda urgentemente adottare, anche avviando un tavolo istituzionale con la dirigenza di Colacem e le rappresentanze sindacali,   al fine di salvaguardare i livelli occupazionali.

(5-02289)




      SERRACCHIANI, GRIBAUDO, DE MICHELI, CARLA CANTONE, LACARRA, LEPRI, MURA, VISCOMI, ZAN, DE LUCA e CENNI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          come noto, nella giornata del 31 maggio 2019, successivamente alla chiusura della tornata elettorale per il rinnovo del Parlamento europeo, l'azienda multinazionale Whirlpool, durante un incontro con alcune organizzazioni sindacali, convocato per un aggiornamento del piano industriale 2019-2021, ha reso nota la propria volontà di procedere alla riconversione del suo sito produttivo di Napoli e alla cessione del ramo d'azienda ad una società terza;


          dal mese di aprile 2019 erano giunte al Governo, da parte delle organizzazioni sindacali, richieste congiunte di confronto, rimaste del tutto inascoltate, affinché fosse riaperta l'interlocuzione con la proprietà della società multinazionale presso il Ministero competente in modo da seguire da vicino l'andamento e l'applicazione del piano di rilancio degli stabilimenti Whirlpool;


          secondo quanto emerso nel corso di una trasmissione della rete televisiva La7, il Ministro interrogato sarebbe stato informato delle intenzioni della Whirlpool sin dall'inizio di aprile scorso ed avrebbe incaricato Invitalia di analizzare il nuovo possibile investitore in sostituzione del gruppo americano e senza darne comunicazione alle organizzazioni sindacali e alle amministrazioni locali;


          Invitalia avrebbe tenuto ben tre diversi incontri con un potenziale acquirente che sarebbe dovuto subentrare a Whirlpool;


          a parere degli interroganti, ci si troverebbe di fronte ad un grave atto di irresponsabilità circa il futuro occupazionale dei lavoratori dell'impianto napoletano nonché di mancanza di trasparenza nei rapporti con le organizzazioni sindacali, probabilmente sacrificati sull'altare della campagna elettorale –:


          qualora risultassero confermate le notizie riportate in premessa, quali siano state le ragioni per le quali non ne sia stata data immediata e trasparente comunicazione ai lavoratori e alle loro rappresentanze sindacali, mettendo così a repentaglio il futuro lavorativo ed occupazionale dell'impianto Whirlpool di Napoli.

(5-02290)



PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Interrogazione a risposta orale:


      D'INCÀ. — Al Ministro per la pubblica amministrazione. — Per sapere – premesso che:


          il consiglio nazionale dei periti industriali (Cnpi) il 12 aprile 2018 ha stipulato con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministero della giustizia «l'accordo quadro sul tirocinio svolto in concomitanza con il percorso formativo per l'accesso all'esame di Stato per l'esercizio della professione di Perito Industriale Laureato», ai sensi dell'articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica n. 137 del 7 agosto 2012;


          il citato comma 4 prevede che «Possono essere stipulate analoghe convenzioni tra i consigli nazionali degli ordini o collegi e il ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, per lo svolgimento del tirocinio presso pubbliche amministrazioni, all'esito del corso di laurea»;


          per l'attuazione di tele previsione, occorre procedere alla sottoscrizione di un analogo accordo quadro con il Ministro per la pubblica amministrazione, al fine di permettere agli studenti e ai laureati di svolgere il tirocinio presso gli uffici delle amministrazioni pubbliche;


          risulterebbe all'interrogante che il Consiglio nazionale dei periti industriali (Cnpi) abbia avanzato in tal senso una richiesta al Ministro, allegando altresì la bozza di un  nuovo accordo quadro per il tirocinio presso le amministrazioni pubbliche;


          la sottoscrizione di un accordo quadro con il Ministro, collegato al percorso formativo per l'accesso all'esame di Stato per l'esercizio della professione di perito industriale laureato, consentirebbe a studenti e laureati di svolgere il tirocinio presso gli uffici delle amministrazioni pubbliche con un beneficio per entrambe le parti in causa –:


          se sia al corrente di quanto suesposto e se non ritenga di adottare iniziative, in analogia a quanto già fatto con l'accordo quadro sul tirocinio stipulato, dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dal Ministero della giustizia, del 12 aprile 2018, al fine di dare agli studenti universitari e ai neo laureati la possibilità di svolgere il tirocinio presso le amministrazioni pubbliche italiane.

(3-00785)



SALUTE

Interrogazione a risposta scritta:


      MAMMÌ e GRIPPA. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          il comune di Cremona è fonte di una importante pressione ambientale da parte di aziende manifatturiere, acciaieria in particolare, per l'emissione in atmosfera di polveri sottili che si caricano di altri micro-contaminanti;


          l'area di ricaduta di tali emissioni è presumibilmente estesa, oltre al comune di Cremona, anche ad alcuni comuni limitrofi;


          il 16 gennaio 2019 si è tenuta, all'interno della III Commissione consiliare sanità e politiche sociali della regione Lombardia, l'audizione del professor Paolo Ricci responsabile dell'osservatorio epidemiologico dell'agenzia di tutela della salute Ats Valpadana in merito al progetto «Indagine epidemiologica cremonese»;


          l'indagine epidemiologica si è resa necessaria a seguito delle evidenze in possesso dell'Agenzia e alla constatazione delle criticità di alcuni indicatori di salute a queste associate, quali tumore del polmone, patologie respiratorie e leucemie;


          i dati in possesso della Ats Val Padana registrano un'incidenza preoccupante di malattie nella città di Cremona e nei suddetti paesi limitrofi che è superiore rispetto al resto della provincia; ad esempio: tumore al polmone (+ 7 per cento in città), leucemie (+ 23 per cento in città, + 81 per cento nei paesi limitrofi), ospedalizzazione per patologie respiratorie (+ 14 per cento in città, + 33 per cento nei paesi limitrofi);


          lo studio epidemiologico ha diversi obiettivi: costruire un modello di ricaduta al suolo delle emissioni totali di polveri sottili, calcolare i casi di malattia attribuibile all'esposizione in studio, controllare il follow up, attraverso vari indicatori di salute, di una coorte di nati nell'area di ricaduta costruita dal modello, studiare gli eventi avversi della riproduzione (Ear) nella medesima area di ricaduta, realizzare lo studio caso-controllo sulle leucemie registrate nel registro tumori Ats per verificare se l'esposizione in questione sia maggiore nei casi (malati di leucemia) rispetto ai controlli (non-malati di leucemia) –:


          quali iniziative di competenza abbia intrapreso, o intenda intraprendere, il Ministro interrogato, per far piena luce sulle ricadute sanitarie derivate sia dalle evidenze ambientali che da diversi altri fattori e se non reputi opportuno promuovere un'indagine più accurata e approfondita in merito alle emergenze sanitarie di cui sopra da parte dell'Istituto superiore di sanità.

(4-03074)






Apposizione di firme ad interrogazioni.

      L'interrogazione a risposta scritta Sabrina De Carlo e altri n. 4-02993, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 30 maggio 2019, deve intendersi sottoscritta anche dalla deputata Corda.
  
      L'interrogazione a risposta scritta Mammì e Massimo Enrico Baroni n. 4-03019, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 4 giugno 2019, deve intendersi sottoscritta anche dalle deputate: Nappi, Bologna, Sportiello, Sarli.

      L'interrogazione a risposta immediata in Assemblea Brescia e altri n. 3-00780, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta dell'11 giugno 2019, deve intendersi sottoscritta anche dai deputati: Lattanzio, Nitti.

      L'interrogazione a risposta in Commissione Carnevali e altri n. 5-02262, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta dell'11 giugno 2019, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Benamati.

Ritiro di documenti del sindacato ispettivo.

      I seguenti documenti sono stati ritirati dai presentatori:


          interrogazione a risposta in Commissione Muroni n. 5-00921 del 9 novembre 2018;


          interrogazione a risposta orale Squeri n. 3-00601 dell'11 marzo 2019;


          interrogazione a risposta scritta Mazzetti n. 4-02511 del 18 marzo 2019.
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